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LA

DIVINA COMMEDIA,

PURGATORIO.

CANTO PRIMO.

Diletto e meraviglia nel riveder il cielo. Catone

({litica, in cui guardia son posti i sette regni del

Purgatorio, lascia andare i due Poeti.

Per correr miglior acqua alza le vele

Ornai la navicella del mio ingep^no,

Che lascia dietro a se mar sì crudele:

E canterò di quel secondo regno

.Ove r umano spirito si purga

E di salire al ciel diventa degno.

Ma qui la morta poesia risurga,

O sante Muse, poi che vostro sono,

E qui Calliopea alquanto surga '

' Ma qui la morta ec. Non mancano le Muse di arcordargli

le rime conformi al soggetto. Tutto era orror nell' Inferno, e
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6 PURGATORIO. t. 4.

SejTiiltaiulo '1 mio canto con quel suono

Di cui le Piche misere sentirò '

Lo colpo tal che disperar perdono.

Dolce color d' orientai zaffiro,

Che s acco[;lieva nel sereno aspetto

Deli' aer puro infino al primo f^^iro

,

A{;li occhi miei ricominciò diletto,

Tosto eh' io usci' fuor dell' aura morta

Che m' avea contristati {]li occhi e 'l petto.

Lo bel pianeta eh* ad amar conforta

Faceva tutto rider F oriente,

Velando i pesci eh' erano in sua scorta.

Io mi volsi a man destra e posi mente

All' altro polo , e vidi quattro stelle

Non viste mai fuor eh' alla prima (^ente ^

furono i suoi versi forti e terribili : tutto nel Puqjatorio dcbbc

spirare eonforto, ed il suo siile già prende una nuova forma,

ed a sparger comincia la più soave fraf^ranza. Il primo ter-

zetto sinfjolarmente, il 5 , il 7, il 34 e il 89 di questo Canto; il

24, 25, 27 , 42 e 43 del 11 ; il 27 e 28 del iii, e non poehi altrii

son tali che non la cedono in {grazia, in purezza, in dolcezza ai

più bei passi di Petrarca.

' Piche, le nove sorelle fi;;liuol(; di Pierio, che contendendo

con le Muse nel canto furon vinte e cangiate in gazze. Vedi

Ovid. Metam. lib. v.

-* lo mi l'o/w a man (lustra, cc. Dante fjiii dice di' ci vide

quattro stelle vicine al polo antartico; e quattro stelle appunto

furono poi vedute da Americo Vespucci, dai Portoghesi e dagli

altri che passarono l'equatore. Voltaire (Kssai sur les moeurs,

eh. 14 O conviene che questa predizione è assai più chiara



T. 9. CANTO 1.
7

Goder pareva 1 ciel di lor fiammelle.

O settentrional vedovo sito

,

Poi che privato se' di mirar quelle !

Gom' io da loro s(];uardo fui partito

,

Un poco me volgfendo all' altro polo

Là onde 1 Carro già era sparito;

Vidi presso di me un veglio solo

Degno di tanta reverenza in vista

,

Che più non dee a padre alcun figliuolo.

Lunga la barba e di pel bianco mista

Portava a suoi capegli simigliante

De' quai cadeva al petto doppia lista. yVK
Li raggi delle quattro luci sante

Fregiavan sì la sua faccia di lume

eh' io '1 vedea, come 1 sol fosse davante.

della famosa di Seneca sulla scoperta d' America, e soggiunge :

« Pluf; cette prophétie est claire et moins elle est vraie. Ce n'est

u qiie par un Jiasard assez bizarre fjue le pale austral et ces

" quatre étoiles se trouvent annoncés clans le Dante. Il ne parlait

« (jue dans un sens fitjnré : son poème n'est cjuune allégorie per-

« pétuelle. Ce pale., cliet lui, est le paradis terrestre; ces quatre

u étoiles qui nétaient connues que des premiers hommes , soni les

« quatre vertus cardinales
,
qui ont disparu avec les temps d'inno-

vi cence. » Questa spiegazione di Voltaire non è discorde da.

quella del sommo comentatore di Dante, eh' è Dante mede-

simo. Per dimostrare che la pienezza di quelle virtù avca me-

ritato a Catone la grazia straordinaria di esser posto nel Pur-

gatorio, dice più sotto : Li ragqi delle quattro luci sante ec. E
ancor più chiaramente al t. 36 del C. xxxi, ov' egli fa parlare

ie stesse virtù :

Noi Sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle.



8 PIROATOPilO. T. 14.

Chi siete voi che centra \ cicco fiume

Fuf^ljito avete la prij*;ione eterna?

Diss ci, movendo (|ucUe oneste j)iume.

Chi v' Ila {Guidati? o chi vi fn hicerna

Uscendo fuor deUa profonda notte

Che sempre nera fa la valle inferna?

Son le lejTfri d' abisso così rotte?

O è mutato in ciel nuovo consiglio,

Che dannati venite alle mie [^frotte? ^^'

Lo duca mio allor mi die di pifjlio,

E con parole e con mani e con cenni

Reverenti mi fé' le (jambe e '1 ci^jlio :

Poscia rispose lui : da me non venni;

Donna scese dal ciel, per li cui preghi

Della mia compagnia costui sovvenni.

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi

Di nostra condixion conV ella è vera,

Esser non puote \ mio eh' a te si nieghi.

Questi non vide mai 1' ultima sera,

Ma per la sua follia le fu sì presso

Che molto poco tempo a volger era.

»Sì com' io dissi , fui mandato ad esso

Per lui campare, e non v' era altra via

Che questi! per la quale io mi son messo.

Mostra t ho lui tutta la gente ria

,

E^ ora intendo mostrar (juegli spirti

Che purgan se sotto la tua balìa.



T. 2'^. CANTO I. 9

Com' io r ho tratto saria lunjjo a dirti :

Deir alto scende virtù che in ajuta

Conducerlo a vederti e a udirti.

Or ti piaccia (gradir la sua venuta :

Libertà va cercando eh' è sì cara,

Come sa chi per lei vita rifiuta.

Tu '1 sai che non ti fu per lei amara

In Ittica la morte, ove lasciasti

La veste eh' al ^orran dì sarà sì chiara.

Non son j^li editti eterni per noi guasti
;

Che questi vive, e Minos me non le(^a
;

Ma son del cerchio ove son gli occhi casti
'

Di Marzia tua che 'n vista ancor ti prega

,

O santo petto , che per tua la tegni ^
:

Per lo suo amore adunque a noi ti piega.

Lasciane andar perii tuo' sette regni :

Grazie riporterò di te a lei

,

Se d' esser mentovato laggiù degni.

Marzia piacque tanto agli occhi miei

Mentre eh' io fui di là, diss' egli allora,

Che quante grazie volle da me fei.

' Ma son del cerchio ec. Dice Virgilio avere il suo sofjgiorno

nel primo cerchio del Limbo ove era Marzia moglie di Catone.

2 Lucano al libro secondo della Farsaglia esprime in questi

versi la preghiera di Marzia :

Da ficdcra prisci

Illibata tori : da tantum nomen inane

Connubii : liccat tumulo scripsisse, Catonis

Martia.
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Or olio (li 1.1 (Ini m;il fiume dimora
Piu mnovor non mi j»uò, per (juella le.^ge

Che fatta fu quand' io me n' usci' fuora '.

Ma se donna del ciel ti muove e reg^ge,

Come tu di', non e è mestier lusinf^a :

Bastiti ben ohe per lei mi richef^^e.

Va dunrpie, e fa che tu costui ricinn^a

n un f^iunco schietto, e che (tIì lavi 1 viso

Sì oh* Oj^ni sucidume quindi stinrja ^
;

Che non si converria T occhio sorpriso

D' alcuna nebhia andar dinanzi al primo

Ministro eh' è di quei di Paradiso.

Questa isoletta intorno ad imo ad imo,

Larffri,, colà dove la batte V onda,

Porta de frinnchi sopra '1 molle limo.

Nfdr altra pianta, che facesse fronda

O che 'ndurasse, vi puote aver vita,

Però eh' alle percosse non seconda.

Poscia non sia di qua vostra reddita :

TiO sol vi mostrerà che surf^e omai

Prender il monte a più lieve salita.

' .\fal fiume ^ l'Acheronte. Quella Icfjge ce. , che {rìì fu fatta

qaanrlo oa\\ fn tratto fuori del Limbo; il che si riferisce a quel
detto del Vnnprelo : inter nns et vo<; magnum cahos firmntutn

est. (PORT.)

^ D' un rfiuncn schietto , cioè senza foglie, simbolo di umiltà e

dell infantile schiettezza. Stinga da stingere, conti ario di tin-

gere: affinchè si terga dal volto la fuliggine infernale.



T. 37. CANTO 1. II

Cosi sparì ; ed io su mi levai

Senza parlare, e tutto mi ritrassi

Al duca mio e ^\ì occhi a lui drizzai.

Ei cominciò : fi[jliuol, sef^^ui i miei passi:

Volgiamci indietro, che di qua dichina

Questa pianura a' suoi termini bassi.

L' alba vinceva V ora mattutina

Che fug{>ia 'nnanzi, sì che di lontano

Conobbi il tremolar della marina.

Noi andavam per lo solinjp piano

,

Com' uom che torna alla smarrita strada,

Che nfino ad essa fjli par ire in vano.

Quando noi fummo dove la ru(]iada

Pu^na col sole, e per essere in parte

Ove adorezza, poco si dirada'.

Ambo le mani in su Y erbetta sparte

Soavemente '1 mio maestro pose
;

Ond' io, che fui accorto di su' arte,

Porsi ver lui le nuance lafjrimose :

Quivi mi fece tutto discoverto

Quel color che V inferno mi nascose.

Venimmo poi in sul lito diserto

Che mai non vide navicar sue acque

Uom che di ritornar sia poscia esperto \

' Ove adorezza y ov' è rezzo , ov' è ombra.

^ Uom ec. Uom a cui fosse dato di ripeter la prova. Accennasi

U fatto d'Ulisse , eh' è al C. xxvi dell' Inferno.



12 PURGATORIO. T. 45.

(Jiiiv! mi cinse sì coni' altrui piacque:

O maravi{^lia! che qnal e(jli scelse

L umile pianta , cotal si rinacque

Subitamente là onde la svelse '.

' Cosi Virgilio nel vi dell' Rneide:

Primo avulso non deHcit alter

Aureus, et simili frondescit virga metallo.
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CANTO II.

Spiaggia del mare. Un angelo in lieve barchetta

vi conduce /' anime. Un ombra canta una canzone

del Poeta, e tutte s arrestano. Catone le riprende di

negligenza.

(jriA era il sole all' orizzonte giunto

Lo cui nieridian cerchio coverchia

Gerusalem col suo più alto punto '

;

E la notte, eh' opposita a lui cerchia,

Uscia di Gange fuor con le bilance

Che le caggion di man quando soverchia ^:

Sì che le bianche e le vermighe guance,

Là dov' io era, de la bella Auroia

Per troppa etade diveniva n rance. ^^ i^iu pùl^'^^'

» La montagna del Purgatorio essendo agli antipodi di Geru-

salemme (v. voi. I
, p. 239 ) , mentre il sole tramontava per gU

abitanti di quella città, era vicino a sorgere ov' era il Poeta.

'- Le bilance, la Libra. Che le caygion di mmi. ec La no' te,

dal momento in cai divien minoie del giorno sino al momento

che il biipera, cioè dal! equinozio di primavera sino a quello

d' Autunno, ha nel suo seno la Libra.

é^
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Noi eravaiii linij^hesso '1 mare ancora,

Come f^eiite che pensa a suo cammino,

Glie va col cuore e col corpo dimora :

F(l ceco, qual su 1 presso del mattino '

Per li };i*ossi vapor Marte rosse[j[^ia

Giù nel j)(>iiciitc sopra \ suol marino,

Gotal ni' apparve, s' io ancor lo ve(](jia%

Vìi lume per lo mar venir sì ratto

Che 1 muover suo nessun volar paregj^ia
;

Dal qual coni' io un poco ehbi ritratto

1/ occiiio per dimandar lo duca mio,

Rividil più lucente e mag(^ior fatto.

Poi d' 0(^11 i lato ad esso ni appario

Un non sapea che bianco, e di sotto

A poco a poco un altro a lui n uscio ^.

Lo mio maestro ancor non fece motto

Mentre che i primi bianchi aperser F ali:

Allor che ben conobbe il fjaleotto^,

' Su l presso del mattino y su 1' appressar del mattino.

Var qual suol presso del mattino (Cr.
)— soppresso ila mattino.

— sorpreso dal mattino.

^ S io ancor lo veggia : Cosi mi sia concesso di vederlo un' al-

tra volta e d' esser in quel luogo da lui ricondotto.

^ D' ogni lato le bianche ali , e di sotto le bianche vesti.

4 Galeotto anticamente non significava che nocchiero. Galeoto

dice Dante nel medesimo senso al r. 6 del C. vni dell' InPerno.

/ primi hiancìiì aprendo-)] mostraron eh' eran ali, e Viigilio

conoscendo allora ce

yfi:



T. IO. CANTO II. *ifì

Gridò : fa, fa che le fjinocchia cali :

Ecco r angel eli Dio; piega le mani :

Orna' vedrai di sì fatti ufìciali.

Vedi che sdegna gli argomenti umani,

Si che remo non vuol né altro velo

Che r ali sue tra liti sì lontani.

Vedi come V ha dritte verso 1 cielo,

Trattando Y aer con V eterne penne

Che non si mutan come mortai pelo.

Poi come più e più verso noi venne

L' uccel divino più chiaro appariva,

Perchè Y occhio dappresso noi sostenne.

Ma ehinail giuso; e quei sen venne a riva

Con un vasello suelletto e leggiero

Tanto che Y acqua nulla ne 'inghiottiva '
:

Da poppa stava il celestial nocchiero,

Tal che parca beato per iscritto^
;

E più di cento spirti entro sediero.

In exitu Israel de Egitto

,

Cantavan tutti 'nsieme ad una voce.

Con quanto di quel salmo è poi scritto.

Poi fece '1 segno lor di santa croce :

(^ Ond' ei si gittar tutti in su la piaggia, ^

Ed e' sen gì come venne veloce.

'Cioè non solcava, ma radeva 1' onda, scorrendo a (ioi

d'acqua la superficie di quella. (Ven.)

~ Gli si leggeva in volto la sua beatitudine.
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La turba ohe rimase lì, selvaf^^fjia
'

Parea del loco , rimirando intorno

Come colui che nuove cose assag^gfia.

Da tutte parti saettava il j^iorno

Lo sol eh' avea con le saette conte

Di mezzo 1 ciel cacciato '1 Capricorno-
;

Quando la nuova (^ente alzò la fronte

Ver noi, dicendo a noi : se vo' sapete,

Mostratene la via di gire al monte.

E Virgilio rispose: voi credete

Forse che siamo sperti d' esto loco
;

Ma noi seni peregrin come voi siete :

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco

Per altra via che fu sì aspra e forte

Che '1 salir oramai ne parrà gioco.

L' anime che si fur di me accorte

Per lo spirar, eh' io era ancora vivo,

Maravigliando diventaro smorte:

E come a messa ggier che porta olivo

Tragge la gente per udir novelle,

E di calcar nessun si mostra schivo;

Così al viso mio s' afBsar quelle

Anime fortunate tutte quante,

Quasi obliando d' ire a farsi belle.

' Selvaggia del loco ^ stnmiera, inesperta.

- Il Capricorao aliontanavasi dal meridiano, quanto più il

sole, eh' era in Aiiele, s' alzava dall' orizzonte.
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T. 26. CANTO II.

Io vidi una di lor trarresi avante

Per abbracciarmi con sì {grande affetto

Che mosse me a far lo simi^^liante.

Oh ombre vane fuor che nelf aspetto

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi

,

E tante mi tornai con esse al petto '

.

Di maraviglia, credo, mi dipinsi;

Perchè T ombra sorrise e si ritrasse,

Ed io seguendo lei oltre mi pinsi.

Soavemente disse eh' io posasse

Allor conobbi chi era, e pregai

Che per parlarmi un poco s' arrestasse.

Risposemi : così conV io t' amai

Nel mortai corpo, così t' amo sciolta;

Però m' arresto : ma tu perchè vai?

Casella mio -, per tornare altra volta

Là dove io son, fo io questo viaggio,

Diss' io; ma a te come tanta ora è tolta ^.^

' Imitazione di Virgilio, lib. vi, v. 700..., che Annibal Caio

traduce imitando Dante così :

E tre volte abbracciandolo, altrettante

(Come vento stringesse o fumo o sogno)

Se ne tornò con le man vote al petto.

- Casella y fiorentino, musico eccellente a' tempi di Dante,

uomo di facile natura e di lieti costumi. ( Vol.)

^ Come tanta ora, Cioè tanto tempo, tanta stagione, è tolta

Essendo tu morto da un pezzo , coiìie addiviene che ti veggo

approdare in questo momento ?

Var. Ma a te com' era tanta iena tolta?

cioè com' era negata tanto desiderabile regione.

?..
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Ed o(^li a me : nessun ni' è fatto oltrafjgio,

Se (jnei che leva e quando e cni 11 j)lace

Più volte ni' ha nef;ato esto passa(;^vio;

Che di {jiusto voler lo suo si face.

Veramente da tre mesi egli ha tolto

Chi ha voluto entrar con tutta pace:

Ond' io che era alla marina volto

Dove r acqua di Tevere s'insala,

Benignamente fu' da lui ricolto '.

A quella foce ha egli or dritta 1' ala
,

Perocché sempre quivi si raccoglie

Quale verso Acheronte non si cala.

Ed io : se nuova legge non ti toglie

Memoria o uso all' amoroso canto

Che mi solca quetar tutte mie voglie,

Di ciò ti piaccia consolare alquanto

L' anima mia che con la sua persona

Venendo qui è affannata tanto.

Amor die nella mente mi rmjiona^.

Cominciò egli allor sì dolcemente

Che la dolcezza ancor dentro mi suona.

' 0;j(/' io che era ce. Sembra che 1' anima di Casella non ot-

tenesse il passaggio, se non dopo avrr implorato il beneficio del

giubhik'O, «he da tre mesi ( tra il finire d' un secolo e il comin-

ciare dell' altro) celebiavasi in Roma.

Var. On«r io eli' era ora alla marina volio.

* Amor che nella mente ce. Vedi il volume i, p. 89. E la se-

conda del Convito , una delle più belle canzoni del noslro

Poeta.
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Lo mio maestro ed io , e quella fjente

eh' eraii con lui parevan sì coutenti,

Gom a nessun toccasse altro la mente.

Noi audavam tutti fissi e attenti

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto,

Gridando: che è ciò, spiriti lenti?

Qual negligenzia, quale stare è questo
'

Gorrete al monte a spogliarvi lo scoglio '
,

Gli' esser non lascia a voi Dio manifesto.

Gome quando cofjliendo hiada o loglio

Gli colombi adunati alla pastura,

Queti senza mostrar Y usato orgoglio %

Se cosa appare ond' elli abbian paura

^

Subitamente lasciano star V esca

Perchè assaliti son da maggior cura ; .^^

Gosi vid' io quella masnada fresca ^ n^^^o

Lasciare 1 canto e gire inver la costa,

Goni uom che va né sa d©ve riesca :

Né la nostra partita fu n^n tosta.

' Scoglio^ spoglia , scorza :
1' impedimento delle colpe.

2 Senza fare quel roteamento e mormorio, eh' è proprio

de' colombi. (Port.
)

2 Masnada^ brigata, compagnia di gente : fresca ^ venuta di

nuovo , sopraggiunta di fresco. ( Vol. )

j».
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CANTO 111.

/ due Poeti cercano di salir la montagna, mala-

gevole, altissima, e cinta del mare. Incontro di Man-

fi^di re di Puglia e di Sicilia.

Avvegnaché la subitana fuga

Dispcrjiresse color per la campaf^na

Rivolti al monte ove ragion ne fruga ',

Io mi ristrinsi alla fida compagna :

E come sare' io senza lui corso?

Chi m avria tratto su per la montagna?

Ei mi parca da se stesso rimorso :

O dignitosa coscienza^e netta,

Come t' è picciol fallo amaro morso!

Quando li piedi suoi lasciar la fretta

Che r onestade ad ogni atto dismaga,

La mente mia che prima era ristretta^

• Frugare^ ispignerc, stimolare ; ove ragione ne invita.

^ Li piedi di Virgilio che ancoi- esso cogli altri spiriti s' era

posto a correre quasi all' impazzata. La fretta ^ la quale toglie

il decoro. Ristretta dalla paura. (Isc.)
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Lo 'ntento rallaip^ò sì come vap[a,

E diedi il viso mio incontro al po(]fgio

Che 'nverso 1 ciel più alto si disla(;a '.

Lo sol che dietro fiamme(]^giava ro[jgio

Rotto m' era dinanzi alla fig^ura,

Gir aveva in me de' suoi raggi T appoggio.

Io mi volsi da lato con paura

D' esser abbandonato quand' io vidi

Solo dinanzi a me la terra oscura;

E il mio confòrto : perchè pur diffidi,

A dir mi cominciò tutto rivolto,

Non credi tu me tcco e eh' io ti guidi
i'

Vespero è già colà dov' è sepolto

Lo corpo dentro al quale io facev' ombra :

Napoli r ha e da Brandizio è tolto ^.

Omai, se innanzi a me nulla s' adombra,

Non ti maravigliar più che de' cieli

,

Che r uno all' altro raggio non ingombra.

A sofferir tormenti e caldi e gieli

Simili corpi la virtù dispone

Che come fa non vuol eh' a noi si sveli.

* Dis/a^arsi, stendersi o dilatarsi a guisa di lago. (Vol.)

2 Napoli tha ce. Questo verso è tolto dall' epitafio che Vir-

gilio fece per se medesimo nell' ultima sua malattia :

Mantua me genuit : Calabri rapuere : tenet nunc

Parthenope : cecini pascua , rura, duces.

Anche Gio. Villani dice Brandizio per Brindisi ( Port.'
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Matto è chi spera clic nostra ragione

I

Possa trascorrer la iifiiiita via

Che tiene una sustanzia in tre persone.

State contenti umana [jente al quia';

j^Chese potuto aveste veder tutto,

^lestier non era partorir Maria;

E disiar vedeste senza frutto

Tai, che sarebbe lor disio quetato

eh' eternamente è dato lor per lutto :

r dico d' Aristotile e di Plato,

E di molti altri; e qui chinò la fronte,

E più non disse e rimase turbato.

Noi divenimmo intanto appiè del monte:

Quivi trovammo la roccia sì erta

Che ndarno vi sarien le gambe pronte.

Tra Lerici e Turbia la più diserta ""

La più romita via è una scala,

Verso di quella, agevole ed aperta.

Or chi sa da qual man la costa cala.

Disse { maestro mio fermando '1 passo,

Sì che possa salir chi va senz ala?

• State contenti ec. Contentatevi di giungncre alla sog'ia del
perchè delle cose, senza voler oltrepassarla. Che ne potuto ec.

Che se fosse concesso di saper tutto, la curiosità de' nostri
primi padri non sarebbe stata rea a se(;no da dover esser la-

vata colla Redenzione.

2 Lerici € Turbia
j due luoghi posti ai capi della riviera di

^ienova.
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E mentre eh' e' teneva 1 viso basso

Esaminando del cammin la mente ',

Ed io miravo snso intorno al sasso;

Da man sinistra m' apparì una pente

D' anime che movieno i pie ver noi

,

E non pareva, sì venivan lente.

Leva, dissi al maestro, {>li occhi tuoi :

Ecco di qua chi ne darà consiglio.

Se tu da te medesmo aver noi puoi.

Guardommi allora, e con libero pif>lio
'

Rispose: andiamo in là, eh' ei vengon piano;

E tu ferma la speme, dolce figlio.

Ancora era quel popol di lontano,

r dico dopo i nostri mille passi

,

Quanf un buon gittator trarria con mano
;

Quando si strinser tutti ai duri massi

Deir alta ripa, e stetter fermi e stretti,

Com' a guardar chi va dubbiando stassi.

O ben finiti, o già spiriti eletti^,

Virgilio incominciò, per quella pace

eh' io credo che per voi tutti s' aspetti,

Ditene dove la montagna giace.

Sì che possibil sia V andare in suso;

Che 1 perder tempo a chi più sa più spiace.

' Var. e mentre che, tenendo '1 viso basso
,

Esaminava ( Cr. )

2 Con libero piglio, in aspetto franco e gioviale.

3 O benfiniti, cioè morti in buon punto, in grazia d' Iddio.
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Come le pecorelle escon del chiuso

A una a due a tre, e V altre stanuo

Tluiidette atterraudo V occhio e '1 muso;

E ciò che fa la prima, e Y altre fanno,

Addossandosi a lei s ella s* arresta

Semplici e quete, e lo mperchè non sanno:

Sì vid' io muovere a venir la testa

Di quella mandila fortunata allotta,

IMulica in faccia e ncU' andare onesta.

Come color dinanzi vider rotta

La luce in terra dal mio destro canto.

Sì che r ombr era da me alla grotta;

Ristaro, e trasser se indietro alquanto,

E tutti ^\[ altri che venieno appresso,

]\on sappiendo 1 perchè, fero altrettanto.

Senza vostra dimanda i' vi confesso

Che quest' è corpo uman che voi vedete,

Perchè 1 lume del sole in terra è fèsso :

Non vi maravi(jliate; ma credete

Che non senza virtù che dal ciel vegna

Cerchi di soperchiar questa parete.

Così 1 maestro: e quella gente degna,

Tornate, disse, intrate innanzi dunque.

Co' dossi delle man facendo insegna.

Ed un di loro incominciò: chiunque

Tu se\ così andando volgi '1 viso;

Fon mente se di là mi vedesti unque.



T. 36. CANTO III. ?.5

Io mi volsi ver lui e (juardail fiso:

Biondo era e bello e di (gentile aspetto,

Ma r un de' cij^li un colpo avea diviso.

Quando mi lui umilmente disdetto

D' averlo visto mai , e' disse : or vedi
;

E mostrommi una piaga a sommo 1 petto.

Poi sorridendo disse : io son Manfredi

Nipote di Gostanza Imperadrice'
;

Ond' io ti pre(>o che, quando tu riedi,

Vadi a mia bella fi(jlia, genitrice

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona,

E dichi a lei il ver, s' altro si dice.

Poscia eli' i ebbi rotta la persona

Di due punte mortali, io mi rendei

Piangendo a quei che volentier perdona.

Orribil furon li peccati miei
;

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia

,

Che prende ciò che si rivolve a lei.

Se 1 pastor di Cosenza eh' alla caccia

Di me fu messo per Clemente, allora

Avesse in Dio ben letta questa faccia 2

5

' Manfredi, re di Puglia , nipote di Gostanza moglie dell' mi-

peradore Arrigo v, e padre della bella Gostanza che da l'iei

d' Aragona generò don Federigo re di Sicilia e don Iacopo re

d'Aragona. Mori alla battaglia di Ceperano, di cui è detto al

T. 6 del C. xxviii dell' Inferno ; e fu poi fatto disotterrare

,

come scomunicato, dal cardinal di Cosenza legato di Cle-

mente IV ncir esercito di Carlo di Valois.

2 La /accia non ben letta in Dio dal pastor di Cosenza è la
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li ossa dv\ corpo mìo sarieno ancora

In co del ponte presso a Benev^ento,

Sotto la f;uarclia della j^rave mora '
:

Or le banana la pio(;(;ia e muove 1 vento

Di fuor del re}Tiio, quasi lunji^o 1 Verde,

Ove le trasmutò a lume spento

\

Per lor maladizion sì non si perde

fihe non possa tornar Y eterno amore,

IMentre che la speranza ha fior del verde. ^ '
-

Ver è che quale in contumacia muore

Di santa Chiesa, ancor eh' al fin si penta.

Star li convien da questa ripa in fuore

Per of^^ni tempo eh' ef^^li è stato, trenta,

In sua presunzion, se tal decreto

Più corto per buon priejjhi non diventa.

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto.

Rivelando alla mia buona Gostanza

Come m' hai visto, ed anco esto divieto:

Che qui per quei di là molto s' avanza.

non ben intesa /acciaia o pacjina delle sacre scrithirc , in cui

dicesi esser Dio sempre pronto a perdonale gli errori di chi

con cuore contrito a lui sì converte. ( Fort. )

' Co , capo. Mora, mucchio o monte di pietre.

' Verde, fiume. A lume spento , senza onoranza di lumi.

^ Ha fior fìel verde , metafora imitata d:d Tasso, e 19, st. 63.

4 Gli conviene qui stare il trentuplo del tempo eli' è slato su

nel mondo in sua pervicacia. E Virgilio nel vi dell' Eneide"

Centtim errant ;innos, voiitantqiic lia-r litora cirnim etc.
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CANTO TV.

Osservazioni metafisiche sugli effetti d una fìssa

attenzione. Osservazioni astronomiehe, nate dal ri-

trovarsi nelC opposto emisfero. Sale il monte con

pena. Continua a parlare de Negligenti. Incontro

d uom pigrissimo, detto Belacqua,

(Quando per dilettanze ovver per dof>lic

Che alcuna virtù nostra comprenda,

L' anima bene ad essa si raccoglie;

Par eh' a nulla potenzia più intenda •
:

E questo è contra quello error che crede

eh' un' anima sopr altra in noi s' accenda \

E però, quando s ode cosa o vede

Che tenf[a forte a se Y anima volta,

Vassene 1 tempo, e Y uom non se n' avvede.

> Quando per ce. Quando una potenza dell' anima è tutta as-

sorta in un oggetto, sembra che cessi 1' esercizio dell' altre

potenze.

2 Platone disse esser nell' uomo tre anime : la vegetativa nel

fegato, la sensitiva nel cuore, l'intellettiva nel cercbro. Al

cuni eretici rinnovarono questa dottrina.

,^
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eli' alti a |)()tenzia è quella che 1' ascolta,

Ed altra è (j nella cir ha Y anima intera :

Questa è quasi le{|ata, e quella è sciolta.

Di ciò ebb' io esperienzia vera

Udendo (juello spirto, ed amniiiando

Che ben cinij nauta joradi salito era

Lo sole, ed io non m' era accorto, quando

Venimmo dove quelT anime ad una

Gridaro a noi : qui è vostro dimando '.

Ma^roiore aperta molte volte impruna

Con una forcatella di sue spine

L' uom de la villa quando Y uva imbruna,

Che non era la calla onde saline^

Lo duca mio ed io appresso soli,

Come da noi la schiera si partine.

Vassi inSanleo, e discendesi in Noli;

Montasi su Bismantova in cacume^

Con esso i pie; ma qui convien eh' uom voli,

Dico con r ali snelle e con le piume
Del fjTan disio, diretro a quel condotto

Che speranza mi dava e facea lume.

' Vostro dimando^ cioè la via di salire da voi richiesta.

"^ yiporta
^ apertura: /m/^runa , inr^ombra di pruni, chiude.

Calla ^ adito, passo, porta, imboccatura di strada. Saline , sali,

partine, parti , come si dice sulio e pardo.

VaR. Chf- non era lo calle

^' San Ìjco y terra posta nella somraità di Montefeltro. Noli

,

terra del Genovese, posta in una valle. Bismantova, montagna
altissima del territorio di fiefjgio in Lombardia. '' Vol. )



T. II. CANTO IV. 29

Noi salevam per entro '1 sasso rotto,

E d'o[;iii lato ne stringea lo stremo,

E piedi e man voleva 1 suol di sotto.

Quando noi fummo in su Torlo supremo

Deir alta ripa alla scoperta piaggia,

Maestro mio, diss' io , che via faremo?

Ed egli a me : nessun tuo passo caggia '
;

Pur suso al monte dietro a me acquista,

Fin che n' appaja alcuna scorta saggia.

Lo sommo er' alto che vincea la vista,

E la costa superba più assai

Che da mezzo quadrante al centro lista ^.

Io era lasso, quando cominciai :

O dolce padre , volgiti e rimira

Coni io rimango sol se non ristai.

Figliuol mio, disse, infin quivi ti tira.

Additandomi un balzo un poco in sue

Che da quel lato il poggio tutto gira.

Sì mi spronaron le parole sue

eh' io mi sforzai carpando appresso lui

,

Tanto che 1 cinghio sotto i pie mi fue ^.

' Caggia, cada indietro , torni verso la china.

2 Dicendo che era la costa di quel monte superba più assai

che lista da mezzo (quadrante al cenilo , non vuol altro dire, se

non eh' era quella costa più vicina ad essere perpendicolare

che ad essere orizzontale. (Lombardi.)

^ Carpando, camminando colle mani e co' piedi. Cinqhio

quella rupe che cingeva il monte. ( Port.)
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A seder ci poneiiiino ivi aineiidui

Viìlti a levante ontV eravani saliti ;

Che suole a ri{;uardar [giovare altrui.

Gli ocelli pria dirizzai a' bassi liti,

Poscia (;li alzai al sole, ed ammirava

Che da sinistra n eravam feriti.

Ben s' avvide '1 poeta eh' io restava '

Stupido tutto al carro della luce,

Ove tra noi ed aquilone intrava.

Ond' egli a me : se Castore e Polluce

Fossero n compagnia di quello specchia

Che su e gin del suo lume conduce.

Tu vedresti 1 zodiaco rubecchio ^

Ancora all' orse più stretto rotare,

Se non uscisse fuor del cammin vecchio.

Come ciò sia se 1 vuoi poter pensare,

Dentro raccolto, immagina Sion

Con questo monte in su la terra stare

Sì, eh' amendue hanno un solo orizon

E diversi emisperi ; onde la strada

Che mal non seppe carreggiar Feton '

» Ben s' avvide ec. Si noti, per l' intelligenza di quanto segue,

che il sorgere del sole ed il rotare degli astri appare tutto al-

I opposto neir opposto emisfero.

^ Quello spealtio ec. ^ il sole: rubecchio, rosseggiante.

3 Che mal non seppe, che mal fu il non sapere : anli( o modo

di favellare; come neU inferno (C. ix,t. iS) Mal non ven-

tjiamwo in Teseo l assalto. ( Cr.)

*èr
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Vedrai com a costui convicu die vada

Dair un, quando a colui dalF altro fianco.

Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada.

Certo, maestro mio, diss' io, unquanco

Non vid' io chiaro sì coni' io discerno

,

Là dove mio ngejjno parca manco.

Che 1 mezzo cerchio del moto superno.

Che si chiama Equatore in alcun' arte '

E che sempre riman tra 1 sole e 1 verno.

Per la ragion che di', quinci si parte

Verso settentrion, quando gli Ebrei

Vedevan lui verso la calda parte^.

Ma s a te piace, volentier saprei

Quanto avemo ad andar, che 1 poggio sale

Più che salir non posson gli occhi miei.

Ed egli a me : questa montagna è tale

Che sempre al cominciar di sotto è grave

,

E quanto uom più va su , e men fa male.

Però
,
quand' ella ti parrà soave

Tanto che '1 su andar ti fia leggiero

Come a seconda in giuso andar per nave.

Allor sarai al fin d' esto sentiero :

Quivi di riposar 1' affanno aspetta :

Più non rispondo ; e questo so per vero.

• In alcun' arte , da' Geografi e dagli Astronomi,

^ Quinci si parte ^ ec. E questo Equatore dal monte del Pur-

gatorio si vede verso settentrione
,
quando gli abitanti di

Gerusalemme lo vedono verso mezzogiorno.
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E coni' c^^li ebbe sua parola detta,

Una voce di presso sonò : forse

Che di sedere in prima avrai distretta '.

Al suon di lei ciascun di noi si torse,

E vedemmo a mancina un {^ran petrone

Del qual nò io ned ei prima s' accorse.

Là ci traemmo; ed ivi eran persone

Che si stavano all' ombra dietro al sasso,

Coni' noni per negi^hienza a star si pone ^.

E un di lor che mi sembrava lasso,

Sedeva e abbracciava le ginocchia

Tenendo 1 viso giù tra esse basso.

O dolce signor mio, diss' io, adocchia

Colui che mostra se più negligente

Che se pigrizia fosse sua sirocchia.

Allor si volse a noi e pose mente,

Movendo '1 viso pur su per la coscia \
E disse : va su tu che se' valente.

Conobbi allor chi era ; e quelf angoscia

Che m' avacciava un poco ancor la lena^

Non ni' impedi 1' andare a lui, e poscia

' Distretta y necessità : avrai forse bisogno di riposarti prima

di giungere alla vetta dove tu aspiri.

' VaR. Come ruom per nepfjhienza ( Cr. )

— Coin' uom jier neglijjenza

^ Volse un poco la faccia senza levarla , scorrendo con l' oc-

chio lungo la coscia.

^ L angoscia che m' avacciava la lena, la Stanchezza che mi

accelerava il respiro, e rendevarni ansante.



T. 4o. CANTO IV. 33

eh* a lui fui f}iunto, alzò la testa appena

Dicendo : hai hen veduto come '1 sole

Dair omero sinistro il carro mena ' ?

Gli atti suoi pigri e le corte parole

Mosson le labbra mie un }]<t>co a riso
;

Poi cominciai : Belacqua , a me non duole ^

Di te omai, ma dimmi percliè assiso

Quiritta se' : attendi tu iscorta

,

O pur lo modo usato t' ha' ripriso ^ ?

Ed egli : o frate, 1' andar su che porta?

Che non mi lascerebbe ire a' martiri

L' uscier di Dio che siede ii su la porta ^.

Prima convien che tanto 1 ciel ni aggiri

Di fuor da essa quant' io feci in vita,

Perchè ndugiai al fin li buon sospiri^,

Se orazione in prima non m' aita

Che surga su di cuor che n grazia viva:

L' altra che vai, che n ciel non è udita?

• Lo beffa del suo stupore. E così termina il Poeta mirabil-

mente la mirabil pittura di questo vero fratello della pigrizia.

^ L' autore delle postille al Codice Montecasinese dice clic

questo Belacqua fu ottimo maestro di chitarra, e persona

pigrissima in operibus mundi , sicut in operibus animce.

2 Quiritta, qui appunto appunto. Jiipriso, ripreso.

* Var. L' Angel di Dio Var. L' uccel di Dio

5 Prima convien ec. Perchè indugiai il pentimento sino alla

morte, la celeste Giustizia mi fa girare fuori del Purgatorio

tanti anni , quanti ne vissi

2. 3
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E [;ià 1 poeta innanzi mi saliva,

E dicea : vieni oniai ; vedi eh' è tocco

Mcridian dal sole, od alla riva

Cuopre la notte già col pie Marrocco '.

•
' Danto rifjnaida ^fa1rocco^ come la parte ])iii occidentale

del nostro einistero, e in conseguenza la più vicina all' oriente

dell emisfero opposto. Essendo dunque il meriggio ne' luoghi

ov' era Dante , dovea la notte incominciar per Marrocco.



CANTO V.

Nomina aleunifra i Negligenti.

lo era {jià da queir ombre partito

E seguitava 1' orme del miio duca,

Quando diretro, a me drizzando 1 dito,

Una {|ridò: ve', che non par che luca

Lo raf>[];io da sinistra a quel di sotto,

E come vivo par che si conduca.

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto,

E vidile (guardar per maraviglia

Pur me pur me e 1 lume eh' era rotto.

Perchè T animo tuo tanto s' impiglia,

Disse 1 maestro, che 1' andare allenti?

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia ' ?

Yien dietro a me , e lascia dir le genti :

Sta come torre ferma che non crolla

Giammai la cima per soffiar de' venti
;

* ó' imp'ujlia, s' intriga, e a posta si piglia briglie, invilup-

pandosi in afFari di ninn rilievo. Pispigliare ^
1' istcsso che bis-

bigliare; e così dicesi il parlarsi che fanno due all' orecchio in

segreto, per quel suono che si rende da chi in quella maniera

piano favella, onde il ciò fare appellasi con idiotismo assai

divulgato far pissi pissi. ( Ve>i.
)

3.
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Che sempre r nomo in cui pcnsier rampolla

Sovra pensier, da se dilunga il se{;no,

Perchè la foga 1 un dvìV altro insolla '.

Cile potev' io ridir, se non, io vegno?

Dissilo alquanto del color cosperso

Che fa r noni di perdon talvolta degno.

E ntanto per la costa di traverso^

Venivan genti innanzi a noi un poco,

Cantando Alisei ere a verso a verso.

Quando s' accorser eh' io non dava loco

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi.

Mutar lo canto in un o/t lungo e roco :

E due di loro in forma di messaggi

Corsero 'ncontra noi, e dimandarne :

Di vostra condizion fatene saggi.

E 1 mio maestro: voi potete andarne

E ritrarre a color che vi mandaro,

Che 1 corpo di costui è vera carne.

Se per veder la sua ombra restaro,

Coni' io avviso, assai è lor risposto :

Faccianli onore- ed esser può lor caro^.

• Sollo , molle : insollaie., render sollo, ammollire, infievolire:

foga, impeto, ardore, forza. Si allontana dal se^^no della sua

meditazione chi lascia nascer pensiero sopra pensiero, perchè

dall' uno si scema la forza rlell' altro: Pluribus intetìtus minor

est ad sitiffula sensus.

^ Var per la costa , da traverso. ( Cr. )

^ Potendo egli impetrar loro le orazioni de' congiunti.
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Vapori accesi non vici io sì tosto

Di prima notte mai fender sereno,

Né, sol calando, nuvole d' agosto ',

Che color non tornassersuso in meno,

E {giunti là, con [jli altri a noi dier volta
"*

Come schiera che corre senza freno.

Questa (^ente che preme a noi è molta,

E ven[]fonti a pregar, disse il poeta
;

Però pur va, ed in andando ascolta.

O anima che vai per esser lieta

Con quelle membra con le quai nascesti,

Venian (^ridando, un poco '1 passo queta.

Guarda s' alcun di noi unque vedesti.

Sì che di lui di là novelle porti :

Deh, perchè vai? deh, perchè non t' arresti?

Noi fummo tutti f^ià per forza morti,

E peccatori infino alF ultim' ora :

Quivi lume del ciel ne fece accorti

Sì che, pentendo e perdonando, fuora

Di vita uscimmo a Dio pacificati

Clic del disio di se veder n accuora.

' Fapori accesi , nella prima similitudine, son quelle strisce

di foco che il volgo crede essere stelle che cangian luogo; nella

seconda similitudine, sono i baleni che, tramontato già il sole,

fendon le nuvole.

Var. Di mezza notte

Né sol calando in nuvole d' agosto.

» Var. e giunto là r Cr. 1
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Ed io : perdìo ne' vostri visi {filati

Non riconosco alcun ; ma s'a voi piace

Cosa eh' io possa, spiriti ben nati,

Voi dite, ed io farò
,
per (piella pace

Che dietro a' piedi di sì fatta f^^uida

Di mondo in mondo cercar mi si face.

Ed uno incominciò: ciascun si fida

Del beneficio tuo senza f^iurarlo,

Pur che '1 voler nonpossa nou ricida'
;

Ond' io che solo innanzi agli altri parlo,

Ti pre(3fo, se mai vedi quel paese

Che siede tra Romagna e quel di Carlo ^,

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese

In Fano sì che ben per me s' adori ^,

Perch' io possa purgar le gravi offese.

Quindi fu' io; ma li profondi fori^

Ond' uscì 1 sangue in sul quale io sedea

Fatti mi furo in grembo agli Antenori^,

' Nonpossa in una parola per impotenza , come suol bene co-

munemente scriversi noncuranza per incuria. (L.
)

2 Quel di Carlo , la Puglia , signoreggiata da Carlo Senzaterra.

^ y adori, Sì ori, si preghi.

4 Quindi fu' io ec. intendi Iacopo del Cassero , cittadino di

Fano, il quale avendo contratta inimicizia con Azzone iii da

Este, marchese di Ferrara, fu da lui fatto uccidere in Oriago,

villa nel contado di F'adowT , mentre andava Podestà di .Mi-

lano. ( VOL. )

^ AntenoTJ , i Padovani, da Antenore fondatore di Padova. In

sul quale , entro il qual sangue
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Là dov' io più sicuro esser credea:

Quel da Esti 1 fé' far che m avea in ira

Assai più là che dritto non volea.

Ma s' io fossi fufifgito inver la Mira'

Quand' io fui sovra [ingiunto ad Oriaco,

Ancor sarei di là dove si spira.

Corsi al palude , e le cannucce e 1 hraco^

M' impigliar sì eh' io caddi, e lì vid' io

Delle mie vene farsi in terra laco.

Poi disse un altro : deh, se quel disio

Si compia che ti trag[],e all' alto monte

,

Con huona pietate ajuta '1 mio.

Io fui di Montefeltro; i' son Buonconte ^'

Giovanna o altri non ha di me cura;

Perch' io vo tra costor con hassa fronte.

Ed io a lui : qual forza o qual ventura

Ti traviò sì fuor di Campaldino

Che non si seppe mai tua sepoltura?

Oh , rispos' e^Vi , appiè del Casentino

Traversa un' acqua eh' ha nome 1' Archiano,

Che sovra Y Ermo nasce in Apennino^.

' Mira, luogo sulla Brenta, tra Padova e Venezia.

2 Cannucce
,
^\cc'ìo\e canne: braco, pantano.

^ Buonconte , figlio del conte Guido di Montefeltro, combat-

tendo contra Guelfi nella rotta di Casentino, vi fu morto, e

non si ritrovò mai il corpo : laonde il Poeta finge quello che

qui descrive. Cosi il Landino.

4 L' Ermo, cioè il noto Eremo di Camaldoli.
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Là Ve *1 vocabol suo diventa vano '

Arriva' io, forato nella fjola,

Fiif>|;endo a piedi e san{;uinando '1 piano.

Quivi jìerdei la vista, e la parola

Nel nome di Maria finì, e quivi

Caddi e rimase la mia carne sola.

Io dirò 1 vero e tu 'l ridi' tra i vivi :

L' anpel di Dio mi prese, e quel d' Inferno

Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi?

Tu te ne porti di costui l' eterno

Per una la(3^rimetta che '1 mi toglie,

Ma io farò delf altro altro governo.

Ben sai come nelF aer si raccoglie

Queir umido vapor che in acqua riede

Tosto che sale dove 'l freddo il coglie.

Giunse quel mal voler che pur mal chiede

Con lo ntelletto, e mosse 'l fumo e 1 vento

Per la virtù che sua natura diede

\

Indi la valle, come '1 dì fu spento,

Da Pratomagno al gran giogo coperse^

Di nebbia, e 1 ciel di sopra fece intento

• Dove r Archiano perde il suo nome entrando in Arno.

* Quel, colui (quel d' Inferno suddetto ) colT intelletto giunse^

a{5giunse, accoppiò, mal voler, la cattiva volontà, che pur mal
chiede , la quale solamente il male desidera e cerca ec. ( L.

)

Da Pratomagno^ or detto Prato vecchio, al gran giogo,

sino alla più alta vetta dell' Apennino.
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Si che 1 pre[T[no aere in acqua si converse :

La pio[]^{yia cadde, ed a' fossati venne

Di lei ciò che la terra non sofferse :

E come ai rivi grandi si convenne,

Ver lo fiume real tanto veloce

Si minò che nulla la ritenne.

Lo corpo mio gelato in su la foce

Trovò r Archian rubesto ; e quel sospinse

Neir Arno, e sciolse al mio petto la croce

eh' io fei di me quando 1 dolor mi vinse :

Voltommi per le coste e per lo fondo

,

Poi di sua preda mi coperse e cinse.

Deh
,
quando tu sarai tornato al mondo

E riposato della lunga via

,

Seguitò 1 terzo spirito al secondo

,

Ricorditi di me che son la Pia '
:

Siena mi fé', disfecemi Maremma;

Salsi colui che nnanellata pria,

Disposando, m' avea con la sua gemma.

^ La Pia, gentil donna Sanese , moglie di M. Nello della

Pietra, la quale, come fu creduto, trovata dal marito in adul-

terio, fu da lui condotta in Maremma, e quivi uccisa. ( Vol.)
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CAÌ\ TO TI.

Jltri ueglicjenti. Sor dello, scriUor mantovano

,

s abbraccia con Firijilio. Forte invettiva di Dante

contro le divisioni d Italia, e contro il governo di

Firenze.

C^UA>DO si parte 1 giuoco della zara, ^
</>>•

Colui che perde si riman dolente

Ripetendo le volte, e tiisto impara '
:

Con 1 altro se ne va tutta la gente,

Qnal va dinanzi e qual dirietro il prende

E qual da lato li si reca a niente:

Ei non s' arresta e questo e quello intende:

A cui porge la man più non fa pressa ^
;

E così dalla calca si difende.

' Quando si parte
,
quando si tei mina : zara

,
giuoco con tre

dadi. Ripetendo le volte, continuando solo a tirare, a far vol-

tare i dadi, qjiasi pretenda imparare qucll' infelice a far ve-

nire di sopra i numeri che vorrebbe.

' y4 cui porge la man, colui a cui dona, piìi non fa pressa,

togliesi dal far calca intorno al vincitore.
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Tal era io in quella turba spessa
;

Volgendo a loro e qua e là la faccia

,

E promettendo mi sciogliea da essa.

Quivi era Y Aretin che dalle braccia

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte '
:

E r altro eh' annegò correndo n caccia \

Quivi pregava con le mani sporte

Federigo Novello^, e quel da Pisa

Che fé' parer lo buon Marzucco forte ^.

' L' Aretin che ec. Messcr Bcnincasa d' Arezzo. Costui essen-

do Vicario del Podestà in Siena fece morii e un fratei di Gh'mo

di Tacco, Tacco chiamato , e con lui un suo nipote Turrino da

Turrita, per aver rubato alla strada : per il die sdeijnato Ghino,

in Roma , ove dopo certo tempo M. Benincasa era ito Auditore

di Ruota, r uccise, e portosscne il capo di lui. Questo è quel

Ghino di Tacco, di cui fa menzione il Boccaccio, Giorn. io,]N. 2.

Così il Daniello.

2 E V altro ce. intendi Cione de' Tarlati, potentissimi citta-

dini d'Arezzo, il quale perseguitando i Bostoli, altra famiglia

potente, fu trasportato dal cavallo in Arno, e quivi an-

negò. (VoL.)

3 Federigo Novello, figliuolo del conte Guido da Battifolle.

Costui fu ucciso da uno de' Bostoli, detto Fornajuolo. ( Vol. )

4 Quel da Pisa ec. Farinata degli Scoringiani da Pisa : ci fé'

comparir forte Marzucco suo padre, che essendosi reso Frate

Minore per voto fatto in non so qual pericoloso frangente,

volle con generosità d' animo singolare assistere con gli altri

Frati all' esequie e baciò la mano dell' uccisore di questo suo

fi.gliuolo, esortando tutto il parentado a dar la pace. ( Ven. )

Portirelli ricorda qui il detto di Seneca : Fir bonus et fortis

qiiidcjuid ei acciderit, cequo animo sustinebit.
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Vidi coiit Orso ', e r anima divisa

Dal corpo suo per astio e per invefjf^ia

,

Come dicea, non per colpa conimisa;

Pier dalla Broccia ^ dico : e qui proveggia,

Mentr è di qua, la donna di Brabante,

Sì che però non sia di pepgior jjrejjgia ^.

Come libero fui da tutte quante

Queir ombre che pref>ar pur eh' altri prep^hi

Sì che s avacci 1 lor divenir sante,

Io cominciai : e' par che tu mi nie(;hi,

O luce mia, espresso in alcun testo,

Che decreto del cielo orazion pie{;hi^;

E questa [^ente prefja pur di ([uesto.

Sarebbe dunque loro speme vana?

O non ni è i detto tuo ben manifesto?

Ed ef];li a me: la mia scrittura è piana

,

E la speranza di costor non falla.

Se ben si f^uarda con la mente sana
;

' Cont Or<;o , figliuolo del conte Napoleone da Cerbaja, uc-

ciso dal conte Alberto da Mangona suo zio. ( Vol.)

' V anima ec. Pier dalla Broccia , segretario e consigliere di

Filippo il Bello re di Francia , fu per iuvcggia, per invidia,

messo in tanta disgrazia della Regina, eh' ella per perderlo lo

accusò falsamente di aver voluto corrompere la sua castità, e il

troppo credulo Re lo fece morire. Cosi gli spositori,

^ La donna di Brabante ^ la stessa Regina , eh' era delia casa

de' Signori di Brabante. Però
,
per tal cagione.

4 Espresso in alcun testo ec. Eneid. lib. vi, v. 376:

Desine fata Deùm flecti «penare precando.
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Che cima di giuclicio non s' avvalla,

Perchè fuoco d' amor compia in un punto

Ciò che dee sodisfar chi qui s* astalla '.

E là dov' io fermai cotesto punto

Non s' ammendava, per pre(}ar, difetto
,

Perchè l prego da Dio era dis(]iunto '\

Veramente a così alto sospetto ^

Non ti fermar, se quella noi ti dice

Che lume fia tra 1 vero e lo 'ntelletto.

Non so se 'ntendi; io dico di Beatrice:

Tu la vedrai di sopra in su la vetta

Di questo monte ridente e felice.

Ed io: buon duca, andiamo a majjgior fretta,

Che già non ni affatico come dianzi^
;

E vedi omai chel poggio F ombra getta.

Noi anderem con questo giorno innanzi.

Rispose, quanto più potremo omai;

Ma 1 fatto è d' altra forma che non stanzi ^.

» Cima di giudicio^ rigore di giiuìicio, rigor di \e^,^e^ come

latinamente apex juris : non s' avvalla, non si torce in l)asso,

non si piega: fuoco e/' amor , la carità de' suMraganti : s astalla,

si stanzia, soggiorna.

^ Non s ammendava ec. '^on poteva la preghiera giungere

ad ottenere alcun buon effetto, perocché era colui che pregava

disgiunto da Dio, in disgrazia di Dio. (L.)

3 Alto sospetto
,
profondo e sottil dubbio. ( Vellutello. )

4 Si osserverà che il nome solo di Beatrice produsse e pro-

durrà sempre i medesimi effetti nell' animo del Poeta.

5 Stanziare, decretare, giudicare, pensare.
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Prima clic sii lassù, tornar vedrai

Colui che fjià si cuopre della costa,

Sì che i su(V rafff^i tu romper non fai.

Ma vedi là un' anima che posta

Sola soletta verso noi riguarda
;

Quella ne 'nse(]nerà la via più tosta.

Venimmo a lei: o anima Lombarda.

Come ti stavi altera e disdegnosa,

E nel muover degli occhi onesta e tarda!

Ella non ci diceva alcuna cosa;

Ma lasciavane gir, solo guardando,

A guisa di leon quando si posa.

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando

Che ne mostrasse la mighor salita:

E quella non rispose al suo dimando;

Ma di nostro paese e della vita

C inchiese : e 1 dolce duca incominciava:

^lantova ; e Y ombra tutta in se romita

Surse ver lui del luogo ove pria stava,

Dicendo : o Mantovano, io son Sordello '

Della tua terra; e Y un Y altro abbracciava.

Ahi serva Italia, di dolore ostello.

Nave senza nocchiero in gran tempesta,

Non donna di provincie, ma bordello !

' Sartie Ilo , mantovano. Costui fu studioso uomo, e buon

rimatore per que' tempi. Compose un libro intitolato Tesoro

de' Tesori, ove tratta degli uomini che in alcun tempo furono

eccellenti in dottrina o in consiglio. (Vol.
)
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Queir anima [gentil fu così presta,

Sol |)er lo dolce suon della sua terra,

Di fare al cittadiu suo quivi festa:

Ed ora in te non stanno senza f]fuerra

Li vivi tuoi, e 1 un f altro si rode

Di ({ue' eh' un muro ed una fossa serra.

Cerca, misera, intorno dalle prode

Le tue marine, e poi ti guarda in seno

S' alcuna parte in te di pace gode.

Che vai perche ti racconciasse 1 freno '

Giustiniano, se la sella è vota?

Sanz esso fora la vergogna meno.

Ahi gente che dovresti esser divota,

E lasciar seder Cesare in la sella,

Se bene intendi ciò che Dio ti nota ^;

Guarda coni' està fiera e fatta fella

Per non esser corretta dap.li sproni

,

Poi che ponesti mano alla predella ^Jr-U^-^LL

' Ti racconciasse 'l freno, ti rafrgiustasse e riordinasse le

leggi per ritenerti nel dovere. (L.

)

2 iVota , comanda ,
prescrive. Allude ai detto: reddite (jme

sunt Ccesaris Casari , et quce sunt Dei Dea.

3 Piedella, quella parte del freno dove si tiene la mano
quando si condure il cavallo. Cosi quasi tutti gli spositori. Due

soli, derivando questa voce da prcedium, inleudono posses-

sione. Il Lon\bardi, tiaducendo col Dizionario sgabello o seggio.

spiega il verso così : Poi che facesti violenza contro il seggio

imperiale. Per conservare però la metafora del cavallo, che

procede e che segue il vocabolo predella, non convien dipar-

tirsi dai primi spositori.
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O Alberto Tedesco eh' abbaiuloui

Costei cb' è fatta huloniita e selva{^;(]ia,

E dovresti inforcar U suoi arcioni '

,

Giusto f;iudicio dalle stelle ca[;pia

Sovra \ tuo san[;ue, e sia nuovo ed aperto,

Tal elle '1 tuo successor temenza n aggia:

Cb' avete tu e 1 tuo padre sofferto,

Per cujndigia di costà distretti ^,

Cbe'l giardin dello 'mperio sia diserto.

Vieni a veder Moutecchi e Cappelletti,

Monaldi e Filippesclii, uoni senza cura,

Color già tristi e costor con sospetti ^.

Yien, crudel, vieni, e vedi la pressura

De' tuoi {]fentili e cura lor magagne,

E vedrai Santafior coni è sicura'^.

Vieni a veder la tua Romacbe piagne.

Vedova , sola, e dì e notte cbiama:

Cesare mio, percbè non m' accompagne?

' Alberto Duca d' Austria, figliuolo di Ridolfo, e eh' eia

imperadore a' tempi del l'oeta.

2 Distretti, ritenuti, angustiati, /?er cupidigia di costà, per

cupidigia d' ingrandirvi in Germania.

3 Montecchi e ec. Famiglie illustri di parte Ghibellina : le

due prime di Verona, 1' altre due d' Orvieto. Color già tristi,

i primi già oppressi da' Guelfi, e costor coti sospetti, e gli altri

vicini ad esserlo. La costiuzioue è : vieni uom senza cura a

veder ec.

4 Santafioie, contea nello stato di Siena. La pressura de' tuoi

gentili^ l'oppressione de' tuoi nobili Ghibellini
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Vieni a veder la ^ente quanto s' ama:

E se nulla di noi pietà ti muove,

A ver^^ognarti vien della tua fama.

E se licito m' e , o sommo Giove
^

Che fosti 'n terra per noi crocifisso

,

Son li pjiusti occhi tuoi rivolti altrove?

O è preparazion che nelF ahisso

Del tuo consiglio fai per alcun hene

In tutto dall' accorger nostro scisso?

Che le terre d' Italia tutte piene

Son di tiranni, ed un Marcel diventa

Ogni villan che parteggiando viene '

.

Fiorenza mia , ben puoi esser contenta

Di questa digression che non ti tocca,

Mercè del popol tuo che si argomenta ^.

Molti han giustizia in cuor, ma tardi scocca

Per non venir senza consiglio all' arco
;

Ma 1 popol tuo r ha in sommo della bocca.

Molti rifiutan lo comune incarco
j

Ma 1 popol tuo sollecito risponde

Senza chiamare, e grida: io mi sobbarco^.

» Ogni uomo vile, subito che piglia partito, diventa un uomo

potente e formidabile, qual fu questo glorioso Romano. ( Ven.)

2 Fiorenza mia ec. Ironicamente, perchè a lei toccava piìi

che ad ogni altra città d' Italia , essendo in ciò più colpevole :

onde con piìi amara rampogna la sgrida. (Ven.)

Che si argomenta, si studia d' esser migliore degli altri.

3 Mi sobbarco , m' incurvo , me lo pongo sulle spalle.

2. 4
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Or ti fa lieta che tu hai heii onde;

Tu ricca , tu cou pace, tu con senno :

S'io dico ver, Y effetto noi nasconde.

Atene e Lacedemona die fé; ino

1/ antiche le{^(;i e furon sì civiH,

Fecero al viver hene un picciol cenno.

Verso di te che fai tanto sottili

Provedimenti, eh' a mezzo novembre

Non {3fiun(ife quel che tu d' ottobre fili.

Quante volte del tempo che rimembre,

Lefifjji, monete, officii e costume

Hai tu mutato, e rinnovato membre?

E se ben ti ricordi e vedi lume,

Vedrai te simigliante a quella nferma

Che non può trovar posa in su le piume.

Ma eoa dar volta suo dolore scherma '.

' Si ritorni al t. 24, e si ammireià più tutta questa bel-

lissima digressione sulle discordie d'Italia, ispirata al Poeta

dal vedere Virgilio e Sordello abbracciarsi al solo nome di

Mantova, lor paese natio.
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CANTO VII.

La valletta de Principi.

Poscia che T accoglienze oneste e liete

Furo iterate tre e quattro volte

,

Sordel si trasse, e disse: voi chi siete '?

Prima eh' a questo monte fosser volte

L' anime dej^ne di salire a Dio,

Fur r ossa mie per Ottavio sepolte ^
;

Io son Virgilio, e per nuli' altro rio^

Lo ciel perdei che per non aver Fé :

Così rispose allora il duca mio.

Qual è colui che cosa innanzi a se

Subita vede onde si maraviglia ^,

Che crede , e no, dicendo : eli' è, non è;

• Si trasse., s'arretrò, dopo gli abbracciamenti.

2 Prima della Redenzione , avanti la quale tutte le anime

degne del Paradiso o del Purgatorio scendevano al Limbo
;

Fur l'ossa mie ce. Allude, dice Lombardi, al passo della

Vita di Virgilio attribuita a Donato : Translata jussu Augusti

yirgilii ossa Neapolim fuere, sepultaque ec.

Var per Ottavia!! sepolte. ( Cr. )

5 Rio., reato, reità, delitto ( v. Inf. C. iv, t. 14)-

^ Var che cosa innanzi se

Subita vede, onà' ei si maraviglia. (Cr.)
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Tal parve quc(;U; e poi cliiiiò le ci[;lia,

Ed uiiiilniente ritornò ver lui,

Ed abbracci(ìllo ove 1 minor s' appij^lia.

O (gloria de' Latin, disse, per cui

Mostrò ciò che potea la linf^ua nostra;

O prcpfio eterno del luogo ond' io fui :

Qual merito o qual grazia mi ti mostra?

S' i son d' udir le tue parole degno,

Dimmi se vien d' Inferno, o di qual chiostra'

.

Per tutti i cerchi del dolente regno.

Rispose lui, son io di qua venuto :

Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno.

Non per far, ma per non fare ho perduto ^

Di veder Y alto Sol che tu disiri

E che fu tardi per me conosciuto.

Luogo è laggiù non tristo da martiri

Ma di tenebre solo, ove i lamenti

Non suonan come guai, ma son sospiri:

Quivi sto io co' parvoli innocenti

Dai denti morsi della morte avante

Che fosser dell' umana colpa esenti.

Quivi sto io con quei che le tre sante

Virtù non si vestirò , e senza vizio

Conobber Y altre e seguir tutte quante.

' Vap. e di qual chiostra ? ( Cr. )

2 Non per far azioni vituperose, ma per non fare azioni più

sante nell' esercizio delle virtù tcolof^ali. ( Ven. )
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Ma, se tu sai e puoi, alcun indizio

Dà noi perchè venir possiani più tosto

Là dove '1 Purgatorio ha dritto inizio.

Rispose: luogo certo non e' è posto '

;

Licito ni' è andar suso ed intorno :

Per quanto ir posso, a guida mi f accosto.

Ma vedi già come dichina 1 giorno,

E andar su di notte non si puote :

Però è buon pensar di bel soggiorno.

Anime sono a destra qua rimote :

Se mi consenti i' ti merrò ad esse

,

E non senza diletto ti fien note.

Coni' è ciò? fu risposto : chi volesse

Salir di notte, fora egli impedito

D' altrui? o non sarria che non potesse^?

E '1 buon Bordello in terra fregò 1 dito.

Dicendo : vedi , solo questa riga

Non varcheresti dopo 1 sol partito :

Non però eh' altra cosa desse briga

Che la notturna tenebra ad ir suso;

Quella col non poter la voglia intriga^.

Ben si poria con lei tornare in giuso

E passeggiar la costa intorno errando

,

Mentre che F orizzonte il dì tien chiuso.

' Qui luogo fisso non è a noi assegnato.

^ non sarria che, o non salirla perchè.

^ Quella oscurità rende vana e impotente la buona voglia.
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Allora il mio sif;iior quasi ammirando,

Menane, disse, adunque là Ve dici

Ch' aver si può diletto dimorando.

Poco allungati e eravam di liei

,

Quando m' accorsi che '1 monte era scemo

A guisa che i valloni sceman quici '.

Colà, disse quell' ombra, n andercmo

Dove la costa face di se grembo

,

E là il nuovo giorno attenderemo.

Tra erto e piano er un sentiero sghembo

Che ne condusse in fianco della lacca

Là ove più eh' a mezzo muore il lembo \

Oro ed argento fino e cocco e biacca,

Indico legno lucido e sereno,

Fresco smeraldo in V ora che si fiacca^,

Dair erba e dalli fiori entro quel seno

Posti , ciascun saria di color vinto

,

Come dal suo maggiore è vinto il meno.

' A guisa che qui sulla terra si sogliono vedere a mezzo i

monti grandi vallate e pianure.

' Tra r erto ove eravamo, e il piano del luogo ond' io parlo,

era un sentiero s<7//<?mòo, tortuoso, che fi condusse in fianco

della lacca ^ alla sponda della valletta, là ove il lembo ^ l'estre-

mità di questo concavo, muore, si perde, si confonde col

monte, piti eh' a mezzo, più che nel mezzo ove cessa ogni

obliquità e la valle si stende in larga pinnura.

^ Smeraldo della più fresca, più recente superficie, come

Io è neir atto che si fiacca, si rompe e distacca pezzo da

pezzo. (L.)
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Non avea pur natura ivi dipinto,

Ma di soavità di mille odoii

Vi facea un inco.|}nito indistinto.

Salve req'ma , in sul veide e *n su fiori

Quivi seder cantando anime vidi,

Che per la valle non parean di fuori.

Prima che 1 poco sole ornai s' annidi,

Cominciò '1 Mantovan dieci avea volti,

Tra color non vo^^liate eh' io vi (^uidi.

Da questo halzo meglio gli atti e i volti

Conoscerete voi di tutti quanti,

Che nella lama giù tra essi accolti.

Colui che più sied' alto ed ha sembianti

D* aver negletto ciò che far dovea

E che non muove bocca agli altrui canti,

Ridolfo imperador fu che potea '

Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta.

Sì che tardi p<?r altri si ricrea.

L' altro che nella vista lui conforta,

Resse la terra dove \ acqua nasce

Che Molta in Albia ed Albia in mar ne porta :

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio

Barbuto cui lussuria ed ozio pasce ^.

1 Ridolfo 1, Imperadore , non si prese molto pensiero dello

cose d' Italia. ( Vol. )

2 L' altro ec. 0»rtc/iero
,
genero di Ridolfo : resse la terra ce. 5
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E (jiiel nasetto che stretto a coii8Ì[;lio

Par con colui eh' ha sì heni(;no aspetto,

Morì fu(^(;en(lo e disfiorando 1 PÌ.';Ho';

Guardate là come si hatte \ petto :

L' altro vedete eh' ha fatto alla guancia

Della sua palma, sospirando, letto.

Padre e suocero son del mal di Francia^:

Sanno la vita sua viziata e lorda,

E quindi viene il duol che sì li lancia.

Quel che par sì membruto e che s accorda

Cantando con colui dal maschio naso,

D* ogni valor portò cinta la corda ^;

lu re (]'\ Boemia. 3/o/fa, la Moldava, fiume che passa per Praj^a

e si scarica in Alhia , nell' Elba. Fincislao, indegno figlio di

padre valoroso.

' E quel nasetto y Filippo in re di Francia, di picciol naso,

con colui ec. , con Arrigo i , re di Navarra. Morì fuggendo:

vinto in battaglia navale da Ruggieri d' Oria Ammiraglio di

Pier d'Aragona, mori in Perpignano. DisJ^orando il giglio,

oscurando la gloria della corona di Francia.

' Mal di Francia, intende Filippo il Bello ; non so se perchè

avesse vita viziata e lorda, o perchè fu gran protettore de' Guelfi.

^ Quel che par ce. Pier d' Aragona, di gran corpo, con

Carlo I di Puglia, di gran naso. D' ogni valor ce. Metafora scrit-

turale. Lombardi cita qui il passo di Salomone (Parab. 3i.):

accinxit fortitudine lumbos tuos ; e l'altro d Isaia (Gap. n) : erit

jtiititia cingulum lumborum ejus , et fìdes cinctorium lenum ejus.

La voce corda fa pensate al cingolo de' Frati : ma non potrebbe

dirsi che la prudenza e il valore la cintura compongono degli

eroi, come i vezzi e i piaceri formano il cinto di Venere e

d' Armida ?
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E se re dopo lui fosse 1 imaso

Lo .giovinetto che retro a lui siede,

Bene andava il valor di vaso in vaso '

;

Che non si puote dir dell' altre rede.

Giacopo e Federigo hanno i reami :

Del reta^jgio mi(}lior nessun possiede.

Rade volte risur^je per li rami

L' umana probitate, e questo vuole

Quei che la dà, perchè da lui si chiami ^.

Anco al nasuto vanno mie parole,

Non men eh' all' altro, Pier che con lui canta:

Onde Puglia e Provenza già si duole ^.

Tant' è del seme suo minor la pianta^

Quanto, più che Beatrice e Margherita,

Gostanza di marito ancor si vanta.

' Lo giovinetto : il quartogenito di Pier d' Aragona , di nome
Pietro^ il quale non ebbe alcun reame, e che n' era più degno

che i tre suoi fratelli , Alfonso , Iacopo , e Federigo.

2 Giusta è r idea, bellissima l'espressione di questa terzina.

3 Come a Pier d'Aragona, cosi convengono le mie parole

al nasuto., a Carlo i, i cui stati, Puglia e Provenza, sono ora

infelici pel mal governo di Carlo 11 suo figlio.

^ Var. Tanto è del seme suo mifjlior la pianta.

Veggasi la metafora stessa, Inf. C. xv, t. 27 e 28, ed ecco

il senso : Tanto dai pregi di questo Carlo i si dilunga suo

figlio, quanto il marito di Gostanza , cìi è Pier d' Aragona

,

vince in valore i mariti di beatrice e Margherita , che sono i

suoi figli. Così Landino, VellutcUo e Daniello. Altri crcdon che

queste Beatrice e Margherita fossero maritate nella Casa di

Francia.
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Vodete 11 re della semplice vita

Seder là solo, Arrif^o d' Infili ilterra '
:

Questi ha nei rami suoi mij^liore uscita.

Quel che più hasso tra costor s' atterra

Guardando nsuso, è Gufjlielmo Marchese,

Per cui Alessandria e la sua jj;uerra"

Fa pian^jer Monferrato e 1 Canavese.

' // re della semplice vita ec. Dee costui essere Arrigo in
,

(li cui Gio. Villani (St. 1. 5, e. 4 ) = Di Ricciardo nacffne Arrigo

^

che regnò dopo di lui ^ e fu semplice uomo e di buona fede. (L.
)

- Guglielmo marchese di Monferrato, che fu preso dagli

Alessandrini della Paglia, e finì la sua vita in prigione; in ven-

detta del quale quei di Monferrato e del Canavese fecero

lunga guerra agli Alessandrini. ( Ven.)
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CANTO Vili.

Giunge lasero. Vista di due angeli armati. Arte

del Poeta per lodare i marchesi di Malaspina che

lo accolsero nel tempo del suo esilio.

/

ÌLra f^ià r ora che vol<>e '1 disio

A' navi{3^anti e 'ntencrisce il cuore

Lo dì eh' han detto addolci amici addio;

E che lo nuovo peregrio d' amore

Punf}e, se ode squilla di lontano
"^

Che paja '1 giorno pianger che si muore '
:

Quand' io ncominciai a render vano

L' udire, ed a mirar una dell' alme

Surta che V ascoltar chiedea con mano.

' Eragià i ora elici naviganti teneramente rivolgono il de-

siderio al lido e agli amiei, singolarmente nel giorno che si

staccaron da loro : era già V ora che il viandante, nuovo
y
pos-

tosi di fresco o per la prima volta in viaggio , sente stringersi

il cuore da dolce affetto in udir da lontano qualche squilla

campestre che col melanconico suono dell' Ave Maria sembra

piangere il moribondo giorno. Gìay imitò questo tratto al

principio della sua elegia, eh' io tradussi così:

Già la lugubre squilln il {giorno piagne,

E a mano a mano il languido fulgore

Va il sol togliendo ai campi e alle montagne.

/ / / -, A-<./a
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l']lla (;innse e levò ambo le palme

Ficcando ^\ì occhi verso Y oriente,

Come dicesse a Dio: d' altro non calme.

Te luch ante sì divotamente

Le uscì di bocca e con si dolci note

Che fece me a me uscir di mente.

E r altre poi dolcemente e divote

Sef>uitar lei per tutto Y inno intero,

Avendo gli occhi alle superne ruote.

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero,

Che '1 velo è ora ben tanto sottile,

Certo, che 1 trapassar dentro è leggiero'.

Io vidi quello esercito gentile

TaciCb poscia riguardare in sue,

Quasi aspettando pallido ed umile ^;

E vidi uscir delF alto e scender giue

Du' angeli con due spade affocate

Tronche e private delle punte sue.

' Aguzza qui cc. NcU' inno che cantavano essendovi un passo

che non potrebbe in verun modo adattarsi ai bisogni degli

spiriti, basta attentamente riflettere per discoprire che non
per esse quelle anime pregavano, ma per noi. Dice dunque

«1 Poeta eh' è qui concesso al lettore d aguzzar gli occhi al

vero
, perchè il velo che il copre non è impenetrabile; così

avvertendo, che non vi si nasconde alcuna di quelle alte e

misteriose verità, il voler conoscer le quali e cosa folle e sa-

crilega.

2 Quasi aspettando con umiltà e timore l'assalto del serpente,

e la protezione degli Angeli.
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Verdi come fopliette pur mo nate

Erano in veste che da verdi penne

Percosse traean dietro e ventilate'.

L' un poco sovra noi a star si venne.

E r altro scese in V opposita sponda

,

Sì che la gente in mezzo si contenne.

Ben discerneva in lor la testa bionda;

Ma nelle facce T occhio si smarria,

Come virtù eh' a troppo si confonda.

Ambo vegnon del grembo di Maria%
Disse Sordello, a guardia della valle

Per lo serpente che verrà via via.

Ond' io che non sapeva per qual calle,

Mi volsi 'ntorno e stretto m' accostai

Tutto gelato alle fidate spalle.

E Sordello anche : ora avvalliamo omai

Tra le grandi ombre , e parleremo ad esse
;

Grazioso fia lor vedervi assai.

Soli tre passi credo eh' io scendesse

E fui di sotto, e vidi un che mirava

Pur me, come conoscer mi volesse.

Temp' era già che 1' aer s' annerava,

Ma non sì che tra gli occhi suoi e' miei

Non dichiarasse ciò che pria serrava.

' Si osservi che le varie pitture di questi Angeli son tutte

belle e di sempre nuova bellezza.

- Del grembo di Maria , dal luogo ov' ella è regina.
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Ver me si fece , ed io ver lui mi fei :

Giudice Niu {;cutil, (juanto mi j)iac([ue

Quaudo ti vidi non essei' tra rei '
!

Nullo bel salutar tra noi si tacque
;

Poi dimaudò : quaiit' è che tu venisti

Appiè del monte per le lontan' acque?

Oh! diss io lui, per entro i luo{}hi tristi

Venni stamane, e sono in prima vita,

Ancor che V altra sì andando acquisti.

E come fu la mia risposta udita

,

Sordello ed egli indietro si raccolse

,

Come olente di subito smarrita.

L' uno a Virj^ilio, e V altro ad un si volse

Che sedea lì, gridando: su, Currado^

Vieni a veder che Dio per grazia volse :

Poi volto a me : per quel singoiar grado

^

Clic tu dei a colui che sì nasconde

Lo suo primo perchè, che non gli è guado;

Quando sarai di là dalle larghe onde

Di' a Giovanna mia, che per me chiami^

Là dove agli 'nuocenti si risponde.

' Nino (\e Visconti (Vi Pisa, uomo gentile, giudice di Gallura

in Sardegna, capo di parte Guelfa, nipote del conte Ugolino.

- Currado óc Malnspina, marchesi di Lunigiana
,
padre di

Marcello che ricettò Dante esule.

3 Grado vai qui riconoscenza, gratitudine. (L.
)

4 Giovanna^ figliuola di esso Nino, moglie di Riccardo da

Cammino Trivigiano. (VoL.
)
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Non credo clie la sua madre più m' ami

Poscia che trasmutò le bianche bende,

Le quai convien che misera ancor brami '.

Per lei assai di beve si comprende

Quanto in femmina fuoco d' amor dura

,

Se r occhio o 1 tatto spesso noi raccende.

Non le farà sì bella sepoltura

La vipera che i Milanesi accampa

,

Com' avria fatto il (jallo di Gallura \

Così dicea segnato della stampa

Nel suo aspetto di quel dritto zelo

Che misuratamente in cuore avvampa.

Gli occhi miei f>liiotti andavan pure al cielo;

Pur là dove le stelle son più tarde

,

Siccome ruota più presso allo stelo.

El duca mio: fif^liuol, che lassù (J^uarde?

Ed io a lui : a quelle tre facelle

Di che 1 polo di qua tutto quanto arde^.

Ed e^\ì a me : le quattro chiare stelle

Che vedevi staman ., son di là basse
;

E queste son salite ov' eran quelle.

' Le bianche bende, contrassejrno di vedovanza, che Beatrice

moglie di Nino lasciò , rimaritandosi a Galeazzo de' Visconti.

2 L' arme de' Vi>conti , segno di gran signoria , non rende-

ranno si bello ed onorato il sepolcro di lei, come lo avrebbei-

fatto r arme di Gallili a, segno di sua fede e costanza.

^ Le tre virtù teologali. (V. lanota,pag. 7). Ed ecco le sette

stelle dell' Orsa poste nel mondo intellettuale
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Goin ei parlava, e Sordello a se 1 trasse,

Dicendo: vedi là il nostr avveisaro;

E drizzò 1 dito perchè in là guatasse.

Da quella parte onde non ha riparo

La picciola vallea, er' una biscia,

Forse qual diede ad Eva il cibo amaro.

Tra r erba e i fior venia la mala striscia

,

Vol[;endo ad or ad or la testa al dosso,

Leccando come bestia che si liscia.

Io noi vidi, e però dicer noi posso,

Come mosser gli astor celestiali '

;

Ma vidi bene e V uno e F altro mosso.

Sentendo fender Y aer alle verdi ali

Fuggì 1 serpente , e gli angeli dier volta

Suso alle poste rivolando iguali.

L' ombra che s' era al giudice raccolta

Quando chiamò, per tutto quello assalto

Punto non fu da me guardare sciolta.

Se la lucerna che ti mena in alto

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera

Quant' è mestiere in fin al sommo smalto %
Cominciò ella, se novella vera

Di Valdimagra o di parte vicina

Sai , dilla a me che già grande là era.

' Astori celestiali^ i (lue angeli che cacciaron la serpe.

~ Se la lucerna ec. Cosi tu possa meritare che la grazia divina

ti conduca sino al ciclo.
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Clìiamato fui Currado Malaspina :

Non son T antico, ma di lui discesi :

A' miei portai l'amor die qui raffina.

Oh, diss' io lui, per li vostri paesi

Giammai non fui; ma dove si dimora

Per tutta Europa eh' ei non sien palesi?

La fama che la vostra casa onora,

Grida i si^^nori e grida la contrada.

Sì che ne sa chi non vi fu ancora.

Ed io vi fjiuro , s' io di sopra vada

,

Che vostra g^ente onrata non si sfrep^ia

Del pregio della borsa e della spada.

Uso e natura sì la privilegia

Che, perchè 1 capo reo lo mondo torca,

Sola va dritta e 1 mal cammin dispregia.

Ed egli : or va , che '1 sol non si ricorca

Sette volte nel letto che 1 Montone

Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca

,

Che cotesta cortese opinione

Ti fia chiavata in mezzo della testa

Con maggior chiovi che d' altrui sermone *
;

Se corso di giudicio non s' arresta.

^ Or va, che 'Isol ec. Prima che passin sett'anni,i discen-

denti miei ti proveranno col fatto che non erano indegni di

questo tuo grazioso elogio.

2.



CANTO IX.

.Èlio siìitììtaì' dell' alba, mentre sogna il Poeta

if esser portato in alto da un aquila, vien portato

in effetto alla porta del Purgatorio.

LàA concubina di Titone antico

Già s' imbiancava al balzo d' oriente

Fuor delle braccia del suo dolce amico ' •

' Sopra questa e le due scjjuenti terzine discordano non poco

gli espositori. La concubina di Titone
,
per alcuni è 1' Alba del

Giorno, per altri 1' Alba della Luna. I duo pausi fatti dalla notte,

e i7 terzo già in atto, significano chiaramente due parti, e più
;

ma questi, citando un uso antico, voglion divisa la notte in-

tera in quattro sole parti, dette viyilie ; quelli ne fanno sette,

e citano S. Isidoro che le nomina, nel lib. v delle Origini,

vesper y crepusculuni , conticinium^ intempestum
,

gallicinium
^

matutinuTìiy diluculum ; altri dividono altrimenti, e non man-

cano di autorità : taluno poi per tai passi, che salgono o scen-

dono, non intende altro che 1' ore orientali ed occidentali.

Quanto all' animale alte percuote con la coda, tutti convengono

essere lo Scorpione. Con questo principio comune vediamo

•ì è possibile di terminare la lite.

Ecco, secondo me, il senso dei nove versi : Appariva in

oriente quel dolce albore che precede la Luna; e in mezzo ad

psso splendeano le stelle cìie figurano lo Scorpione; ed erano due
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Di premine la sua fronte era lucente,

Poste \ì fi{;ura del freddo animale

Glie con la coda percuote la gente :

ore e mezzo di notte, nel luogo ov' io vii trovava. Veniamo ai

particolari.

La concubina di Titone. Iacopo della Lana, Francesco Buti

e r autore delle postille latine al Codice Montecasincse , riferi-

scono un tratto di antica mitologia che parla d' un' Aurora figlia

della Luna e amica di Titone ; ma quanti' anche tal favola non

vi fosse, il nostro Poeta avca ben acquistato il diritto d' im-

maginarla. Certo è che 1' albeggiare annunziator della luna

sembra talora annunziar il giorno; e quel che si direbbe nel

discorso comune una falsa aurora, può ben chiamarsi poetica-

mente e da Dante, la concubina di Titone. Aggiunge antico

^

cioè canuto, per meglio esprimere la bianchezza.

Di gemme la sua froìite ce. La notte che il Poeta si smarrì

nella selva, e che fu innanzi alla prima notte del viaggio, era

il plenilunio : E già. jemotte fu la luna tonda ec. ( Inf. C. xx,

T. 43 ). Era dunque allora la luna nel punto opposto diame-

tralmente al sole, cioè nella Libra, essendoli sole in Ariete.

La luna passa da un segno all' altro del Zofliaco in meno di

due giorni e mezzo; e lo Scorpione segue immediatamente la

Libra. Dunque in (juesta notte, che e la terza del viaggio e

la quarta dopo il plenilunio , la luna era già entrata nello Scor.

pione.

E la notte de' pas^i ec. Secondo gli astronomi e secondo il

nostro Poeta, la notte sorge al tramontar»- del sole : il sole

era in Ariete, E la tiotte che oppositu a lui ceichia (Purg. C. 11,

T. 2 ) sorgea con la Libra. Tra il levarsi dell' uno e il levarsi

dell' altro dei dodici segni del Zodiaco, passan due ore ; e come
tutte le stelle dello Scorpione erano già uscite dall'orizzonte,

esser dovea passata un' altra mezz' ora : ecco i duo passi della

notte, e la metà del terzo.

Altra dimostrazione. Ciascuno può osservare che nella

quarta notte dopo il plenilunio la luna si leva sempre verso le

5,
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E la notte de passi con che sale

Fatti avea duo, nel hu)(;o ov' eravamo, ^
E '1 terzo ^'\à chinava ii(;iuso V ale :

"*^
/<

Qiiand' io che meco avea di quel d'Adamo ^> , ^
Vinto dal sonno in su T erha inchinai ^

^

La Ve (;ià tutti e cinque sedevamo.

Neir ora che comincia i tristi lai

La rondinella presso alla mattina,

Forse a memoria de suoi primi []?uai,

E che la mente nostra pelle^^rina

Più dalla carne e men da pensier presa

,

Alle sue vision quasi è divina
j

due e mezzo dopo il tramontare dei soie; ma chi ne vuole la

prova, non ha che a mulliplicare per tre i 4<^ minuti e alcuni

secondi drl ritardo giornaliero della lui^a , aggiungendovi un

ritardo maggiore, perebò per apparire all' oriente dell'emi-

sfero ov' e Dante , dee esser giunta all' occidente del nostro ; e

si avranno esattamente due ore e mezzo passale. Ecco i duo pausi

già fatti, e il terzo che china in giù l ale, cioè che avendo tra-

scorsa più della metà della curva che ogni passo descrive,

s' abbassa avvicinandosi al punto ove il passo medesimo dee

terminare. E qui, per distruggere ogni obiezione, prego il let-

tore di voler fare un passo sovra un piano inclinato : vedrà

che, anche salendo, dovrà abbassare il piede prima di fi-

nire il passo, e che lo abbasserà dopo di aver trascorsa la metà

della curva che il suo piede descrive, cioè dopo la metà del

passo. Cosi questa espressione di so/ùe e chinale, che molti

han criticata, e che alcuni ha indotto in errore, è espressione

esattissima e viva pittura.

2 Di quel di Adamo ec. , cioè il corpo, che solo (dice Ven-

turi ) si propaga da Adam»
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In soffno mi parca veder sospesa

Un' aquila nel ciel con penne d' oro.

Con r ali aperte ed a calare intesa :

Ed esser mi parca là dove foro

Abbandonati i suoi da Ganimede,

Quando fu ratto al sommo concistoro.

Fra me pensava : forse questa fiede

Pur qui per uso, e forse d' altro loco

Disdegna di portarne suso in piede.

Poi mi parca che più rotata un poco

Terribil come folgor discendesse

E me rapisse suso infino al foco.

Ivi parca eh' ella ed io ardesse;

E sì lo ncendio immaginato cosse

Che convenne che '1 sonno si rompesse.

Non altrimenti Achille si riscosse,

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro

E non sapendo là dove si fosse,

Quando la madre da Chirone a Schiro

Trafugò lui dormendo in le sue braccia.

Là onde poi li Greci il dipartirò;

Che mi scoss' io, sì come dalla faccia

Mi fuggi '1 sonno, e diventai smorto

,

Come fa V uom che spaventato agghiaccia.

Da lato m' era solo il mio conforto,

E 1 sole er alto già più di due ore

,

E 1 viso m' era alla marina torto.
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Non aver tema, disse il mio si^jnore:

Fatti sicur, che noi siamo a bnon pnnto;

Non sti'in(^er, ma rallar(;a of^ni vif;ore.

Tu se' omai al lHir(!fatorio {giunto:

Vedi là '1 balzo che ì chiude dintorno;

Vedi r entrata là Ve par disgiunto.

Dianzi nell' alba che precede al f>iorno,

Quando T anima tua dentro dormia

Sopra li fiori onde la{^(;iù è adorno,

Venne una donna, e disse: i' son Lucia':

Lasciatemi pigliar costui che dorme
;

Sì r ajyevolerò per la sua via.

Sordel rimase e F altre {^entil forme "
:

Ella ti tolse, e come 1 dì fu chiaro

Sen venne suso, ed io per le sue orme :

Qui ti posò, e pria mi dimostraro

Gli occhi suoi belli (|uell' entrata aperta;

Poi ella e 1 sonno ad una se n' andaro.

A ijuisa d' uom che in dubbio si raccerta

E che muti 'n conforto sua paura

Poi che la verità pIì è discoverta

,

Mi cambia' io, e come sanza cura

Videmi '1 duca mio, su per lo balzo

Si mosse, ed io diretro 'nver T altura.

' Lucia. Vedi le note ai tt. 33 e 42 «lei C. u deli' Inferno.

2 Le altre due aninae suddette stale gentili fornae dei corpi

di Currado e di Nino. (Ven.)
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Lettor, tu vedi ben com' io innalzo

La mia materia, e però con più arte

Non ti maravipjiar s' io la rincalzo.

Noi ci appressammo , ed eravamo in parte

Che là dove pareami in prima un rotto.

Pur come un l'esso che muro diparte,

Vidi una porta, e tre ^i^radi di sotto

Per gire ad essa di color diversi,

Ed un portier eh' ancor non facea motto ;

E come 1' occhio più e più v' apersi,

Vidil seder sopra '1 grado soprano,

Tal nella faccia eh' io non lo solTersi :

Ed una spada nuda aveva in mano

Che rifletteva i raggi sì ver noi

eh' io dirizzava spesso il viso in vano.

Ditel costinci, che volete voi,

Cominciò egli a dire : ov' è la scorta?

Guardate che '1 venir su non vi noi.

Donna del ciel di queste cose accorta.

Rispose '1 mio maestro a lui, pur dianzi

Ne disse: andate là, quivi è la porta.

Ed ella i passi vostri in bene avanzi

,

Ricominciò '1 cortese portinajo,

Venite dunque a' nostri gradi innanzi.

Là ne venimmo : e lo scaglion primajo

Rianco marmo era sì pulito e terso

eh' io mi specchiava in esso qual io pajo.
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Era ì secondo tinto più che perso

D' una petrina ruvida e arsiccia

Crepata per lo luufjo e per traverso.

Lo terzo che di sopra s' ammassiccia,

Porfido mi parca sì fìammefjgiante,

Come sangue che fuor di vena spiccia '.

Sopra questo teneva ambo le piante

L' angel di Dio, sedendo in su la soglia

Che mi sembìava pietra di diamante.

Per li tre gradi su di buona voglia

Mi trasse 1 duca mio , dicendo : chiedi

Umilemente che 1 serrame scioglia.

Divoto mi gittai a' santi piedi :

Misericordia chiesi che m' aprisse^,

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi.

Sette P nella fronte mi descrisse

Col punton della spadai e, fa che lavi^,

Quando se' dentro, queste piaghe, disse.

Cenere, o terra che secca si cavi,

D' un color fora con suo vestimento;

E di sotto da quel trasse due chiavi.

' Questa porta, secondo f;li spositori , rappresentando la con-

fessione, il color bianco del primo scaglione indiclicià Idi fede,

il color di cenere del secondo il pentimento , il terzo fiammeg-

giante la carità.

' Var. Misericordia cliiesi, e che

^ Questi P
( peccati) si anderanno ad uno ad uno scancel-

lando a capo di ciascuno de' sette giorni dei Purgatorio (L.
)
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L' un' era d' oro e Y altra era d* arp,ento :

Pria con la bianca e poscia con la gialla

Fece alla porta sì eh' io fui contento.

Quandunque T una d' este chiavi falla

Che non si volga dritta per la toppa

,

Diss' egli a noi, non s' apre questa calla '.

Più cara è Y una, ma Y altra vuol troppa

D' arte e d' ingegno avanti che disserri,

Perch' eir è quella che '1 nodo disgroppa.

Da Pier le tengo ; e dissenii eh' io erri

Anzi ad aprir eh' a tenerla serrata ^,

Pur che la gente a piedi mi s' atterri.

Poi pinse r uscio alla parte sacrata.

Dicendo : entrate ; ma facciovi accorti

,

Che di fuor torna chi 'ndietro si guata.

E quando fur ne' cardini distorti

Gli spigoli di quella regge sacra

Che di metallo son sonanti e forti ^,

Non ruggìo sì né si mostrò sì aera

Tarpeja, come tolto le fu '1 buono

Metello, perchè poi rimase macra ^

* Toppa, serratura. Ca//a, adito, uscio
,
porta.

* Eccellente dottrina. È sempre meglio errare per soverchia

clemenza che per troppa severità.

^Spigolo, angolo, imposta, pontone : regge, porta.

^ Non ruggìo sì ec. Non rimbombò così, ne rese tal aspro

suono la porta dell' Erario Romano, quando Giulio Cesare ne

rimosse Metello, e Io lasciò esausto. (Inc.)
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Io mi rivolsi attento al primo tuono,

E Te Dciini laucinìnìis mi parca

Udire in voce mista al dolce suono '.

Tale imaj^ine appunto mi rendea

Ciò eh* io udiva, ([ual prender si suole

^

Quando a cantar con orfani si stea^

Che or sì or no s' inteudon le parole.

' In parole unite a soave armonia.

' VaR. Ciò di' io udi%M ,
qual render
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CANTO X.

Porta del Piircjalorio, diviso in sette balzi o giri,

dove si purgano i sette peccati capitali. Primo giro:

i Superbi, che sostengono gravissimi pesi. Si veggono

intagliati dintorno al balzo alcuni esempi di umiltà.

Poi fummo dentro al soglio della porta

Che '1 malo amor delF anime disusa

,

Perchè fa parer dritta la via torta ',

Sonando la senti' esser richiusa :

E s' io avessi gli occhi volti ad essa,

Qual fora stata al fallo degna scusa "*?

Noi salevam per una pietra fessa

Che si moveva d' una e d' altra parte ^,

Sì come r onda che fugge e s' appressa.

Qui si convien usare un poco d' arte,

Cominciò '1 duca mio , in accostarsi

Or quinci or quindi al lato che si parte
;

* Poi, poiché. Soglio Tper soglia. Malo amor, amor vizioso,

amor mal collocato. Disusa, rende poco usata, fa che si apra

di rado ;
perchèfa parer bene quello eh' è male.

> Qual fora ec. perocché avvertito di non guardare indietro:

vedi il T. 44 ^^^ precedente canto. (L.)

3 Che andava su non dritta , a onde, o come a spire. (Ven.)
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E questo fece i nostri passi scarsi

Tanto, che pria lo scemo della luna

Ri(;iunse al letto suo per ricorcarsi,

Che noi fossimo fuor di quella cruna.

Ma quando fummo liberi ed aperti

Là dove 1 monte indietro si rauna',

Io stancato, ed ambedue incerti

Di nostra via , ristemmo su n un piano

Solin^jo più che strade per diserti ^

Dalla sua sponda ove confina il vano

Al pie dell' alta ripa che pur sale,

Misurrebbe in tre volte un corpo umano ;

E quanto Y occhio mio potea trar d' ale.

Or dal sinistro e or dal destro fianco

Questa cornice mi parea cotale ^.

Lassù non eran mossi i pie nostri anco

,

Quand' io conobbi quella ripa intorno

Che dritto di salita aveva manco ^,

' Cruna, eh' è il foro dell' ago, metaforicamente appella il

Poeta quella via per la sua somma ristrettezza ed angustia. Là

dove ec. (ioè là dove ristringendosi il monte, e lasciando un
piano all'intorno, mostra il primo giro. (Pobt.)

' Var. Solingo più che strada per

^ Questa cornice ec. E questo piano circolare mi parea largo,

in tutto il suo giro, la misura di ti e uomini, per quanto il mio
sguardo potea trar cf ale, estendersi da ogni lato.

4 Che dritto ec. Che men poteva esser chiamata salita, ov-

vero, sulla qual meno si poteva salire, essendo quasi affatto

perpendicolare.



T. II. CANTO X.

Esser di marmo candido e adorno

D' intagli sì, che non pur Policleto,

Ma la natura gli aveiebbe scoino '.

L' angel che venne in terra col decreto

Della molt' anni lacrimata pace

eh' aperse 1 ciel dal suo lungo divieto.

Dinanzi a noi pareva sì verace

Quivi intagliato in un atto soave

Che non sembiava imagi ne che tace.

Giurato si saria eh' e' dicesse ave:

Però eh' ivi era immaginata quella

eh' ad aprir F alto amor volse la chiave.

Ed avea in atto impressa està favella

,

Ecce ancilla Dei , sì propriamente^,

Come figura in cera si suggella.

Non tener pur ad un luogo la mente
.^

Disse 1 dolce maestro, che m' avea

Da quella parte onde 1 cuore ha la gente :

Perch' io mi mossi col viso, e vedea

Di retro da Maria
,
per quella costa

Onde m' era colui che mi movea,

Un' altra istoria nella roccia imposta :

Perch' io varcai Virgilio e femmi presso,

Acciocché fosse agli occhi miei disposta.

' Gli, ivi, aveiebbe scorno
f
si darebbe per vinta

VaR. Ma la naiura lì avrebbe scorno.

^ Var. Ecce ancilla Dei ,
propriamente

Come

77
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Era inta[;liato lì nel marino stesso

Lo carro e i buoi traendo V arca santa;

Perchè si tenie uficio non coininesso '.

Dinanzi parca {^ente, e tutta quanta

Partita in sette cori a duo miei sensi

Faceva dir Y un no, Y altro sì canta.

Similemente al fummo de^Y incensi

Che v' era immaf^finato, e gli occhi e 1 naso

Ed al sì ed al no discordi fensi.

Lì precedeva al benedetto vaso

Trescando alzato Y umile Salmista,

E più e men che re era \i quel caso.

Di contra effigiata ad una vista

D' un gran palazzo Micol ammirava,

Siccome donna dispettosa e trista.

lo mossi i pie del luogo dov' io stava

Per avvisar da presso un altra storia

Che diretro a Micol mi biancheggiava.

Quivi era storiata Y alta gloria

Del roman prence lo cui gran valore

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria ^
:

' Lo carro e i buoi ec. Il trasporto che fece Davide dell' Arca

del testamento da Cariatarim in Gerusalemme. (L.)

Perclic si teme ec. Si accenna Oza punito d'improvvisa morte

per aver toccato l' Arca vacillante, uficio che non gli spettava.

2 San Gregorio Magno, siccome alcuni raccontano, mosso

dalle virtù di Trajano, e principalmente dalla giustizia resa ad

una vedovella , ottenne la gran vittoria, cioè la grazia straordi-

naria di liberarlo dall' Inferno.
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r dico di Trajano iniperadore;

Ed una vedovella gli era al freno

Di la{;rinie atteg[>iata e di dolore.

Dintorno a lui parca calcato e pieno

Di cavalieri, e F apuf>lie nell' oro '

Sovr essi in vista al vento si niovieno.

La miserella intra tutti costoro

Paiea dicer: signor, fammi vendetta

Del mio figliuol eh' è morto, ond' io ni accoro;

Ed egli a lei rispondere : ora aspetta

Tanto eh' io torni; e quella: signor mio

(Come persona in cui dolor s' affretta)

Se tu non torni? ed ei : chi fia dov' io.

La ti farà ; ed ella : V altrui bene

A te che fia , se 1 tuo metti in oblio ^?

Ond' elli: or ti conforta, che conviene

Ch' io solva il mio dovere anzi eh' io muova;

Giustizia vuole e pietà mi ritiene.

Colui che mai non vide cosa nuova,

Produsse esto visibile parlare.

Novello a noi perchè qui non si truova.

Mentr io mi dilettava di guardare

L' imagini di tante umilitadi,

E per lo fiibbro loro a veder care;

^ Z,' agucjlie nell oro ^ \ aquile ricamale negli stendardi.

^ Chi jìa dov' io, il mio successore, la ti fat-à , ti renderà

questa ^,iustizia. L'altrui lene ec. Se tu tjascuri una buona

azione j che ti gioverà eh' altri la faccia?
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Ecco di qua; ma fanno i passi radi,

Mormorava 1 poeta, molte penti:

Questi ne 'nvieranno agli alti gradi.

Gli occhi miei eh' a mirar erano intenti

Per veder novitadi onde son va(;hi

,

Volgendosi ver lui non furon lenti.

Non vo' però, lettor, che tu ti smaghi' '>nW)

Di buon proponimento, per udire

Come Dio vuol che i debito si paghi.

ISon attender la forma del martire :

Pensa la succession : pensa eh' a peggio

Oltre la gran sentenzia non può ire ^

Io cominciai: maestro, quel eh' io veggio

Muover a noi, non mi sembran persone,

E non so che; sì nel veder vaneggio.

Ed egli a me : la grave condizione

Di lor tormento a terra li rannicchia

Sì che i mie' occhi pria n'ebber tenzone^.

Ma guarda fiso là, e disviticchia

Col viso quel che vien sotto a quei sassi :

Già scorger puoi come ciascun si picchia.

O superbi Cristian, miseri, lassi,

Che della vista della mente infermi

Fidanza avete ne' ritrosi passi;

» Ti rimova, e parta dal tuo buon proposito. (Ves.)

2 Pensa die qui le pene non sono eterne, e che alla peggio

non durano oltre la gran sentenzia
^
più in là del giorno finale.

^ Altri ieggon tensione ; la Crusca, tenzione.



T. 42. CANTO X. Si

Non v' accorerete voi che noi siam venni

Nati a formar T angelica farfalla

Che vola alla giustizia senza schermi ' ?

Di che r animo vostro in alto galla?

Voi siete quasi entomata in difetto %
Sì come verme in cui formazion falla.

Come per sostentar solajo o tetto

Per mensola talvolta una figura

Si vede giunger le ginocchia al petto,

La qual fa del non ver vera rancura^

Nascer a chi la vede ; così fatti

Vid' io color quando posi hen cura.

Vero è clie più e meno eran contratti,

Secondo eh' avean più e meno addosso;

E qual più pazienza avea negli atti,

Piangendo parca dicer : più non posso.

* Al tribunal di Dio, ove non vagliono schermi e difese. (Ven.)

2 Galla
^

galleggia, s'insuperbisce. Entomata in difetto,

bacherozzoli, insetti difettosi, non ben formati. (Ven.)

^ Solajo, palco, tavolato. Mensola , sostegno di trave, o cor-

nice, eh' esce dalla dirittura del piano ov' è afHssa. Rancura,

rancore, dolore, compassione. (Vol.)

i.
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CANTO XI.

Traduzione del Pater uoster. Trova il Poeta

fra Sujìerbi un nobile, un pittore, un potente. Si

parla sulla breve durata dell umana (jloria.

O Padre nostro che ne' cieli stai,

^^on circoscritto, ma per più amore

eh' ai primi effetti di lassù tu hai.

Laudato sia 1 tuo nome e 1 tuo valore

Da of^ni creatura , com' è degno

Di render (grazie al tuo alto vapore '

.

Vegna ver noi la pace del tuo regno,

Che noi ad essa non potem da noi,

S' ella non vien , con tutto nostro ngegno.

Come del suo voler gli angeli tuoi

Fan sagrificio a te cantando osanna.

Così facciano gli uomini de' suoi.

Dà oggi a noi la cotidiana manna,

Sanza la qual per questo aspro diserto

A retro va chi più di gir s'affanna.

* Al tuo alto vapore , all' alta tua sapienza, che vapore è ap-

pellata nel lib. della Sap e. 7; f^apor enim est virtutis Dei, et

emanatio (fucedam est claritatis omnipotens ec. ( PoiiT.
)

Vak. ai tuo dolce vapore ( Cr. )
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E come noi lo mal eh' avem sofferto

Perdoniamo a ciascnno, e tu perdona

Renij;no, e non {guardare al nostro merto.

Nostra virtù , che di le^.o^ier s* adona '

,

Non spermentar con V antico avversaro
;

Ma libera da lui che sì la sprona.

Quest' ultima pre[;hiera, Sip^nor caro,

Già non si fa per noi, che non bisof^na,

Ma per color che dietro a noi restaro.

Così a se e noi buona ramogna*

Queir ombre orando, andavan sotto '1 pondo,

Simile a quel che tal volta si so{]na^,

Disparmente angosciate tutte a tondo

E lasse su per la prima cornice

,

Purgando la caligine del mondo '^.

Se di là sempre ben per noi si dice,

Di qua che dire e far per lor si puote

Da quei eh' hanno al voler buona radice?

Ben si de' loro aitar lavar le note

Che portar quinci, sì che mondi e lievi

Possano uscire alle stellate ruote.

' Adonarsi, cedere, lasciarsi abbattere.

2 Ramogna, continuazione del viaggio. È voce antica, e da

non usarsi. ( Vol.)

^ Simile a quel ec. a quell' oppressione che talora si patisce

dormendo, il qual male si chiama incubo. (Ven.)

4 Disparmente angosciate., con pena ineguale. Cornice per giroj

come neir altro canto. Caligine, gli accieramenti del vizio.

G.
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Dell, se {>iustizia e piedi vi disp,rcvl

Tosto, sì ohe possiate muover V ala

Che secondo 1 disio vostro vi levi;

INlostrate da qual mano inver la scala

Si va più corto, e se e' è più d' un varco,

()uel ne 'nse{;nate che men erto cala:

Che questi che vien meco
,
per lo 'ncarco

Della carne d' Adamo onde si veste,

Al montar su contra sua voglia è parco.

Le lor parole, che renderò a queste

Che dette avea colui cu' io seguiva,

Non fur da cui venisser manifeste;

Ma fu detto : a man destra per la riva

Con noi venite , e troverete 1 passo

Possibile a salir persona viva.

E s' io non fossi impedito dal sassci

Che la cervice mia superba doma,

Onde portar convienimi 1 viso basso.

Cotesti eh' ancor vive e non si noma
Guardere' io, per veder s io 1 conosco,

E per fiarlo pietoso a questa soma.

Io fui Latino e nato d' un gran Tosco;

Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '
;

Non so se 1 nome suo giammai fu vosco.

' Io fui Latino ec. , cioè Italiano : Omberto de' conti di San-

tafiore, che intollerabile ai Sanesi per la sua arroganza fu da
essi fatto uccidere in Campagnatico. (Inc.)

Var. Guiglicliuo Aldobrandesco ( Cr. )
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Ìj antico sanjfiie e V opere le{]f{> ladre

De' miei mafi^gior mi fer sì arro(}ante,

Che non pensando alla comune madre,

0(]n' uomo ebbi 'n dispetto tanto avente

Gli' io ne mori', come i Sanesi sanno,

E sallo in Gampapnatico ogni fante.

Io sono Omberto; e non pure a me danno

Superbia fé', die tutti i miei consorti

Ha ella tratti seco nel malanno :

E qui convien eli' io questo peso porti

Per lei tanto cb' a Dio si sodisfaccia.

Poi cb' i' noi fei tra' vivi, qui tra' morti.

Ascoltando cbinai in giù la faccia:

E un di lor (non questi die parlava)

Si torse sotto 1 peso die lo 'mpaccia,

E videmi e conobbemi, e cbiamava

Tenendo gli occbi con fatica fisi

A me cbe tutto cliin con loro andava.

Ob, diss' io lui, non se' tu Oderisi,

L' onor d' Agobbio e 1' onor di quell' arte

Gb' alluminare è cbiamata in Parisi'?

Frate, diss' egli, più ridon le carte

Gbe pennelleggia Franco Bolognese:

L' onore è tutto or suo, e mio in parte •.

• Oderisi, d' Agobbio o Gubbio, città del Ducato d' Urbino,

eccellente in quel genere di pittura che si fa sulle carte, e che

i Francesi chiamano enlnminer.

" E mio in parte
,
perchè fui suo maestro.
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Ben iKHi sare' io stato sì cortese

Mentre eli' io vissi, per lo gran disio

Dcir eccellenza ove mio core intese.

Di tal snperbia (jni si pa{>a il fio:

Ed ancor non sarei qui, se non fosse

Cile, possendo peccar, mi volsi a Dio'.

Oh vana {prioria dell' umane posse.

Goni' poco verde in su la cima dura,

Se non è gfiunta dall' etadi (grosse ^
!

Credette Cimabue nella pintura

Tener lo campo; ed ora ha Giotto il [;rido

,

Sì che la fama di colui s' oscura ^.

Così ha tolto r uno all' altro Guido

La gloria della lingua ; e forse è nato

Chi r uno e 1' altro caccerà di nido"^.

Non è il mondan romore altro eh' un fiato

Di vento eh' or vien quinci ed or vien quindi,

E muta nome perchè muta lato\

' Possendo peccar y cioè essendo ancora in vita.

2 Se non è giunta ec. , se non le sopra^rgiungono tempi goffi

per entro i quali ninno arrivi a superarla , end' e quel prover-

bio : Beatus monoculus in terra ca'contnì. ( L.
)

3 Cimabue^ primo ristoratore della pittura, che fu poi in

in parte perfezionata da Giotto. (Ves.)

4 Guido Cavalcanti vinse Guido Guinicclli: e forse è nato ec.

Intende parlare di se medesimo.

^ E muta ce. Di fatto il vento diversamente si nomina se-

condo la parte da cui soffia. ( Poft. )

Questo terzetto e il '.Uj superano ogni elogio.
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Che fama avrai tu più se vecchia scindi '

Da tela carne, che se fossi morto

Innan/i che lasciassi il pappo e 1 dindi ^,

Pria che passin milF anni? eh' è più corto

Spazio air eterno eh' un muover di ci(]lia

Al cerchio che più tardi in cielo è torto.

Colui che del cammin sì poco pif^lia

Dinanzi a te , Toscana sonò tutta
;

Ed ora appena in Siena sen pispi^jlia

,

Ond' era sire, quando fu distrutta

La rabbia Fiorentina che superba

Fu a quel tempo sì com' ora è putta.

La vostra nominanza è color d' erba

Che viene e va, e quei la discolora

Per cui eir esce della terra acerba.

Ed io a lui : lo tuo ver dir m' incuora

Buona umiltà, e gran tumor m' appiani:

Ma chi è quei di cui tu parlavi ora?

Quegli è, rispose, Provenzan Salvani,

Ed è qui perchè fu presuntuoso

A recar Siena tutta alle sue mani.

Ito è così e va senza riposo

,

Poi che morì : cotal moneta rende

A sodisfar chi è di là tropp*oso.

' Var. Che voce avrai tu più

2 Innanzi che dismettessi il parlar de' bambini che il pane

dicono pappo , e i danari dindi. (L.
)
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E io: se quello spirito eli attende,

Pria che si penta, Y orlo della vita,

Laf>f;iìi dimora e quassù non ascende,

Se buona orazion lui non aita.

Prima che passi tempo quanto visse '

;

Come fu la venuta a lui largita?

Quando vivea più (glorioso, disse.

Liberamente nel Campo di Siena,

0[jni verj^of^na deposta"*, s' affisse :

E lì, per trar f amico suo di pena

Che sostenea nella pri(j;ion di Carlo,

Si condusse a tremar per oj^ni vena.

Più non dirò, e scuro so che parlo;

Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini

Faranno sì che tu potrai chiosarlo.

Quesf opera gfli tolse quei confini \

' Laggiù dimora ec. Vedi il t. 44 '^^^ canto iv.

' Provenzano Salvani ^ di cui è detto sopra, quando vivea pile

glorioso, non arrossi di porsi in atto di supplicante in mezzo la

piazza di Siena per implorare la sonmia di dicci mila fiorini

d' oro, colla quale liberò un suo amico dalla dura prigionia di

Carlo II re di Puglia; e per qHe<:t' opera Dio gli risparmiò il

lungo confine dovutogli nell' atrio del Purgatorio. / tuoi vicini

poi, cioè i tuoi cittadini cacciandoti in esilio ,/rtronno sì che

tu potrai meglio pregiare la bella azione di Provenzano.

'--HV--
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CANTO XII.

Esempi di umiliata e punita superbia.

Jji pari, come buoi che vanno a giogo,

N' andava io con quella anima carca ',

Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo.

Ma quando disse : lascia lui e varca

,

Che qui è buon con la vela e co' remi

Quantunque può ciascun pinger sua barca^;

Dritto, sì come andar vuoisi, rifemi

Con la persona, avvegna che i pensieri

Mi rimancsser e chinati e scemi ^.

lo m' era mosso e seguia volentieri

Del mio maestro i passi, ed amendue

Già mostravam coni eravam leggieri

,

Quando mi disse : volgi gli occhi in giue;

Buon ti sarà per alleggiar la via

Veder lo letto delle piante tue^.

* L' anima di Oderisi , carca ^ oppressa dal peso.

^ Figurata maniera che posero m opera frequentemente i

Latini con quel loro velìs remisque contendere. (VtK.)

3 Chinati e scemi, umili e privi di orgoglio.

4 Letto delle piante , de' piedi, appella il suolo per quell' ana-
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Come porcile di loi' iiienioiia fia,

Sovr' a' sepolti le tombe terragne'

Portai! sejrnato quel eh' elli era pria
;

Onde lì molte volte si ripiagne

Per la puntura della rimeinbranza

Che solo a' pii dà delle calcarne ^
:

Sì vid' io lì , ma di mi(;lior sembianza

,

Secondo Y artificio, figurato ^

Quanto per via di fuor del monte avanza^.

Vedea colui che fu nobii creato

Più d' altra creatura giù dal cielo

Folgoreggiando scender da un lato.

Vedeva Briareo fitto dal telo

Celestial giacer dalf altra parte

,

Grave alla terra per lo mortai gelo.

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte,

Armati ancora intorno al padre loro,

Mirar le membia de' giganti sparte.

Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro

Quasi smarrito riguardar le genti

Che n Sennaar con lui insieme foro.

logia medesima per cui appellasi leito de' fiumi il foiitlo sopra

del quale 1' acque de' fiumi si sostengono e scorrono. (L.)

' Terragne, scavate nel terreno; a differenza de' mausolei.

^ Che solo ec. , che punge solamente !e anime pietose.

^Secondo i artificio^ secondo le regole dell' arte.

4 Tutto quel piano che fuori della sovrapposta falda stende-

vasi per formare all' intomo strada. ( L,
)
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O Niobe, con che occhi dolenti

Vedev' io te se^^^nata in su la strada

Tra sette e sette tuoi fif>huoU spenti!

O Saul, come 11 su la propria spada

Quivi parevi morto in Gelboè

Che poi non sentì pioggia né rugiada' !

O folle Aragne , sì vedea io te

Già mezza ragna , trista in su gli stracci

Dell' opera che mal per te si fe\

O Roboam, già non par che minacci

Quivi il tuo segno, ma pien di spavento

Nel porta un carro prima eh' alti i 1 cacci".

Mostrava ancora i\ duro pavimento

Come Almeone a sua madre fé' caro

Parer lo sventurato adornamento^.

Mostrava come i figli si gittaro

Sovra Sennacherib dentro dal tempio,

E come morto lui quivi lasciaro.

Mostrava la mina e 'l crudo scempio

Che fé' Tamiri quando disse a Ciro:

Sangue sitisti, ed io di sangue t' empio ^.

Mostrava come in rotta si fuggirò

Gli Assiri poi che fu morto Oloferne

,

Ed anclie le reliquie del martiro.

* Ncque ros ^ neque pluvia veniet super vos. lib. 2 Reg. C 7.

2 Fug{]endo la ribellione. Lib. 3 Reg. e. 12.

^ Vedi le favole d' Almeone, d' Erifile e d'Anfiarao.

4 La storia dice : satia te sanguine, quem sitisti.
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Vedeva Troja in cenere e in caverne:

O llion , come te basso e vile

Mostrava il segno che lì si discerne!

Qual di pennel fn maestro o di stile,

Che ritraesse 1' ombre e ^ì'i atti eh' ivi
'

Mirar fiirieno uno 'n^^e^ijno sottile?

Morti li morti, e i vivi parean vivi.

Non vide me' di me chi vide l vero,

Quant' io calcai fin che chinato givi.
^

Or superbite e via col viso altiero,

Figliuoli d'Eva, e non chinate '1 volto

Sì che vegliate il vostro mal sentiero.

Più era già per noi del monte volto

E del cammin del sol assai più speso

Che non stimava V animo non sciolto;

Quando colui che sempre innanzi atteso

Andava, cominciò : drizza la testa :

Non è più tempo di gir sì sospeso.

Vedi colà un angel che s' appresta

Per venir verso noi : vedi che torna

Dal servigio del dì T ancella sesta ^.

• L'ombre, cioè 1' effip^ie (v. C xni,T. 3), che farebber mi-

rare, meravigliare i più dotti.

Var L'ombre e i tratti { Cr. )

Qui più che altrove piacque al Poeta di mescere il favoloso

allo storico e il sacro al profano.

2 Givi, invece di gii , andai.

^ Essendo r equinozio, vuol dire eh' è mezzo giorno.
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Di riverenza gli atti e 1 viso adorna

,

Sì eh' ei diletti lo nviarci 'n suso :

Pensa che questo dì mai non ra(;.[;iorna.

Io era ben del suo ammonir uso

Pur di non perder tempo, sì che ii quella

Materia non potea parlarmi chiuso.

A noi venia la creatura bella
.^

Bianco vestita e nella faccia quale

Par tremolando mattutina stella.

Le braccia aperse ed indi aperse l' ale :

Disse : venite
,
qui son presso i fjradi.

Ed a(jevolemente omai si sale.

A questo annunzio vengon molto radi:

O gente umana per volar su nata,

Perchè a poco vento così cadi ' ?

Menocci ove la roccia era tagliata :

Quivi mi batteo V ali per la fronte-;

Poi mi promise sicura 1' andata.

Come a man destra per salire al monte

Dove siede la chiesa che soggioga

La ben guidata sopra Rubaconte^,

• A poco vento di vana gloria o d' altra passione; a similitu-

dine degli uccelli, a' quali il vento impedisce il volo.

- Questa percossa d' ali cancellò il primo P.

^ Come per salire a man destra al monte SU cui siede la chiesa.

di San Miniato che domina Firenze ( detta ironicamente la ben

guidata, la ben governata) in vicinanza del ponte sopr Arno,

chiamate Rubaconte.
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8i rompr del juontar Y ardita fb{>a

Per le scalee che si fero ad etade

eh' era sioiiio 1 (juaderiio e la dofja '

;

Così s' allenta la ripa che cade

Quivi hen ratta dall' altro ^;iroiie:

Ma ([uiiici e quindi l'alta pietra rade.

Noi volf^^end' ivi le nostre persone,

Beati panpei es spiritii, voci

Cantaron sì che noi diria sermone.

Ahi quanto son diverse quelle foci

Dair infernali! che quivi per canti

S' entra, e laggiù per lamenti feroci.

Già montavam su per li scaglion santi

,

Ed esser mi parca troppo più lieve

Che per lo pian non mi parca davanti.

Ond' io: maestro, di' : qual cosa greve

Levata s' è da me, che nulla quasi

Per me fatica andando si riceve?

Rispose : quando i P che son rimasi

Ancor nel volto tuo presso che stinti,

Saranno, come V un, del tutto rasi"*;

> Scalee, scale fa Ite a cordonata, e che si fero a quel buon

tempo che non si sapeva in Firenze falsare il quaderno, il libro

de' conti , e la doga , cioè quel cerchio apposto col sigillo pub-

blico allo stajo o ad altra misura. Gli spositori dicono che il

Poeta allude a' simili frodi e furfanterie commesse a' tempi

suoi nella ben guidata Firenze.

a Vedi la nota al i. 33.
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Ficn li tuo' piò dal buon voler sì vinti.

Che non pur non fatica sentiranno,

Ma fia diletto loro esser su pinti.

Allor fec' io come color che vanno

Con cosa in capo non da lor saputa,

Se non che i cenni altrui sospicciar fanno;

Perche la mano ad accertar s' ajuta;

E cerca e truova e quelF uficio adempie

Che non si può fornir per la veduta :

E con le dita della destra scempie

Trovai pur sei le lettere che ncise

Quel dalle chiavi a me sovra le tempie :

A che guardando il mio duca sorrise '.

' Scenìpie, cioè non doppie, allargate, disgiunte. Pur sei ^ so-

lamente sei. Ache^ al qual atto di cercar colle dita le lettere

incise da quel dalle chiavi ^daW angelo, il buon Virgilio sorrise
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CANTO xm.

Secondo balzo , ove si purga / invidia. Tra i

vari spiriti osserva il Poeta una donna sanese, chia-

mata Sapia.

j\oi eravamo al sommo della scala,

Ove secondamente si risega

Lo monte che salendo altrui dismala*.

Ivi così una cornice lega

Dintorno il poggio, come la primaja,

Se non che Y arco suo più tosto piega '.

Ombra non gli è, né segno che si pnja :

Par sì la ripa e par sì la via schietta

Gol Hvido color della petraja^.

' Si risega lo monte, si taglia, s'interrompe da un circolare

ripiano la faida del monte. (L.)

Dismala, purga dal male de' peccati. (Ve>.)

^ Più tosto piega. Avvicinandosi più alla cima del monte i

cerchi sempre saranno di diametro minore.

^ Ombra non gli è ec. Non è ivi scultura né altra imagine.

Parsi, quindi apparisce. Dà il J'oeta un color livido a questa

pietra
,
perchè qui si purga T invidia , il brutto livore.
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Se qui per diinandar (jente s* aspetta,

Ragionava il poeta ; i' temo forse

Che troppo avrà d' indugio nostra eletta '
:

Poi Fisamente al sole gli occhi porse :

Fece del destro lato al muover centro,

E la sinistra parte di se torse.

O dolce lume, a cui fidanza io entro

Per lo nuovo cammin, tu ne conduci,

Dicea, come condur si vuol quinc' entro:

Tu scaldi '1 mondo, tu sovr' esso luci;

S' altra cagione in contrario non pronta %

Esser den sempre li tuoi raggi duci.

Quanto di qua per un migliaio si conta,

Tanto di là eravam noi già iti

Con poco tempo per la voglia pronta:

E verso noi volar furon sentiti

,

Non però visti, spiriti parlando

Alla mensa d' amor cortesi inviti.

La prima voce che passò volando,

riniun ìion liabent, altamente disse \

E dietro a noi T andò reiterando.

• Noatra eletta^ la nostra elezione. Troppo rilarderemo ad

ele^^gere per qual parte andiamo, se aspetliam gente per di-

mandare.

2 Prontare^ stimolare , sforzare.

Var S' alira ragion in contrario non penta.

^ Vinum noti habent. Parole della Vergine, dette per carità

verso il prossimo nel convito di Cana.

^-
7
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E prima cìie del tutto non si udisse

Per allunj;arsi, un' altra, i' sono Oreste',

Passò (gridando, ed anche non s affìsse.

O, diss' io, padre, che voci son queste?

E coni' io dimandai; ecco la terza,

Dicendo : amate da cui male aveste ^.

Lo huon maestro : questo cinghio sferza

La colpa della 'nvidia, e però sono

Tratte da amor le corde della ferza ^.

Lo fren vuol esser del contrario suono:

Credo che F udirai per mio avviso.

Prima che giunghi al passo del perdono '^.

Ma ficca gli occhi per F aer ben fiso,

E vedrai gente innanzi a noi sedersi

,

E ciascun è lungo la grotta assiso.

Allora più che prima gli occhi apersi:

Guardami innanzi, e vidi ondare con manti

Al color della pietra non diversi.

E poi che fummo un poco più avanti

,

rdi' gridar : Maria, ora per noi;

Gridar, Michele e Pietro e tutti i Santi.

' Oreste qui si ricorda per 1' amicizia con Pilade.

' Dopo gli esempi il precetto : amate sin gì' inimici , diligile

iniìfiicos vestrosj disse Gesù Ciisto.

^ In questo cinghio si punisce Y invidia , e però si recano

esempi di amicizia e carità.

4 Al passo del perdono : a pie della scala che dal secondo al

terzo balzo ascende, ove sta 1' angelo che perdona e rimette

rotai peccato. (TJameli.o. )
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Non credo che per terra vada ancoi '

Uomo sì duro che non l'osse punto

Per conipassion di quel di' io vidi poi :

Che quando fui sì presso di lor giunto

Che (»,li atti loro a me venivan certi

,

Per (;li occhi fui di grave dolor munto.

Di vii cilicio mi parean coperti,

E r un sofferia V altro con la spalla,

E tutti dalla ripa eran sofferti^ :

Così li ciechi a cui la roba falla

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna,

E r uno il capo sovra V altro avvalla ^,

Perchè in altrui pietà tosto si pogna,

Non pur per lo sonar delle parole,

Ma perla vista che non meno agogna.

E come agli orbi non approda 1 sole;

Così air ombre dov' io parlava ora

Luce del ciel di se laigir non vuole :

eh' a tutte un fil di ferro il ciglio fora

E cuce , sì coni' a sparvicr selvaggio

Si fa però che queto non dimora^.

• Ancoi
y
per oggi , è voce di alcuni dialetti d' Italia.

2 Sofferia, reggeva, sosteneva. Ciascuno appoggiava il capo

su la spalla del vicino, e tutti appoggiavano la schiena alla

ripa, lungo la quale eran seduti. (L.
)

5 La roba falla , manca il vitto. Avvalla ,
abbassa.

4 Accenna 1' uso di addomesticare e render utili alia caccia

gli sparvieri col privarli della luce per qualche tempo.
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A me pareva anelando fare oltra[>^io,

Vedendo altrui non essendo veduto;

Percli io mi volsi al mio consi^jlio saf^f^^io.

Ben sapev' ei che volea dir lo muto ',

E però non attese mia dimanda,

Ma disse : parla, e sii breve ed ar(;uto.

Virj;ili() mi venia da quella banda

Della cornice onde cader si puote.

Perchè da nulla sponda s' iufjliirlanda :

Dall' altra parte m eran le devote

Ombre che per V orribile costura^

Premevan sì che ba^navan le gote.

Volsimi a loro, ed, o gente sicura,

Incominciai , di veder V alto lume

Che'l disio vostro solo ha in sua cura;

Se tosto grazia risolva le schiume

Di vostra coscienza, sì che chiaro

Per essa scenda della mente il fiume^,

Ditemi, che mi fia grazioso e caro,

8' anima è qui tra voi che sia latina :

E forse a lei sarà buon , s io V apparo.

• Ben sapev' e i ciò che ^ anche non parlando e col solo allo

di rivolgermi a lui, io volea dimandargli.

^ Costura, cucitura del fil di ferro, di cui poco sopra.

^ Le schiume ec. A similitudine dell acqua eh' è agitata e

non pura, quand' è schiumosa. Ilfumé degli affetti e de' pen-

sieri che scende chiaro per netta coscienza, è metafora nobile

e giusta d' idea utile e vera.
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O Fiate mio, ciascuna è cittadina

D' una vera città; ma tu vuoi dire,

Clic vivesse in Italia pere(]^rina.

Questo mi parve per risposta udire

Più innanzi alquanto che là dov' io stava;

Ond' io mi feci ancor più là sentire.

Tra r altre vidi un' ombra eh' aspettava

In vista ; e se volesse alcun dir, come :

Lo mento a (^uisa d' orbo in su levava.

Spirto, diss' io, che per salir ti dome",

Se tu se' quelli che mi rispondesti

,

Fammiti conto o per luogo o per nome.

Io fui Sanese, rispose, e con questi

Altri rimondo qui la vita ria,

Lacrimando a colui che se ne presti -.

Savia non fui , avvegna che Sapia^

Fossi chiamata, e fui degli altrui danni

Più lieta assai che di ventura mia.

E perchè tu non credi eh' io t' inganni,

Odi se fui, coni ioti dico, folle.

Già discendendo l' arco de' mie' anni^,

" Ti domc^ ti mortifichi, per salir al cielo.

^ Cìie se ne presti, che si conceda a noi.

^ Sapia fu gentil donna senese, e visse sbandita di Siena a

Colle, ove essendo rotti i Senesi dai Fiorentini, ella che gran-

demente odiava i cittadini suoi, ebbe di ciò grandissimo pia-

cere e contento. (Daniello.)

4 Procede la nostra vita ad imagine d' arco, montando e di-

scendendo. (Dante, Covito.
)
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Erano i cittadin miei presso a Colle

In canijìo .j;innti co' loro avversari;

Ed io pre(;ava Dio di qnel eli' e' volle.

Rotti fnr (|uivi e volti negli amari

Passi di Fn(i;a; e vef^f^endo la caccia,

T^etizia presi a tutt' altre dispari,

Tanto eh' i' volsi in su Y ardita faccia

Gridando a Dio: ornai più non ti temo.

Come fa '1 merlo per poca bonaccia'.

Pace volli con Dio in su lo stremo

Della mia vita; ed ancor non sarebbe

Lo mio dover per penitenzia scemo,

Se ciò non fosse eh' a memoria m' ebbe

Pier Pettinapfuo in sue sante orazioni,

A cui di me per caritade increbbe.

Ma tu chi se' che nostre condizioni

Vai dimandando, e porti {f\ì occhi sciolti.

Sì coni' io credo, e spirando ra^^ioni?

Gli occhi , diss' io, mi fieno ancor qui tolti,

Ma picciol tempo, che podi' è Y offesa

Fatta per esser con invidia volti.

Troppa è più la paura, ond' è sospesa

L anima mia, del tormento di sotto.

Che già lo ncarco di lag(;iu mi pesa^.

' Il merlo al primo inticpiflirsi del verno sembra cantando

sfidare i venti ed il gelo. (Quindi la favola popolare di geunajo

e della merla.

- Non si rimprovera il Poeta l' invidia, ma la superbia.
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Ed ella a me: chi t' ha dunque condotto

Quassù tra noi, se giù ritornar credi;

Ed io : costui eh' è meco e non fa motto;

E vivo sono : e però mi richiedi,

Spirito eletto, se tu vuoi eh' io muova

Di là per te ancor li mortai piedi.

Oh questa è a udir sì cosa nuova,

Rispose, che g^ran segano è che Dio t' ami;

Però col prego tuo talor mi giova :

E chieggioti per quel che tu più brami,

Se mai calchi la terra di Toscana,

Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinflimi.

Tu li vedrai tra quella gente vana

Che spera in Talamone ', e perderagli

Più di speranza, eh' a trovar la Diana;

Ma più vi metteranno gli ammiragli ^.

' Talamone
, porto de' Sanesi, col mezzo del quale speravano

di farsi grandi e possenti in mare. Diana, nome di riviera fa-

volosa clie i Sanesi credevano passasse sotterra per la loro

città, e fecero far molti scavamenti per trovarla. (Vol.)

2 Ma più ec. Ma questi vani che si credon già capi di grande

armata navale, vi perderanno più assai.
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CANTO XIV.

Luogo medesimo. Colloquio del Poeta con due

spiriti , uno de quali inveisce contro alcuni popoli

d lialia.

v>Hi è costui che '1 nostro monte cerchia

Prima clie morte gli abhia dato il volo,

E apre gli occhi a sua voglia e coperchia?

Non so chi sia j ma so eh' ei non è solo :

Dimandai tu che più gli t' avvicini,

E dolcemente sì che parli accolo '.

Così due spirti Y un alF altro chini

Ragionavan di me ivi a man dritta^:

Poi fer li visi, per dirmi, supini.

' Gli espositori prendono accolo per sincope di accoglilo;

ina ciò poco mi sembra adattarsi al contesto L' autore delle

postille latine al Codice Montecasinese alla parola accolo^ o

a colo, no'a perfecte ; e chiosa in senso conforme. Io non mi

allontano dal suo parere , ed intendo rosi : E dolcemente ec.

fa di addimandarlo in si dolci modi, che la sua risposta quadri,

si unisca, si combacii colla tua dimanda., e appaghi il desi-

derio nostro di sapere qual grazia il conduce vivo in questi

luoghi. Il verbo fiancrse accoler con isponde al uostro comba-

ciare y abbracciare , ec.

^ Cosi due spirti ec Erano questi Guido del Duca da Bretti-

noro. e M. liinieri da Calboli di Romagna.
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E disse r uno : o anima che fitta

Nel corpo ancora, in ver lo ciel ten vai,

Per carità ne consola e ne ditta

Onde vieni e chi se'; che tu ne fai

Tanto maravigliar della tua grazia,

Quanto vuol cosa che non fu più mai.

Ed io : per mezza Toscana si spazia

Un fiumicel che nasce in Falterona,

E cento miglia di corso noi sazia :

Di sovr esso redi' io questa persona.

Dirvi eh' io sia, saria parlare indarno;

Che 1 nome mio ancor molto non suona.

Se hen lo 'ntendimento tuo accarno '

Con lo'ntelletto, allora mi rispose

Quei che prima dicea, tu parli d' Arno.

E r altro disse lui : perchè nascose

Questi 1 vocabol di quella riviera.

Pur com' uom fa dell' orribili cose?

E r ombra che di ciò dimandata era.

Si sdebitò così : non so; ma degno

Ben è che 1 nome di tal valle pera :

Che dal principio suo (dov' è sì pregno
'

L' alpestro monte ond' è tronco Peloro,

Che n pochi luogi passa oltra quel segno)

' Accarnare lo nlendimento^ penetrar l' intenzione.

^ Dice in sostanza nelle dodici seguenti terzine che la virtù

è sbandita in tutti i paesi ove passa V xVrno. Che eia l principio
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Infili là Ve si rende per ristoro

Di quel che ì cicl della marina asciuf^fa,

Ond' hanno i finnii ciò che va con loro;

Virtù così per nimica si fn(^a

Da tntti come biscia, per sventura

Dei InOjOo, o per mal uso che li fru(]a '

;

Ond hanno sì mutata lor natura

Gli abitator della misera valle,

Che par che Circe jj^li avesse in pastura.

Tra brutti porci più defjni di f^jalle

Che d' altro cibo fatto in uman uso.

Dirizza prima il suo povero calle.

Botoli trova poi venendo {^iuso

Rin{>hiosi più che non chiede lor possa,

Ed a lor disdej^nosa torce 1 muso :

Vassi cafjf^endo, e quanto ella più njjrossa
,

Tanto più truova di can farsi lupi

La maladetta e sventurata fossa.

suo, dalla sua origine (dove I' Apennino è sì pregno di sorgenti,

che 'n pocìù altri lunghi nc ha di maggiori ) Injìn la ce. infino

alla foce, ove rende le acque al mare e lo ristora di quelle che

il sole gli leva per ingrossare di nuovo i fiun)i. Con la perifrasi

del secondo verso allude all'opinione che il Pelerò, promon-

torio di Sicilia, facesse anticamente un sol monte con Apen-

nino. Vedi Virg. Eneid. lib. iii, v. 410 e segg. Per li porci ^ in-

tende gli abitanti del Casentino, tacciandogli di lussuria. Per li

botoli, specie di cani piccioli e stizzosi, vuol dinotare gli Are-

tini. / lupi sono i Fiorentini, le voljni Pisani.

' Per vizio del luogo, o per mal abito che gli stimola.
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Discesa poi per più pelaghi cupi,

Tniova le volpi sì piene di froda,

Che non temono injjef^no che le occupi.

Né lascerò di dir perdi' altri ni' oda :

E buon sarà costui, s' ancor s' aninienta

Di ciò che vero spirto mi disnoda '.

Io ve^{>io tuo nipote che diventa

Cacciator di quei lupi in su la riva

Del fiero fiume, e tutti {;li sfjomenta.

Vende la carne loro essendo viva.

Poscia ^Vi ancide come antica belva:

Molti di vita e se di pref>io priva.

San {TU inoso esce della trista selva:

Lasciala tal, che di qui a mill' anni

Nello stato primaio non si riusciva.

Coni' air annunzio de' futuri danni

Si turba 1 viso di colui eh' ascolta

,

Da qualche parte il periglio 1' assanni^;

Così vid' io r altr' anima che volta

Stava a udir: turbarsi e farsi trista

,

Poi eh' ebbe la parola a se raccolta.

' E buon sarà per contai, per Dante, se si rammenta di rio

che spirito profetico mi rivela.

2 Tuo nipote; cioè M. Fulcieri dc'Calboli, nipote di Rinieri

a cui seguita a parlare Guido del Duca. Questo Fulcieri, podestà

di Firenze nel i3o2 fece giustiziare parecchi Fiorentini della

parte Bianca. Vedi Landino e Vellutello. (Ven.)

^ Qualche , per qualunque.
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Lo dir dell una, e dell altra la vista

Mi fé' vo(;lioso di saper lor nomi

,

E dimanda ne fei con piieghi mista.

IVrcliè lo spirto che di pria parlòmi,

Ricominciò: tu vuoi eh' io mi deduca

Nel fare a te ciò che tu far non vuomi.

Ma da che Dio in te vuol che traluca

Tanta sua (grazia, non ti sarò scarso:

Però sappi eh' io son Guido del Duca.

Fu '1 san(i^ue mio d' invidia sì riarso,

Che, se veduto avessi uom farsi lieto
,

Visto m' avresti di livore sparso.

Di mia semenza cotal paj^lia mieto.

O gente umana, perchè poni '1 cuore

Là ov' è mestier di consorto divieto ' ?

Questi è Rinier : quest' è '1 prefjio e F onore

Della casa da Calboli, ove nullo

Fatto s' è reda poi del suo valore.

E non pur lo suo sanj^ue è fatto brullo'.

Tra 'l Po e '1 monte e la marina e '1 Reno,

Del ben richiesto al vero ed al trastullo:

' Divieto di consorto o consorte : esclusione di compagno. Vedi

al T. i5 del seguente canto.

^ AR di ronsorto o divieto. ( Cn. )

-Brullo^ spogliato: Tra 'l Po cc. nella provincia di Romagna:
Del ben ce. dell' intelletto che ricerca il vero, e della volontà che

ricerca il buono, il trastullo. Non hanno i suoi discendenti nò

mente né cuore.
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Che dentro a questi termini e ripieno

Di venenosi sterpi, sì che tardi

Per coltivare ornai verrebber meno.

Ov' è 1 buon Licio, ed Arrigo Manardi.

Pier Traversaro, e Guido di Carpiona?

O Romagnuoli tornati in bastardi!

Quando in Bologna un fabro si ralligna '
:

Quando n Faenza un Bernardin di Fosco,

Verga gentil di picciola gramigna.

Non ti maravigliar s' io piango, Tosco,

Quando rimembro con Guido da Prata

Ugolin d' Azzo che vivette nosco;

Federigo Tignoso e sua brigata;

La casa Traversara e gli Anastagi :

E r una gente e F altra è diretata ^.

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi

.

Che ne nvogliava amore e cortesia

,

Là dove i cuor son fatti sì malvagi.

O Brettinoro: che non fuggi via,

Poiché gita se n' è la tua famiglia

E molta gente, per non esser ria?

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia
;

E mal fa Gastrocaro , e peggio Conio

Che di figliar tai Conti più s' impiglia.

' Un fabro si ralligna^ rinasce un fabro ; cioè un Lambcr-

taccio, il quale (Vi labro giunse a tal credito in Bologna sua

patria, che quasi ne divenne assoluto signore

^ Diretata, diseredata del valore degli avi
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Ben faranno i l'af]fan quando 1 Demonio*

Lor sen {{irà; ma non però, che puro

Giammai rimanj^a d' essi testimonio.

O Uj;olin de* Fantoli, sicuro

È il nome tuo, da che più non s aspetta

Chi far lo possa tralignando oscuro.

Ma va via, Tosco, omai, eh' or mi diletta

Troppo di pianger più che di parlare
;

Sì m' ha nostra re{}ion la mente stretta.

Noi sapevam che queir anime care

Ci sentivano andar; però tacendo

Facevan noi del cammin confidare.

Poi fummo fatti soli procedendo,

Fol[jore parve quando V aer fende,

Voce che (giunse di contra, dicendo:

Anciderammi qualunque mi prende ',

E fujTgìo, come tuon che si dilegua,

Se subito la nuvola scoscende.

Come da lei Y udir nostro ebbe tregua,

Ed ecco r altra con sì gran fracasso,

Che somigliò tonar che tosto segua :

Io sono Aglauro che divenni sasso ^

Ed allor, per istrin germi al poeta,

Indietro feci e non innanzi 1 passo.

' / Pagan^ i figli di Mainarlo Pagani, detto il Diavolo.

'^Anciderammi ec. Parole di Caino: omnis ijui invcnerit ine
^

occidet me.

^ Per r invidia contro la sorella. Ovid. Met. 1.2.
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Già era Y aura d'opini parte qiieta;

Ed ei mi disse: quel fu il duro caino'

Glie dovria V uoni tener dentro a sua meta.

Ma voi prendete T esca sì che l' amo
Dell' antico avversano a se vi tira;

E però poco vai freno o richiamo.

Ghiainavi 1 cielo e ntorno vi si {ìfira

Mostrandovi le sue bellezze eterne,

E r occhio vostro pure a terra mira^;

Onde vi batte chi tutto discerné.

' Canio, freno. Fa qui verificarci ciò che avverti nel canto

precedente t. i4 : Lo fren vuol esser del contrario suono ; e vuol

dire che 1' udito spaventevole suono di quelle voci fu il duro

,

il forte freno di che avevalo prevenuto, e che dovrebbe ri-

tener r uomo ne' termini del dovere. ( L. )

2 Chiamavi il cielo ec. Son celebri i versi di Boezio :

Pronaque cum spectent animalia ccetera terram

,

Os lioniini sublime dedit, coelumque lueri

Jussit , et erectos ad sidera toUere vultus ^
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CANTO XV.

Un Angelo invila i Poeti a conlinuar la salita.

Quistioni teologiche sulla beatitudine eterna. Estasi

ili Dante.

(Quanto, tra 1' ultimar dell' ora terza *

E 1 principio del dì, par della spera

Che sempre a jj^uisa di fanciullo scherza;

Tanto pareva già inver la sera

Essere al sol del suo corso rimaso •

Vespero là, e qui mezza notte era'.

E i ra{j{ji ne ferian per mezzo 1 naso,

Perchè per noi girato era sì 1 monte,

Che già dritti andavamo inver V occaso :

' Dicene' cinque primi terzetti, che il sole era ancor alto

dal! occidente, quanto lo è dall' oriente alle tre del mattino, e

eh' egli essendone ferito in faccia, se ne schermiva con le mani.

Per la spera che ce. , esaminando il contesto sino al t. 8, io in-

tendo il sole, che riflettendo i ragf;i sui corpi lucidi sembra

scherzare come fanciullo, e riesce talora a' viandanti impor-

tuno; altri intendono la sfera celeste^ che sempre gira, e come

dice Orazio dell' età giovanile, mutatur in horas

^ {''esperò la ov' io era , mezza notte qui ov' io scrivo.
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Quand' io senti' a me gravar la fronte

Allo splendore assai più che di prima,

E stupor m' eran le cose non conte :

Ond' io levai le mani inver la cima

Delle mieci{]lia, e fecimi '1 solecchio

Che del soverchio visibile lima '.

Come quando dall' acqua o dallo specchio

Salta lo rag[>io in Y opposita parte,

Salendo su per lo modo parecchio

A quel che scende, e tanto si diparte '

Dal cader della pietra in ij^^ual tratta

,

Sì come mostra esperienza ed arte
;

Così mi parve da luce rifratta

Ivi dinanzi a me esser percosso:

Perdi' a fu[jgir la vista mia fu ratta.

Che è quel, dolce padre, a che non posso

Schermar lo viso tanto che mi vaplia

,

Diss io, e pare inver noi esser mosso?

' Solecchio^ ombrello, o qualsiasi riparo che liwa^ scema,

del soverchio visibile y del troppo lume.

Vak. Del soverchio del sol visibii lima.

2 Come quando ec. In mezzo ad una vaga similitudine poe-

tica, alla quale forse pensava l'Ariosio scrivendo la st. 71 «lei

e. vni, Dante rinchiude due verità matematiche, cioè che

r angolo formato dal raggio diretto è uguale all' angolo for-

mato dal raggio riflesso, ossia che l' angolo d' incidenza è

uguale air angolo di riflessione, tanto se si prendono colla

orizzontale, quanto se si prendono colla perpendicolare eh iì

la linea descritta dal cader della pietra.

2. &
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Non ti niaravif;liar s' ancor t' abbaglia

La fami{^Ila del ciclo, a me rispose:

Messo è clic viene ad invitar eli' uoni saglia.

Tosto sarà eh' a veder queste cose

Non ti fia ^rave, ma fleti diletto,

Quanto natura a sentir ti dispose.

Poi jjiunti fummo all' angel benedetto,

Con lieta voce disse : entrate quinci

Ad un scaleo vie men che ^\ì altri eretto.

Noi montavamo già partiti linci,

E Beati misericordes fuè

Cantato retro, e godi tu che vinci.

Lo mio maestro ed io soli amendue

Suso andavamo, ed io pensai, andando,

Prode acquistar nelle parole sue'
;

E dirizzami a lui sì dimandando:

Che volle dir lo spirto di Romaj^na,

E divieto e consorto menzionando ^r*

Percir egli a me : di sua maggior magagna

Conosce 1 danno; e però non s'ammiri

Se ne riprende perchè men sen piagna ^.

Perchè s appuntano i vostri desiri

Dove per compagnia parte si scema.

Invidia muove il mantaco a' sospiri^.

' Prode
,
per /7ro, utilità, giovamento. (Vol.

;

^ Accenna il t. 29 del e. xiv, e poi stioglie il dii}>bio

^ Riprende noi per ben nostro nel terzetto accennato.

4 L' invidia nasce perchè poniamo il cuor nobtro ne' beni
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Ma se r amor della spera suprema

Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro,

Non vi sarebbe al petto quella tema..

die per quanto si dice più lì nostro'^

Tanto possiede più di ben ciascuno,

E più di caritade arde in quel chiostro^.

Io son d' esser contento più digiuno,

Diss' io, die se mi fossi pria taciuto;

E più di dubbio nella mente aduno.

Coni esser puote, eh' un ben distributo

I più posseditor faccia più ricchi

Di se, che se da pochi è posseduto?

Ed ejjli a me: perocché tu rificchi

La mente pure alle cose terrene

,

Di vera luce tenebre dispicchi.

Quello nfinito ed ineffabil bene ^

Che lassù è, così corre ad amore,

Com' a lucido corpo raggio viene :

Tanto si dà quanto truova d' ardore:

Sì che quantunque carità si stende,

Cresce sovr essa Y eterno valore :

terreni, i quali per noi diminuiscono, se gli altri ne lian parte

ma non cosi i celesti: Ma se i amor ec. Mantaco, mantice.

' Var. Perchè quanto

^ Var. e più di caritade arde quel chiostro.

3 In questo e ne' due seguenti terzetti vuol flimostrare in

qual modo godono i Comprensori, senz' ombra d'invidia,

benché in gradi diversi, della visione divina e della loro reci-

proca felicità

8.
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E quanta fronte più lassù s intende,

Più v' è da bene amare e più vi s' ama,

E come s])eccliio Y uno all' altro rende.

E se la mia ragion non ti disfama,

Vedrai Beatrice ; ed ella pienamente

Ti torrà (piesta e ciascun' altra brama.

Procaccia pur clie tosto sieno spente,

Come son già le due, le cincone piagbe

Che si richiudon per esser dolente.

Coni' io voleva dicer : tu m' appaghe;

Giunto mi vidi in su 1' altro girone,

Sì che tacer mi fer le luci vaghe.

Ivi mi parve in una visione

Estatica di subito esser tratto

,

E vedere in un tempio più persone;

Ed una donna in su T entrar, con atte»

Dolce di madre, dicer: figliuol mio.

Perchè hai tu così verso noi fatto ' ?

Ecco dolenti lo tuo padre ed io

Ti cercavamo; e come qui si tacque.

Ciò che pareva prima dispario.

Indi m' apparve un' altra con quell' acque

Giù per le gote che '1 dolor distilla^

Quando da gran dispetto in altrui nacque;

' Ed una donna ec. La SS. Vergine nell' atto che ritrova

Gesù nel tempio co' ciottoli.

' VaR. Giù per le gote che dolor distilla
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E dir: se tu se' sire della villa

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite,

E onde o^jni scienzia disfavilla;

Vendica te di quelle braccia ardite

eh' abbracciar nostra figlia, o Pisistrato.

E 1 sig^nor mi parca benif^^no e mite

Risponder lei con viso temperato :

Che farem noi a chi mal ne desira,

Se quei che ci ama è per noi condannato '?

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira

Con pietre un giovinetto ancider , forte

Gridando a se pur: martira, martira^:

E lui vedea chinarsi, per la morte

Che r aggravava già, inver la terra;

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte,

Orando all' alto Sire in tanta guerra

Che perdonnasse a' suoi persecutori.

Con quello aspetto che pietà disserra.

Quando 1' anima mia tornò di fuori

Alle cose che son fuor di lei vere,

Io riconobbi i miei non falsi errori^.

' Risposta di Pisistrato alla moglie che io eccitava a prender

vendetta contro un giovane che avea baciato in pubblico la

loro figlia.

2 Un giovinetto ec. S. Stefano nell' atto di aver il martirio.

3 Errori, perchè non vedeva ciò che parcagli vedere; non

fa/si,perchè rappresentavano veri esempi di mansuetudine.
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Lo duca mio che mi potea vedere

Far si coni' iiom che dal sonno si sle(]^a,

Disse: che hai, che non ti puoi tenere?

Ma se' venuto più die mezza Icj^a

Velando (;li occhi e con le (^ambe avvolte,

A [;uisa di cui viiio o sonno piega?

O dolce padre mio, se tu in ascolte.

Io ti dirò, diss io, ciò che m'apparve

Quando le [^ambe mi furori sì tolte.

Ed ci : se tu avessi cento larve

Sovra la faccia, non mi sarien chiuse

Le tue cogitazion quantunque parve '.

Ciò che vedesti fu perchè non scuse

1) aprir lo cuore all' acque della pace

(Jhe dair eterno fonte son diffuse:

Non dimandai die hai
, per quel che face

Chi {Tuarda pur con \ occhio che non vede

Quando disanimato il corpo [jiace;

Ma dimandai per darti fòrza al piede :

Così frugar conviene i pigri lenti

Ad usar lor vigilia quando riede ^.

' Parye, picciolo. Larve ^ masclierc : larva .si{jnifica talora

>j>ettro , talora maschpra , essendo 1' un e l'altra ima faha ap-

parenza.

' Frugare^ Stimolare, spingere al corso. Jd usar lor vigi-

lia ec. , a ben valersi del tempo che stanno svegliati, quando si

risentono dal sonno e tornano a vegliare. (Ve>.)

V.»P. Cosi fnj{jar conviensi. ..... (Cr.
)



T. 47- CANTO XV. 119

Noi andavam per lo vespero attenti'

Oltre quanto potea Y occhio allungarsi

Contrai rafj^ji serotini e lucenti

j

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi

Verso di noi come la notte oscuro
,

Né da quello era Inof^fo da cansarsi :

Questo ne tolse (^li occhi e 1' aer puro ^

* Noi andavam ec. Per essere vicino a finire il giorno, dopo

del quale per legge già mentovata ( e. vii, t. 18) non si poteva

più andare innanzi. (L.)

2 Siccome il fumo toglie la vista e la purezza dell' aria, l'ira

cosi ottenebra la ragione. Diceva Persio nella sat. iir :

Nunc face supposita turgescit sanguis, et ira

Scintiiiant oculi; dicisque, facisque, quod ipse

Non .sani esse bominis non sanus jurel Orestes.
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CAIVTO XVI.

Terzo balzo : ijf Iracondi
,
purgati nel fumo.

Parla con Marco Lombardo sult influsso degli

astri, e sferza il romaìio Pontefice.

JiUJO i\ inferno, e di notte privata

D' 0[;ni pianeta sotto pover cielo,

Quant' esser può eli nuvol tenebrata,

Non fece al viso mio sì grosso velo.

Come quel fummo eh' ivi ci coperse,

Né al sentir di cosi aspro pelo
;

Che r occhio stare aperto non sofferse,

Onde la scorta mia saputa e fida

Mi s' accostò e \ omero m' offerse.

Sì come cieco va dietro a sua fluida

Per non smarrirsi e per non dar di cozzo

In cosa che '1 molesti ovver ancida;

M' andava io per laere amaro e sozzo,

Ascoltando [ mio duca che diceva

Pur: fjuarda che da me tu non sie mozzo.

Io sentia voci , e ciascuna pareva

Prerjar per pace e per misericordia

L' Af^nel di Dio che le peccata leva.
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Pur Àijnus Dei erari le loro esordia :

Una parola in tutti era ed un modo,

Sì che parea tra esse ogni concordia :

Quei sono spirti, maestro, eh' i' odo?

Diss' io; ed egli a me: tu vero apprendi,

E d' iracondia van solvendo 1 nodo.

Or tu chi se' che 1 nostro fummo fendi,

E di noi parli pur come se tue

Partissi ancor lo tempo per calendi?

Così per una voce detto fue;

Onde '1 maestro mio disse: rispondi,

E dimanda se quinci si va sue.

Ed io: o creatura che ti mondi

Per tornar bella a colui che ti fece.

Maraviglia udirai semi secondi.

r ti seguiterò quanto mi lece.

Rispose; e se veder fummo non lascia,

L' udir ci terrà giunti in quella vece.

Allora incominciai: con (juella fiiscia

Che la morte dissolve men vo suso,

E venni qui per la 'nfernale ambascia;

E se Dio m' ha in sua grazia richiuso

Tanto cb' e' vuol eh' io veggia la sua corte

Per modo tutto fuor del moderno uso,

Non mi celar chi fosti anzi la morte.

Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco,

E tue parole fien le nostre scorte.
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Ijombardo fui o fui chiamato Marco:

Del lìKìiido sep|)i, e quel valore amai

Al (jiiale ha or ciascun disteso T arco '
:

Per montar su dirittamente vai.

Così rispose; e so[jgiunse: io ti prefjo

Che per me prej^hi quando su sarai.

Ed io a lui : per fede mi ti lef^o

Di far ciò che mi chiedi, ma io scoppio

Dentro da un dubbio s' io non me ne spiep^o.

Prima era scempio ed ora è fatto doppio

Nella sentenzia tua che mi fa certo

Qui ed altrove quello ov' io l' accoppio.

Lo mondo è ben così tutto diserto

D' o^jni virtute come tu mi suone,

E di malizia j^ravido e coverto;

Ma pref^fo che m' additi la cafjione,

Si eh' io la veo^ga e eh' io la mostri altrui

,

Che nel ciel uno, ed un quaggiù la pone.

Alto sospir che duolo strinse in liui,

Mise fuor prima; e poi cominciò : frate,

Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui:

Voi che vivete ogni cagion recate ^

Pur suso al ciel , così come se tutto

Movesse seco di necessitate.

' Disteso, allentato. Distendere qui vale il contrario di ten-

dere, e corrisponde al verbo francese détendre.

* yoi che vivete ec. Dante parlò da teologo nel precedente

canto; parla qui d.» filosofo sulle cose motrici delle azioni
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Se cosi fosse, in voi fora distrutto

Tiibero arbitrio, e non fora (ifiii stizia

Per ben letizia e per male aver lutto.

Lo cielo i vostri movimenti inizia,

Non dico tutti; ma posto eh' io l dica
,

Lume v' è dato a bene ed a malizia,

E libero voler, che se fatica

Nelle prime batta{>lie col ciel dura,

Poi vince tutto se ben si nutrica.

A map[(;ior forza ed a mif^lior natura

Liberi sof;(TÌacete, e quella cria

La mente in voi che 1 ciel non ha in sua cura.

Però se 1 mondo presente disvia.

In voi è la capfione , in voi si che(]gia;

Ed io te ne sarò or vera spia.

Esce di mano a lui che la vaghe(ìf{^ia

Prima che sia, a (]^uisa di fanciulla

Che piangendo e ridendo parf^olefTfgia,

L' anima semplicetta che sa nulla,

Salvo che mossa da lieto fattore

Volentier torna a ciò che la trastulla.

Di picciol bene in pria sente sapore;

Quivi s' in(]anna, e dietro ad esso corre,

Se guida o fren non torce 1 suo amore '

.

degli uomini, mostrando che non dipendono da alcun influsso

celeste, ma che tutte provengono da un sol principio, il desi-

derio del proprio bene.

' Var. .Se {^iiid'i o freno non torce suo amore.
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Onde convenne ìc^^rr'i per fien porre,

Convenne re{;e aver che discernesse

Della vera cittade almen la torre.

Le lej^gi son, ma chi pon mano ad esse?

Nullo; però che ì pastor che precede,

Huf^umar può, ma non ha F un{;hie fesse' :

Perchè la jjente che sua fj^uida vede

Pur a quel ben ferire ond' eli' è fjhiotta,

Di quel si pasce e più oltre non chiede.

Ben puoi veder che la mahì condotta

È la cagion che '1 mondo ha fatto reo

,

E non natura che n voi sia corrotta.

Soleva Roma, che '1 buon mondo feo%

Duo soli aver che 1' una e 1' altra strada

Facean vedere e del mondo e di Deo.

L' un r altro ha spento, ed è pfiunta la spada

Col pasturale, e Y un colf altro insieme

Per viva forza mal convien che vada
;

' Le leggi son ec. Vi son bene le leg^ji , ma chi le pratica? Nes-

suno; perchè il Pastore sa ben dare il precetto, ma non T esem-

pio. Le due qualità richieste dalla legge Mosaica perchè il

gregge sia mondo , del ruminare cioè e cV aver V unghia fessa,

le applica il Poeta alla mente ed alle mani del pastore : la

mente è per far le leggi , le mani per praticarle. Si predica il

disprezzo delle ricchezze, ma si tesoreggia. K qui inveisce il

ghibellino poeta contro il dominio temporale de' Pontefici.

Var. Ruminar può ( Cb. )

^ Soleva Roma ec. Voltaire (Essai sur Ics Moeurs , eh. 82\

imitò questo passo in versi francesi.
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Però che giunti, V un T altro non teme:

Se non mi credi, pon mente alla spi(>a;

eh' o[jni erba si conosce per lo seme.

In sul paese eh' iVdice e Po riga,

Solca valore e cortesia trovarsi

Prima che Federigo avesse briga '
:

Or può sicuramente indi passarsi

Per qualunque lasciasse per vergogna

Di ragionar co' buoni o d' appressarsi^.

Ben v' en tre vecchi ancora in cui rampogna

L' antica età la nuova , e par lor tardo

Che Dio a miglior vita li ripogna;

Currado da Palazzo e l buon Gherardo^,

E Guido da Castel che me' si noma

Francescamente il semplice Lombardo.

Di' oggimai che la chiesa di Roma
Per confondere in se duo reggimenti,

Cade nel fango, e se brutta e la soma.

• Prima che ec. Prima che Federigaii guerre<^giasse col Papa,

e fosse da lui rotto e sconfitto sotto Parma. (Pop.t.)

' Per qualunque ce. Da qualunque furfante il quale per la

sua ribalderia sfuggisse l' incontro d' ogni galantuomo, perchè

in tutta questa Provincia sarehbe sicuro di non incontrarlo.(Ven.)

^ Ben v' en ec. Vi enno , vi hanno, vi sono tre vecchi gentil-

uomini di virtù antiche : il primo è di Brescia, il secondo di

Trevigi, e il terzo di Reggio. Il secondo, Gherardo da Cammino,

inerito per le sue virtù il soprannome di buono. Il terzo era

detto da' Francesi il semplice , cioè lo schietto Lombardo.
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O Marco mio, diss' io, bene argomenti'
;

E or (lisoorno percliè dal reta^^jgio

Li fi{;li di Levi furono esenti.

Ma ({iial Gherardo è quel che tu per sag^gio

Di cir è rimaso della (^ente spenta

In rimproverio del secol selvapgio?

O tuo parlar m' infjanna o e' mi tenta,

Rispose a me, che parlandomi Tosco,

Par che del buon Gherardo nulla senta.

Per altro soprannome i' noi conosco,

S' io noi togliessi da sua fi[jliaGaja^.

Dio sia con voi, che più non vegno vosco:

Vedi r albor che per lo fummo raja^,

Già biancheggiare; e me convien partirmi,

L' Angelo è ivi, prima eh' egli paja.

Così parlò, e più non volle udirmi.

' Chi sia questo Marco , nou è chiaro. Volpi il dice nobile

Veneziano, uomo di gran valore, e pratico delle Corti.

2 Gaja^ la figlia di Gherardo da Cammino, di cui poco sopra,

era ( dice Volpi ) donna di singoiar bellezza e bontà.

^ L' albore ^ che annunzia il venir dell' Angelo, raja , raggia,

tramanda i raggi attraverso il fumo.



CANTO XYTI.

Esce dal denso fumo, eli è il simbolo dell ira.

Rapito in estasi, vede tre esempi di questa passione.

È condotto da un angelo al quarto balzo, ove si

purga /' accidia. Bella e vera dottrina sult amore

di se, prima sorgente d ogni virtù e d ogni vizio.

fiiCORDiTi, lettor, se mai nelF alpe

Ti colse nebbia per la qual vedessi

NoQ altrimenti che per pelle talpe %

Come
,
quando i vapori umidi e spessi

A diradar cominciansi , la spera

Del sol debilemente entra per essi :

E fia la tua imagine le^jgiera

In {]iuf^nere a veder, com' io rividi

Lo sole in pria che già nel corcare era.

Sì pareggiando i miei co' passi fidi

Del mio maestro usci' fuor di tal nube

Ai raggi morti già nei bassi lidi.

' Dice Aristotele ( Stor. degli Anim. lib. i , e. 9) clic la talpa

è di vista imperfetta, perchè non vede gli oggetti se non a

traverso d' una pellicola rln' le rimoprc 1' occhio.
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O iminajjinativa, die ne rube

Tal volta si (li fuor eli' noni non s'accorge

Pereliè d' intorno suonin mille tube,

( ;lii muove te, se [ senso non ti porge?

IMuoveti lume cbe nel ciel s' informa

Per se o per voler cbe giù lo scorge '.

Dell' cmpiezza di lei cbe mutò forma

Neir uccel cbe a cantar più sì diletta -,

Neil iniagine mia apparve Y orma;

E qui fu la mia mente sì listretta

Dentro da se, cbe di fuor non venia

Cosa cbe fosse allor da lei recetta.

Poi piovve dentro all' alta fantasia

Un crocifisso dispettoso e fiero ^

Nella sua vista, e cotal si moria :

Intorno ad esso era '1 grande Assuero,

Ester sua sposa, e '1 giusto Mardocbeo

Cbe fu al dire ed al far così 'utero'''.

• Muoveti ec. Ti muove lume formato in cielo, e che in te

scende opei se, per naturale influsso degli astri, o per ispeciale

voler divino.

2 Deli enipiezza di lei ce, Dell' empietà di Progne. Vedi

Ovid. Met. iib. vi. Alcuni dicon che Progne fu trasformata in

rossignuolo, e Filomena in rondine.

3 Amanno, fatto crocifiggere da Assuero su quella trave me.

dcsima che quel dispettoso e fiero Miniasti o aveva fatta innalzare

per crocifiggervi Mardocheo.

^ Intero^ integro, perfetto, incontaminato. /rite^fer vttfp, scele-

risqtie ptiriis.
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E come questa imaffinc ronijìeo

Se per se stessa, a guisa d' una bulla

Cui manca Y acqua sotto qnal si feo;

Surse in mia visione una fonciiilla

Pian^i^enclo forte, e diceva: o ref>iiia,

Perche per ira hai voluto esser nulla ^^

Ancisa t' hai per non perder Lavina:

Or in hai perduta: i' sono essa che lutto%

Madre, alla tua pria eh' all' altrui mina.

Come si frange il sonno, ove di butto

Nuova luce percuote 1 viso chiuso.

Che fratto guizza pria che muoja tutto ^,

Così r immaginar mio cadde giuso

Tosto che 1 lume il volto mi percosse,

Maggiore assai che quello eh' è in nostr' uso.

r mi volgea per veder ov' io fosse,

Quand' una voce disse : qui si monta;

Che da ogni altro intento mi rimosse:

' Una fanciulla ec , Lavinia ( En. 1. xii). Esser nulla , morire.

^Luttare, (lai lat. luyere^ rammaricarsi pian{^cndo.

3 Che fratto guizza ce. Il qual sonno così rolto induce certi

movimenti e quasi guizzamenti eli stir.irsi e di scontorcersi in

clii è destato così repentinamente, non finendo però affatto il

sonno nel medesimo istante. Forse Dante formò questa meta-

fora ad imitazione di quella di Virgilio :

Teuipus erat qua- prima quies inoitalihus ae^ris

Incipit, et (tono divuni {jratissima serpit :

che se può dirsi del sonno, che nel suo principiare serpeggia

,

con poco scomodo può dirsi, che guizza nel suo finire. (Ven.)

2.
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E fece la mia vojjlia tanto pronta

Di rif;uardar chi era che parlava,

Che mai non posa se non si raffronta '.

Ma come al sol che nostra vista grava

E per soverchio sua figura vela,

Così la mia virtù quivi mancava.

Questi è divino spirito che ne la

Via d' andar su ne drizza senza prego,

E col suo lume se mcdesmo cela :

Si fa con noi , come F noni si fa sego ^
)

Che quale aspetta prego e T uopo vede,

Malignamente già si mette al nego^.

Ora accordiamo a tanto invito il piede:

Procacciam di salir pria che s abbui;

Che poi non si poria se 1 dì non riede^.

' Che mai non posa cc. la qual voglia non mai si sarebbe

acquietata, se non si fosse trovata a fronte dell' 0(i;getto eh' ella

bramava di vedere. ( Port. )

2 Sego, seco. Qucst' Angelo , senza aspettar preghiera , fa per

ben nostro quel che ogn' uomo farebbe per proprio bene.

2 Mettersi al nego, disporsi alla negativa. Seneca de Bencf.^

dice Venturi, ripete più volte rjuesta sentenza : Tarde velie , no-

lentis est : Qui distulit diu , noluit. Portirclli tjaduce a questo

proposito il seguente passo di Epitteto presso Slobeo : « Come
« it sole non attende per nascere le preghici e e gì' incanti, ma
«tostamente risplende, e viene da tutti salutato; cosi nò pur

« tu attenderai gli applausi
,
gli strepiti e le lo«li per far bene

" ad altrui, ma spontaneamente compartirai le tue beneficenze,

' e sarai amato a pari del sole. »

4 Che poi non si poria et. Vedi e. vii , r. i8.
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Così disse 1 mio duca, ed io con lui

Vol(;eiiinio i nostri passi ad una scala
;

E tosto eh' io al primo [J^rado fui,

Sentimi presso quasi un muover d' ala

E ventarmi nel viso , e dir : beati

Pacifici che son senza ira mala.

Già eran sopra noi tanto levati

Gli ultimi ra^gi che la notte segue,

Che le stelle apparivan da più lati '.

O virtù mia
,
perchè sì ti dilegue?

Fra me stesso dicea, che mi sentiva

La possa delle fjambe posta in tregue.

Noi eravani dove più non saliva

La scala su , ed eravamo affissi

Pur come nave eh' alla piaggia arriva :

Ed io attesi un poco s' io udissi

Alcuna cosa nel nuovo girone;

Poi mi rivolsi al mio maestro e dissi '
:

Dolce mio padre, di', quale offensione

Si purga qui nel giro dove semo?

Se i pie si stanno, non stea tuo sermone.

' Questa terzina è un tesoro. Si osserverà che i raggi del sol

cadente, quando più non feriscono neppur orizzontalmente ]a

terra, s'alzano sempre piìi all' insù verso il cielo, sinché le

stelle di mano in mano appariscono da oriente, da settentrione,

da mezzogiorno , e finalmente ingemmano tutto il notturno

emisfero.

^ Var. Poi mi volsi al maestro mio. . . . .



IÒ2 P11U;AT01{10. i. 2y.

Ed egli a me : V amor del bene scemo

Di suo dover, qiiiritta si ristora,

Qui si ribatte 1 mai tardato remo '.

Ma perchè più aperto intendi ancora,

Volp,i la niente a me, e prenderai

Alcun buon frutto di nostra dimora^.

Né creator nò creatura mai

,

Cominciò ei, figliuol, fu senza amore

O naturale o d' animo; e tu '1 sai.

Lo naturai fu sempre senza errore;

Ma r altro puote errar per malo obietto

,

O per troppo o per poco di vigore.

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto

,

E ne' secondi se stesso misura.

Esser non può cagion di mal diletto;

Ma quando al mal si torce, e con più cura

O con men che non dee, corre nel bene,

Con tra 1 fattore adovra sua fattura.

Quinci comprender puoi eh' esser conviene

Amor sementa in voi d' ogni virtute,

E d' ogni operazion che merta pene.

Or, perchè mai non può dalla salute

Amor del suo subietto volger viso,

Dair odio proprio son le cose tute ^
;

' Qui si ribatte ce. Qui si puniscono gii accidiosi; servendoci

della similitudine del galeotto tardo a muovere il remo. (I>c.)

2 Ma perchè ec— Fo/fji la mente ce. Vedi ai fine dei Canto.

- Tuie^ sicure; dal lat. ttitus.
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E perdio intender non si può diviso,

Neper se stante, alcuno esser dal primo,

Da quello odiare ofjni affetto è deciso '.

Resta , se dividendo bene stimo

,

Che 1 mal che s' ama è del prossimo ; ed esso

Amor nasce in tre modi in vostro limo.

È q|y, per esser suo vicin soppresso,

Spera eccellenza , e sol per questo brama

eh' e' sia di sua grandezza in basso messo :

E chi podere, grazia, onore e fama

Teme di perder perch' altri sormonti,

Onde s attrista sì che 1 contrario ama:

Ed è chi per inf^fiuria par eh' adonti,

Sì che si fa della vendetta f^hiotto;

E tal convien che 1 male altrui impronti.

Questo triforme amor quaf^f^iù di sotto

Si piange: or vo' che tu dell' altro intende

Che corre al ben con ordine corrotto.

Ciascun confusamente un ben apprende

Nel qual si quieti \ animo, e desira;

Perchè di giunf^er lui ciascun contende.

Se lento amor in lui veder vi tira,

O a lui acquistar, questa cornice

Dopo giusto pentèr ve ne martira.

' E perchè alcuno esser, alcuna creatura, non può sussistere

per se, e diviso dal primo, cioè senza il creatore, ogni affetto ò

deciso, rimosso, lontano , dall' odiar quello^ dal portar odio al

creatore.
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Altro ben è che non fa V noni felice:

Non è felicità, non è la bnona

Essenzia d' o(]ni ben frutto e radice:

L' amor eh' ad esso troppo s abbandona,

Di sovra a noi si piang^e per tre cerchi;

Ma come tripartito si ragiona,

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerc^jj'.

' Ci risovvenga che al C. xi d< Ila Cantica prima ci diede il

Poeta r idea e la ragione dell' edificio del suo Inferno : ora fa

qui lo stesso riguardo al Purgatorio. Tanto la parie del ra-

gionamento già fatta, quanto la parte die Virgilio lascia cer-

care a Dante, si può ridurre a' seguenti termini :

L' amore di se stesso fa che l'uomo desideri la propria con-

servazione e la propria elevazione. Dal mal inteso amore della

propria elevazione nascono la superbia , T invidia e l' iia ( vedi

i TT. 39, 4oe4' ) e si purgano ne' tre giri più bassi. L'amor

della propria conservazione contiene in se la ti ijdice brama di

nutrirsi, di provedere ai suoi bisogni avvenire, di riprodursi

ne' figli; la quale per eccesso si cangia in gola, in avarizia, in

lussuria, che si puniscono ne' tre giri di sopra. L'accidia (t. 29)
che non è allro se non la lentezza nel far il bene, e die può

esser comune ad ogni specie di amore, riceve la sua pena nel

giro di mezzo.



CANTO XVIIl.

Coìiiimia a parlar dell' amore, e difende il libero

arbitrio. Esempi vari per corregc/ere /' accidia. In--

contro d un abate.

Posto avea fine al suo ragionamento

L' alto dottore , e attento j^ruardava

Nella mia vista s' io parea contento :

Ed io, cui nuova sete ancor fruf^ava,

Di fuor taceva e dentro dicea : forse

Lo troppo dimandar eh' io fo, li j^rava.

Ma quel padre verace che s accorse

Del timido voler che non s' apriva,

Parlando di parlare ardir mi porse.

Ond' io: maestro, il mio veder s'avviva

Sì nel tuo lume eh' io discerno chiaro

Quanto la tua ra[;ion porti o descriva.

Però ti prepfo , dolce padre caro

,

Che mi dimostri amore, a cui riduci

Ogni buono operare e V suo contraro.

Drizza, disse, ver me V agute luci

Dello ntelletto, e fieti manifesto

L' error de' ciechi che si fanno duci.
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L' animo eh' è creato ad amar presto,

Ad oj;iii cosa è mobile che piace,

Tosto che dal piacere in atto è desto.

Vostra apprensiva da esser verace

Tra^o(;e intenzione, e dentro a voi la spiega,

Sì che r animo ad essa volf^er foce '
:

E se rivoho in ver di lei si piega,

Quel pie[>are è amor, quello è natura

Che per piacer di nuovo in voi si ie^^a ^

.

Poi come '1 fuoco muovesi in altura

Per la sua forma eh' è nata a salire,

Là dove più in sua materia dura^;

Così r animo preso entra in disire,

Ch' è moto spiritale, e mai non posa

Fin che la cosa amata il fa (gioire.

Or ti puote apparer quant' è nascosa

La veritade alla (jente eh' avvera

Ciascuno amore in se laudabil cosa :

' apprensiva, immaginativa, virtù fantastica, facoltà di ac-

cogliere le percezioni. Esser verace, ente vero, cosa esistente,

oggetto reale. Intenzione^ idea , imagine, specie.

2 Quel piegare ec. Insegna non essere amore che un legamento
o sia attaccamento dril' animo all' obietto : e come suppone
essere già la nalura dell' animo legata di naturate amore alla

propria conservazione (C. xvii, r. 3i); perciò dice che per
questo amore proveniente dal piacere legasi la natura di lui

novamente. (L.)

Come va foco al del per sua natura, disse anche il Tasso
seguendo la falsa opinione degU antichi.
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Perocché forse appar la sua matera

Sempr* esser buona; ma non ciascun se{}no

È buono, ancor che buona sia la cera.

Le tue parole e Y mio sef^uace in(i[efjno,

Rispos' io lui, m' hanno amor discovcrto;

Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più prej^^no :

Che s' amore è di fuori a noi offerto

,

E r animo non va con altro piede,

Se dritto o torto va non è suo merto.

Ed e{]\ì a me: quanto ragion qui vede.

Dir ti poss' io; da indi in là t' aspetta

Pure a Beatrice, eh' è opra di fede.

Ogni forma sustanzial, che setta

È da materia ed è con lei unita

,

Specifica virtude ha in se colletta',

La qual senza operar non è sentita,

Né si dimostra ma che per effetto %

Come per verde fronda in pianta vita :

Però là onde vegna lo 'ntelletto

Delle prime notizie uomo non sape,

E de' primi appetibili 1' affetto,

Che sono in voi sì come studio in ape

Di far lo mele; e (juesta prima voglia

Merto di lode o di biasmo non cape.

' Setta, distinta. Ha in se colletta, accoglie, contiene in se.

2 Ma che, o mache (dal lat. magis quam , che mas que dicono

gli spagnuoli) più che, se non che. (L.)
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Or, perchè a questa oj^ni altra si raccoglia,

Innata v' è la virtù che consi};lia,

E dell assenso de' tener la sofi^lia.

Quest' è '1 principio là onde si pi;;lia

Ca[>ion di meritar in voi, secondo

Che buoni e rei amori accof;lie e vi[;lia '.

Color che raj;ionando andaro al fondo,

S' accorser d' està innata libertate;

Però moralità lasciaro al mondo.

Onde: poniam che di necessitate

Surga ofjni amor che dentro a voi s' accende,

Di ritenerlo è in voi la potestate.

La nobile virtù Beatrice intende

Per lo libero arbitrio, e però f^uarda

Che r abbi a mente, s' a parlar ten prende.

La luna quasi a mezza notte tarda,

Facea le stelle a noi parer più rade,

Fatta coni' un secchion che tutto arda;

E correa contra 1 elei per quelle strade

Che '1 sole infiamma allor che quel da Roma
Tra' Sardi e Corsi il vede quando cade -

:

' Var. Ragion di meritar

Figliare^ separare dal ^rano le pn/jliuole, scernere, sce-

gliere. Le paglie separate si chiaman vkjHuoIo.

2 E correa contra 7 del ce. E andava col moto periodico dallo

Scorpione al Sagittario, luogo ove trovasi il sole quando gli

abitanti di Roma lo veggono al suo tramontare fra la Sardigna e

la Corsica.



T. 28. CANTO XVIII. i39

E queir ombra jjeiitil per cui si noma

Pietola più che villa mantovana',

Del mio carcar diposto avea la soma.

Perdi' io che la ragione aperta e piana

Sovra le mie questioni avea ricolta,

Stava coni' uom che sonnolento vana :

Ma questa sonnolenza mi fu tolta

Subitamente da gente che dopo

Le nostre spalle a noi era già volta.

E quale Ismeno già vide ed Asopo ^

Lungo di se di notte furia e calca,

Pur che i Teban di Bacco avesser uopo;

Tale per quel giron suo passo laica

,

Per quel eh' io vidi , di color venendo

Cui buon volere e giusto amor cavalca \

Tosto fur sovra noi, perchè correndo

Si movea tutta quella turba magna
;

E duo dinanzi gridavan piangendo:

* Si ììonia , si celebra, è famosa. Pietola , anticamente Andes,

luogo del Mantovano, ove nacque Virgilio.

2 Ismeno e Asopo, due fiumi della Beozia, lungo i quali i

Tebani furiosamente baccanti , s' affollavano di notte pei aver

Bacco propizio nelle loro necessità. (Ven.)

^ Tale ec. Tal calca venendo per quel girone , muove suo

passo piegandolo in giro, e torcendolo a guisa di falce: altri

spiega falca, cioè muove rapido come un falco : altri falca,

cioè avanza e affretta, come al contrario defalca vuol dire

scema. Cavalca^ governa e sprona. (Ven.)



i4o rrROATORio. r. 34.

Maria corse con fretta alla montagna;

E Cesare per sop{;io[;are l lercia

Punse Marsllia e poi corse in Ispajjna '.

Ratto ratto, che 1 tempo non si perda

Per poco amor, g^ridavan gli altri a|)presso;

Che studio di ben far grazia rinverda.

O gente, in cui fervore acuto adesso

Ricompie forse neghgenza e 'ndugio

Da voi per tiepidezza in ben far messo
,

Questi che vive (e certo io non vi bugio)

Vuole andar su purché 1 sol ne riluca:

Però ne dite ond è presso il pertugio.

Parole furon queste del mio duca
;

Ed un di quegli spirti disse: vieni

Diretro a noi , che troverai la buca.

Noi siam di voglia a muoverci sì pieni

Che ristar non potem: però perdona,

Se villania nostra giustizia tieni.

Io fui abate in san Zeno a Verona

Sotto lo mperio del buon Barbarossa,

Di cui dolente ancor Milan ragiona:

' Maria ec. Due esempi opposti al vizio dell' accidia. Tno di

Maria Verjrine che al dire di S. Luca andando a visitate S. Eli-

sabetta abiit in montana cum feslinalione. 1/ altro di Giulio

Cesare, che con incredibile rapidità punse, strinse d'assedio

Marsilia in Provenza, lasciandovi Bruto ad espufjnarla , e poi

per sog,^io{5are Ilerda, oggi detta Lerida , tenuta da Afranio e

Petreo, Ponipejani, corse in Ispagna. (Port.)

Vak. Maria con fretta corse. ....



T. 4i. CANTO XVIII. i4i

E tale lia ffià l' lui piede entro la fossa.

Che tosto piangerà quel nionisteio

E tristo fia d' avervi avuta possa
;

Perchè suo fi^^lio, mal del corpo intero '

E della mente pe^fjio e che mal nacque,

Ha posto in luofjo di suo pastor vero.

lo non so se più disse o s' ei si tacque,

Tant' era già di là da noi trascorso;

Ma questo intesi e ritener mi piacque.

E quei che ni era ad o^^n'i uopo soccorso,
|

Disse: vol^jiti in qua; vedine due

Air accidia venir dando di morso ^

Diretro a tutti dicean : prima fue

Morta la g^ente a cui il mar s' aperse,

Che vedesse Giordan le rede sue^;

E quella che V affanno non sofferse

Fino alla fine col fìgliuol d' Anchise,

Se stessa a vita senza (^loria offerse^.

' E tale ha gin cc. , intendi Alberto della Scala , sif^nor di

Verona. Costui lece Abate di S. Zeno in quella città un suo fi-

gliuolo naturale, dileftuoso di corpo e d' animo. ( Vol.)

' Var. Disse : vol;;ili qua

Dando di morso , mordendola col biasimo , raccontandone i

tristi effetti.

3 Le rede sue
,

gli eredi suoi, gli Ebrei costituiti da Dio eredi

di quella provincia. (L.)

4 E quella ec. Qiie' compap,ni d' Enea. Se stessa cc. , col fare

istanza di rimanere in Sicilia in una vita da infingardi e vigliac-

chi , e riposare presso del vecchio Accste. (Ven.
)



\!\i PURGATOIUO. r. 47.

Poi quando Fiir da noi tanto divìse

Queir ombre che veder più non potersi,

Nuovo pensier dentro da me si mise ',

Dal qual più altri nacquero e diversi;

E tanto d' uno in altro vanejjj^riai

,

Che f>li occhi per va[]fhezza ricopersi,

E 1 pensamento in sogno trasmutai ^

' Var. Dentro di me si mise.

2 Che gli occhi ec. E in mezzo a questo vagamento soave di

nuovi o rinascenti pensieri, chiusegli occhi, e sognò quello

che si vedrà nel canto seguente.

Var. e '1 pensamento in sonno trasmutai.
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CANTO XIX.

(Visione dei Poeta, e sua salita al quinto balzo

,

ove si purga [avarizia. Vi trova Papa Adriano V,

e seco lui si trattiene.

JNell ora che non può '1 calor diurno

Intiepidar più 1 freddo della luna,

Vinto da terra o talor da Saturno '

;

Quando i ^cornanti lor nia[jgior fortuna

Ye[;giono in oriente innanzi all' alba

Surger per via che poco le sta bruna ^
:

• Neil' ora cc. Neil' appressarsi dell' alba, quando il calore

del giorno precedente , vinto dalla naturale freddezza della

terra e talor da quella di Saturno, non può più temj erare il

gelo della notte. Gli antichi cbiaraavano Saturno pianeta

freddo e secco. Alano astrologo scrive :

Hic algore suo furatur gaudio veris,

Furaturque decus pratis, et sidera florum.

2 Geomaiìti, indovini per geomanzia, o divinazione per via

di linee e punti segnati in terra. Maggior forum a ; figura di

geomanzia, simile a quella che formano le stelle del fin dello

Aquario e del principio de' Pesci, le quali nascevano allora

circa un' ora innanzi al sole. (Isc.)

Poco le sta bruti a , perchè poco ritardano i primi albori ad

imbiancar 1' orizzonte



i44 PURGATORIO. T. 3.

Mi venne in soj^no una femmina balba,

Nep,li occhi (guercia e sovra i pie distorta,

Con le man monche e di colore scialba '.

Io la mirava; e come 1 sol conforta

Le fredde membra che la notte apgrava,

Così lo sguardo mio le facea scorta

La lin[;ua , e poscia tutta la drizzava

In poco d' ora, e lo smarrito volto,

Come amor vuol , così le colorava.

Poi eh' eir avea 1 parlar così disciolto,

Cominciava a cantar sì che con pena

Da lei avrei mio intento rivolto.

Io son, cantava, io son dolce sirena

Che i marinari in mezzo 1 mar dismago,

Tanto son di piacere a sentir piena.

Io trassi Ulisse del suo cammin vago^

Al canto mio; e qual meco s'ausa.

Rado sen parte, sì tutto F appago.

Mi venne in sogno ec. sino al t. 12. In queste due femmine-

che frli appariscono in sogno, dopo il fatto ragionamento sulla

morale filosofia, io ravviso chiaramente la Passione e la Ra-

gione. Sono la Circe e la Minerva d' Omero, l'Alcinae la Lo-

gistilla di Ariosto. La Passione è per se medesima debole e di-

fettosa : r uomo le dà vigore , avvenenza e signoria ; ma poi

tutta ne scorge la naturale orridezza all' apparire della Ragione.

Balba, balbettante , scilinguata. Scialba, smorta , albiccia , bian-

castra. Dismago , incanto, fo traviare. S' ausa^ s'avvezza , s'ad-

domestica,

' Var. Io volsi Ulisse del suo cammiD vago.



T. 9- CANTO XIX. 145

Ancor non era sua bocca rinciiiusa,

Quando una donna apparve santa e presta

Tjun(]] lesso me per far colei confusa.

O Virpjilio, Virgdlo, chi è questa?

Fieramente dicea; ed ei veniva

Con ^\ì occhi fitti pure in (juoila onesta.

L' akra prendeva e dinanzi T apriva

Fendendo i drappi, e mostravami '1 ventre;

Quel misvephò col puzzo che n' usciva.

Io volsi pjh occhi , e '1 buon Virf]^iho, almen tre

Voci t' ho messe , dicea ; su rf^^i e vieni

,

Troviam l' aperto per lo qual tu entre '.

Su mi levai; e tutti eran fjià pieni

Dell' alto di i piron del sacro monte,

E andavam col sol nuovo alle reni.

Seguendo lui portava la mia fronte

Come colui che f ha di pensier carca,

Che fa di se un mezzo arco di ponte;

Quand' io udi': venite, qui si varca,

Parlare in modo soave e benijjno,

Qual non si sente in questa mortel marca -.

Con r ali aperte che parean di cigno,

Volseciin su colui che sì parlonne,

Tra i duo pareti del duro macigno \

' Vau. Tioviaoi la porta per la qual

' Marca
,
paese ,

provincia , contrada. ( Vol.)

3 Tra le due sponde della scala nel du t o sasso scavata. ( Port.
]

2. 10.



i46 IM TìOATOHÌO. T. 17.

Mosse le j)eiine poi e veiitiloiine,

Qui lìKjCììt atYerinaudo esser beati,

Ch'avrai! di consolar \ anime donne ".

Che hai che pnre inver la terra jjuati?

La [;nida mia incominciò a dirmi

,

Poco amendue dall' an^^el sormontati.

Ed io : con tanta sospeccion fa irmi

Novella vision eh' a se mi piega

Sì cir io non posso dal pensar partirmi.

Vedesti, disse, quella antica strega

Che sola sovra noi omai si piagne?

Vedesti come \ noni da lei si slega?

Bastiti, e batti a terra le calcagne :

Oli occhi rivolgi al logoro che gira

\jO rege eterno con le ruote magne ^.

Quale il falcon che prima a' pie si mira,

Indi si volge al grido, e si protende

Per lo disio del pasto che là il tira
;

Tal mi fec' io : e tal, quanto si fende

La roccia per dar via a chi va suso,

V andai infin dove 1 cerchiar si prende \

Ventllonne , ini te' vcnlo, cai)cellando il P dell' accidia.

I, anime donne^ padione delle passioni. (I>c.)

^ Logoro, nome sostantivo, è propriamente il rithiaìno di

cui si serve il cacciatore per far tornare il falcone. liipetc

il Poeta ciò che diceva alfine del C. xiv : Chiamavi il cielo ce.

^ Dove l rercliiar si prende, ove si riprende a camminare in

cerchio , cioè dove comii;cia un altro girone.



T. 24. CANTO X[X. 14";

Coin io nel quinto p^iro lui dischiuso ',

Vidi {jente per esso che piangea

Giacendo a terra tutta volta in giuso

Adiiccsil pavimento anima mea%

Sentia dir lor con sì alti sospiri

Che la parola appena s intendea.

O eletti di Dio , li cui soffriri

E giustizia e sj)eranza fan nien duri,

Drizzate noi verso gli alti saliri\

Se voi venite dal giacer sicuri

E volete trovar la via più tosto,

Jje vostre destre sien sempre di furi^.

Così pregò *l poeta , e sì risposto

Poco dinanzi a noi ne fu
;
perdi' io

Nel parlare avvisai \ altro nascosto^ :

' Fui dischiuso , mi trovai all' aperto, uscendo e come tiacn-

domi fuori della strettissima salita.

2 Adìicesit ec. Parole del Salmo ij8, esprimenti T attacco

eh' ebbeio queste anime al suolo, cioè alle terrene richczzc. (L.)

^ Soffriri ,
patimenti ; satiri, salite, scale : nomi verbali, come

i parlari che non di rado (dice Venturi) si trova neyli scrittori

più antichi.

4 Futi per /uon'. Se voi venite dal giacer sicure^ cioè esenti

dalla pena di giacer nosco bocconi per terra, e sol venite per

passare più in su, camminate in jjuisa che le vostre mani des-

tre, il destro lato vostro corrisponda al di fuor del monte. (L.)

^ Avvisai V altro nascosto : Mi accorsi che sebbene quell' ani-

ma, da cui ci fu risposto, sapeva eh' io non era li per purgar-

mi, non sapeva però l altro nìistcro. che io era in carne e in

ossa. ( Ven.)

10.



i48 PrilOATORIO. T. 29.

E volsi f;ll ocelli a.|^;li ocelli al si(jnor inioj

OiuT clii ni' assentì con lieto cenno

Ciò che eh letica la vista del disio.

Poi eli io potei di me fare a mio senno,

Trassimi sopra quella creatura

f^e cui parole pria notar mi fenno;

Dicendo : spirto, in cui pianger matura

Quel sanza 1 qual a Dio tornar non puossi,

Sosta un poco per me tua maf>gior cura.

Chi fosti, e perchè volti avete i dossi

Al su, mi di', e se vuoi eh' i' t' impetri

Cosa di là ond' io vivendo mossi.

Ed egli a me: perchè i nostri diietri

Rivolga 1 cielo a se, saprai; ma prima

Scias quod egofai successor Pelvi.

Intra Siestri e Chiaveri s' adima

Una fiumana bella, e del suo nome

Lo titol del mio sangue fa sua cima '.

Un mese e poco più prova' io come

Pesa 1 gran manto a chi dal fango 1 guarda;

(>he piuma sembrali tutte 1' altre some.

La mia conversione, omè ! fu tarda
;

Ma come fatto fui rruiian pastore,

Così scopersi la vita bugiarda.

' Intra Siestri ec 11 Papa Afiriano v, de' Conti FìcscIjì di La-

vagne, parla dtl fiunricdi tal nome che corre ti a Sestri e Ghia-

veri nei Gcnovcsato. ( Inc.
)

Adiniare , ile ad imo, scorrere in giù.



T. 37- CANTO XIX. 1/19

Vidi clic lì 11011 s acquetava '1 cuore,

Nò |)iù salir potiesi in quella vita;

Percliè di questa in mes' accese amore.

Fino a quel punto misera e partita

Da Dio anima fui, del tutto avara :

Or, come vedi, ([ui ne son punita.

Quel ch'avarizia Fa, qui si dichiara'.

In pur^oazion dell' anime converse
;

E nulla pena il monte ha più amara.

Sì come r occhio nostro non s'aderse '

In alto, fisso alle cose terrene,

Così (giustizia qui a terra il merse. .

Come avarizia spense a ciascun bene

Lo nostro amore onde operar perdèsi

,

Così {giustizia qui stretti ne tiene.

Ne' piedi e nelle men legati e presi "^^

E quanto fia piacer del giusto Sire,

Tanto staremo immobili e distesi.

Io m' era inginocchiato e volea dire :

Ma com' io cominciai ed ci s' accorse

,

Solo ascoltando, del mio riverire,

Qual cagion, disse, in giù così ti torse?

Ed io a lui: per vostra dignitate

Mia coscienza dritta mi rimorse.

• Par più affettuoso dischiara. (Cn.)

- Adergere, ergere, drizzare, sollevare.

3 Come siam noi qui legati, cosi 1' avarizia lega 1' uomo, e lo

ren^ie incapace di opere buone.



i5o IM^ROATORÌO. r. 45.

Drizza le flambé e levati su, frate,

Rispose; imii cnrar; che servo sono

Teco e con (;li alti i ad una potestate.

Se mai quel santo evanj«elico suono

Che dice ncque luibeiit intendesti,

Ben puoi veder perch' io così ra[jiono\

Vattene ornai : non vo' che più t* arresti,

Che la tua stanza mio pianpfer disagia^.

Col qual maturo ciò clic tu dicesti.

iSipote ho io di là eh' ha nome Alagia^,

Buona da se pur che la nostra casa

Non faccia lei per esempio malva^jia;

E questa sola m' è di là rimasa.

' Il Vangelo dicendo che la morte scioglie il vincolo di sposo,

10 qui non *>ono più sposo della chiesa, cioè Papa.

- Stanza, dimora ; disagia^ impedisce.

Var. Che la tua stanza mio purgar

^ Plagia; de' Conti Fieschi di Genova, nipote di Papa Adria-

no V, maritata, come alcuni scrivono, al marchese Marcello

Mala<»pini. (Vol.)
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CAMO XX.

Esempi di povertà, di liberalità e d avarizia.

Colloquio con un re di Francia, e fatti de Fran-

cesi in Italia. Treniuoto del monte, e canto der/li

spiriti.

C^ONTiiA mi(i;Uor voler voler mal puf>na;

Onde conila l piacer mio per piacerli

Trassi dell' acqua non sazia la spu^jna '.

Mossimi, e ì duca mio si mosse per li

Luofjhl spediti pur lunj^^o la roccia,

Come si va per muro stretto a' merli :

Che la gente che fonde a goccia a goccia

Per gli occhi 1 mal che tutto 'l mondo occupa

,

Dair altra parte in fuor, troppo s approccia.

Maladetta sie tu, antica lupa,

Che più che tutte Y altre bestie hai preda

Per la tua fame senza fine cupa.

O elei , nel cui girar par che si creda

Le condizion di quaggiù trasmutarsi,

Quando verrà per cui questa disceda ^?

' Il desiderio di saper alti e cose essendo vinto dal viiglior

volete di compiacer al Pontefice, trassi dell' acqua ec. , mi partii

con la brama non sodisfatta.

" Per cui , colui per il quale. Disceda , se ne parta.



i-y?. PrKOATORlO. t. 6.

Noi aiulavnm co' passi lenti e scarsi;

Ed io attento all' ombre eli' io sentia

Pietosamente j)ianf;cre e laf^^narsi;

E per ventura udi\ dolce Maria,

Dinanzi a noi chiamar così nel ])ianto,

Come fa donna che n partorir sia;

E sefT aitar: povera tosti tanto

Quanto veder si può per ([uelT ospizio

Ove sponesti '1 tuo jjortato santo'.

Seguentemente intesi: o buon Fabrizio,

Con povertà volesti anzi virtute^

Che p,ran ricchezza posseder con vizio.

Queste parole m' eran sì piaciute,

Ch' io ini trassi oltre per aver contezza

Di quello spirto onde parean venute.

Esso j)arlava ancor della larj^hezza

Che fece Niccolao alle pulcelle

Per condurre ad onor lor (povenezza''.

O anima che tanto ben favelle,

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola

Tu queste dejpie lode rinnovelle:

' Queir ospizio , inrcnde il presepio, la rapannn di Rcllrmmc.

.Sponesti, vale deponesti: cosi anrlic Ini. xix,t. 44- Portato., lo

stesso che /7arto. (L.
j

2 Ricusando lo offerte de' .Sanniti e dei i e l'ino. (Vf.n.)

'' S. Niccolò di Rari, \csrovo di Mira , doto riccannentc e se-

gretamente tre nobili e belle fjiovani, che il padre jjoverissimo

era virino a lasciar mal capitare.



T. i-H. CANTO XX. i53

Non fui senza mercè la tna parola,

S' io ritorno a compier lo camniln corto

Di quella vita eh' al termine vola.

Ed ejjli: io ti dirò , non per conforto

eh' io attenda di là , ma perchè tanta

Grazia in te luce prima che sie morto.

Io fui radice della mala pianta

Che la terra cristiana tutta adug^gia,

Sì che huon frutto rado se ne schianta.

Ma se Doa(>io, Guanto, Lilla e Brup(]ia

Potesser, tosto ne saria vendetta :

Ed io la chegjjio a lui che tutto giuggia '.

Chiamato fui di là U{>o Ciapetta :

Di me son nati i Filippi e i Lui^oi,

Per cui novellamente è Francia retta:

Fif^liuol fui d' un beccajo di Parigi '.

Quando li regi antichi venner meno

Tutti, fuor eh' un renduto in panni bigi,

' Doacjlo^ Donai; Guanto, Gand ce. Giugcjiare^ p^iiidiraic.

Filippo il Bello occupò a forza la Fiandra nel 1299, e ne fu

cacciato da' Fiainniinghi nel i3o2.

- L' ombra clic parla è Tgo Maf;no ,
padre di \'{]o Capcto,

e figlio di Roberto Duca d' Aquitauia. Per questo colloquio e

per altri luo|;hi, non ci scordiamo che il Poeta fu cacciato in

esilio per opera di Bonifacio vin e di Carlo di Valois : quindi ,

come egli afferra tutte le più picciolo occasioni di sf( rzar i

Pontefici, cosi tutte raccoglie la più viete e favolose croniche

ov' (gli trovi di che sfogar la sua bile contro la Casa di Francia.

Virgilio beneficato deifica Augusto; e Dante flagellalo vorrebbe

poter fare il contrario.



i54 PIRGATORIO. t. 19.

Trovami stretto nelle mani il freno

Del [;overno del re(;no, e tanta possa

Di nuovo acquisto, e sì d' amici pieno,

eli' alla corona vedova promossa

La testa di mio figlio fu, dal quale

Cominciar di costor le sacrate ossa.

Mentre che la ^ran dote Provenzale

Al sangue mio non tolse la ver^^o^yna,

Poco valea, ma pur non facea male.

Là cominciò con forza e con menzogna

La sua rapina; e poscia per ammenda
Ponti e Normandi prese e la Guascogna.

Carlo venne in Italia, e per ammenda
Vittima fé' di Curradino, e poi

Ripinse al ciel Tommaso per ammenda '.

Tempo vegg' io non molto dopo ancoi.

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia

Per far conoscer meglio e se e i suoi. ^

Senz arme n' esce, e solo con la lancia

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta

8ì, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia.

' S. Tommaso d Aquino, fatto avvelenare (secondo d Poeta)

da Carlo ii , re di Puglia. Per ammenda y ad arte ripetuto per

dar più forza all' ironia. Emendava un delitto con un delitto

maggiore. Ovidio dice :

In srelus addendum srelus est, in funera funus.

" Ancoi, Oggi; voce Tirolese e Lombarda. Un altro Carlo:

Carlo di Valois.
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Quindi non terra, nia peccato ed onta

Guadajpierà per se, tanto più grave,

Quanto più lieve simil danno conta.

L' altro che già uscì preso di nave

,

Veggio vender sua figlia e patteggiarne,

Come fanno i corsar delF altre schiave'.

O avarizia, che puoi tu più farne.

Poi eh' hai il sangue mio a te sì tratto

Che non si cura della propria carne?

Perchè men paja il mal futuro e '1 fatto.

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso,

E nel vicario suo Cristo esser catto \

Veggiolo un' altra volta esser deriso :

Veggio rinnovellar 1' aceto e 1 fele,

E tra vivi ladroni essere anciso ^.

Veggio '1 nuovo Y^ilato sì crudele

Che ciò noi sazia , ma senza decreto

Porta nel tempio le cupide vele.

O Signor mio, quando sarò io lieto

A veder la vendetta che nascosa

Fa dolce V ira tua nel tuo segreto?

' L altro che gin ec. Intendi Carlo ii, mentovato al t. 2 3

Mariiò sua figlia ad Azzo in Marchese di Ferrara per gran

somma d'oro. (Vol.
)

~ Catto, preso. Lat. captus : intendi Bonifazio viii, imprigio-

nato in Alagna da Sciarra Colonnese per ordine di Filippo il

Bello, re di Francia. (Vol.)

^ Var. e tra nuovi ladroni essere anciso.
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(,iiòciri(i (lirca di quella unica sposa

Dello Spirito Santo, e che ti fece

Verso me vol{;er per alcuna chiosa;

Tant è disposto a tutte nostre prece

Quanto ì dì dura; ma quando s' annotta,

Contrario suon prendemo in quella vece' :

Noi rij)etiani Pij;malione allotta,

Cui traditore e ladro e parricida

Fece la vof^lia sua dell' oro i^hiotta^;

E la miseria dell' avaro Mida

Che sejifuì alla sua dimanda inj^^orda

Per la qual sempre convien diesi rida.

Del f(>lle Acam ciascun poi si ricorda

,

Come furò le spoglie, sì che Y ira

Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda \

Indi accusiam col marito Salirà;

Lodiamo i calci eh ehbe Eliodoro^:

Ed in infamia tutto 1 monte gira

' Var. Tarn' è disposta

Quanto 7 d'i Hwa ; ma ec. Di giorno lodansi i buoni esempi,

di notte si vituperano i cattivi.

^ Di Pigmaliotie è dclto nell' I. i dell' Eneide.

^ Acamo , fatto lapidare da Giosuè. Jos. e. vi.

4 Safra col marito Anania^ che ritennero contro il volo fatto

di povertà parte del prezzo delle vendule possessioni. Jet. /Ip.

e. V. (Ve:<.)

ElindoTo, respinto dalla soglia del tempio di Gerusalemme

a calci di cavedio, mentre voleva entrarvi per toglierne i tesori.

Macc. lib. 2 , e. 2
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Poliiiestor eli' ancisc Polidoro '.

Ultimamente ci si grida: o Grasso^,

Dilci, che! sai, di che sapore è l'oro.

Talor parliam rmi alto e Y altro basso,

Secondo Y affezion eh' a dir ci sprona

Ora a maffp^ior ed ora a minor passo.

Però al ben clie'l dì ci si ragiona,

Dianzi non er' io sol; ma qui da presso

Non alzava la voce altra persona.

Noi eravani partiti già da esso,

E brigavam di soverchiar la strada^

Tanto quanto al poter n' era pennesso;

Quand' io senti', come cosa che cada.

Tremarlo monte: onde mi prese nn gielo,

Qual prender suol colui eh' a morte vada.

Certo non si scotea sì forte Delo

Pria che Latona in lei facesse '1 nido

A partorir li due occhi del cielo.

Poi cominciò da tutte parti un grido

Tal che '1 maestro inver di me si feo

,

Dicendo: non dubbiar, mentr' io ti guido.

^ » Polinestore. Vedi Virg. Eneid. i. in.

^ Crasfo vinto dai l'arti, e trovato morto sul campo,

gli spiccarono la testa dal busto, e immersala in un vaso pieno

d'oro liquefatto, dicevano per isclienio : awum sitisti , au-

rum bibe. (Ves.)

3 E brigavam ec. Ci affaticavamo di superare la strada, di

avanzarci in cammino.
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Gloria ili cxcclsis tutti Deo

Dicean, per quel eh' io da viciu compresi

Onde u tender lo (jrido si poteo.

Niìi ei restammo immobili e sospesi,

Come i pastor che prima udir {|uei canto %

Fin che 'i tremar cessò , ed ei compièsi.

Voi ripi(;Hammo nostro cammin santo,

Guardando V ombre che giacean per terra

Tornate già insù T usato pianto.

Nulhi i(;noranza mai con tanta guerra ^

Mi fé' desideroso di sapere

,

Se la memoria mia in ciò non erra.

Quanta pariemi allor pensando avere;

ISè per la fretta dimandare er oso,

Né per me lì potea cosa vedere :

Cosi m andava timido e pensoso.

• Come i pastor ec. I pastori di Betlemme.

^ VaR. Nulla ì{>norauza mai cotanta guerra. ( Cr. )

Con tanta guerra^ con ansietà e violenza tanta. (L.

}
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CANTO XXI.

Incontro del poeta Stazio.

LtA sete naturai che mai non sazia

Se non con Y acqua onde la femminetta

Samaritana dimandò la grazia
,

Mi travagliava , e pungeami la fretta

Per la mpacciatavia dietro al mio duca,

E condoleami alla giusta vendetta '.

Ed ecco, sì come ne scrive Luca

Che Cristo apparve a duo eh' erano in via

Già surto fuor della sepolcral buca,

Ci apparve un' ombra ; e dietro a noi venia

Dappiè guardando la turba che giace:

Né ci addemmo di lei, sì parlò pria^,

Dicendo: frati miei. Dio vi dea pace:

Noi ci volgemmo subito ; e Virgilio

Rendè lui 1 cenno eh' a ciò si conface,

* Il desiderio di saper la cagione dei tremuoto del monte

,

la fretta di correr col Poeta, e la conipassion di quelle anime

che impacciavan la via giacendo bocconi per terra, non ci lasci

sfuggire la soavità e la grazia del primo terzetto.

- Ci addemmo da addarsi, avvedersi , accorgersi.
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Poi C(ìmiiiciò: nel beato concilio

Ti pon(;a in pace la verace corte

Che me i ile{;a nelT eterno esilio.

Come, diss' e(;li, e perchè andate forte,

Se voi siete ombre che Dio su non degni?

Chi v' ha per la sua scala tanto scorte"?

E '1 dottor mio: se tu ri{)uardi i sejjni

Che questi porta e che V an{]el profda

,

Ben vedrai che coi buon convien eh' ei re[;ni :

Ma perchè lei che dì e notte fda^

Non {;li avea tratta ancora la conoccliia

Che eloto impone a ciascuno e compila;

L' anima sua, eh' è tua e mia sirocchia,

Venendo su non potea venir sola.

Però cir al nostro modo non adocchia:

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia pfola

D' inferno per mostrarceli , e mostrerolli

Oltre, quanto ì potrà menar mia scuola.

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli

Die dianzi 1 monte, e perchè tutti ad una

Parver (gridare, infino a* suoi pie molli ^?

' VaR. Come, diss' epli, e parte andava forte,

Se vf»i siete oiiil)re che Dio su non degni,

Clii v" lia

Cosi con la Nidohcaiiiia Lombardi e Porti relli , avvertendo

che parte ha tra <jh altri .si{jnifl( ali quello d' intanto.

' Lei per colei , come lui per colui^ usato e avvertito da

altri. (Cr.)

^ Inftno a piedi del monte bagnati dal mare.
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Sì mi die, dimandando, per la cruna

Del mio disio, che pur con la speranza

Si fece la mia sete men digiuna '.

Qui cominciò: cosa non è che sanza

Ordine senta la religione

Della montagna, o che sia fuor d' usanza'.

Libero è qui da ogni alterazione :

Di quel che 1 cielo in se da se riceve

Esserci puote e non d' altro cagione ^

Perchè non pioggia, non grando, non neve.

Non rugiada, non brina più su cade

Che la scaletta dei tre gradi breve ^.

Nuvole spesse non pajon ne rade,

Né corruscar, né figlia di Taumante ^

Che di là cangia sovente contrade.

» 5ì mi die ec. Colpì proprio nel segno del mio ardente de-

siderio, e la speranza lo rese meno molesto.

2 Nulla qui avviene fuor dell' ordine consuctfo. Kulla qui

turba la reli(»ione della montagna.

Var. Per la ruontafjna

5 Risponde esser libero quel luogo da ogni alterazione, e non

poter ciò essere da altra cagion prodotto, cbe da quello cbe il

cielo in se da se riceve, che è 1' anima che sale al cielo L' anima

è celeste cosa, e perciò si dice clic il ciclo da se la riceve. ( R. M. )

Altri spiegano da se, da es'^a montagna, in se riceve, in se

medesimo; ma tutti intendono 1' anima cbe ascende in cielo,

e Dante stesso lo spone nel r. 20.

4 La scaletta dei tre (j radi , la porta del Purgatorio.

^ Corruscar, lampo. Figlia di Taumante, l' Iride ,
l'arco baleno

Di lìi , nel vostro mondo.

o II
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Secco vapor non siir(>e più avante

eh' al sommo de' tre (|radi eh' io parlai

,

Dov' ha 1 vicario di Pietro le piante '.

Trema forse più (]iù poco od assai
j

Ma per vento che 'n terra si nasconda

,

Non so come, qnassù non tremò mai:

Tremaci quando alcuna anima monda

Si sente, sì che sur[;a o che si muova

Per salir su, e tal (^rido seconda \

Della mondizia il sol voler fa pruova,

Ohe tutto libero a mutar convento ^

L' alma sorprende e di voler le (jiova.

Prima vuol ben , ma non lascia 1 talento

Che divina giustizia con tal voglia ^,

Come fu al peccar, pone al tormento.

' // vicario di Pietro , V Angelo clic ha le due chiavi.

* E tal grido ec. E il detto gridare Gloria in cAcelsis Dea ac-

rompagna il tremuoto che fa il monte allora. (L. )

^ \'a\ì. (Jlie tutta libera. ... ^ Var coDtra voglia. ( Cr. )

CoHye/zfo , staiiza , luogo. 7'a/enfo , desiderio.

A piena intelligenza di questi due terzetti, si pensi che il

I ombaltimento di due voleri è una delle idee favorite del Poeta;

i'ontro ìnicjlior voler voler mal pugna, dice anche al hel princi-

pio del precedente canto. Siccome adunque 1' uomo peccando

trovasi fra due voleri, 1' uno che lo invita a virtù, 1' altro che

il trae nel vizio; cos'i l'anima purgante vuol ben, ha ben la

voglia di salire in cielo; ma tal voglia è accompagnata e vinta

dal desiderio di sodisfare alla divina giustizia : (jiiando poi la

puigazioneè compita, il primo voler tutto libero riempie l'a-

nima; da ciò solo ella sente il momento della beatitudine, ne

gode . e vola
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Ed io che son <|iaciuto a questa do[;lia

Cinquecento anni e più, pur nio sentii '

Libera volontà di mij^lior soglia :

Però sentisti l tremoto, e li pii

Spiriti per lo monte render lode

A quel Si^onor, che tosto su ^ol' invii.

Così p^li disse : e però che si .gode

Tanto del ber quant' è grande la sete.

Non saprei dir quanto mi fece prode.

E 1 savio duca : omai veggio la rete

Che qui vi piglia, e come si scalappia,

Perchè ci trema, e di che congaudcte.

Ora chi tosti piacciati eh' io sappia,

E perchè tanti secoli giaciuto

Qui se\ nelle parole tue mi cappia.

Nel tempo che'l buon Tito con Y ajuto

Del sommo rege vendicò le fora

Ond' uscì 1 sangue per Giuda venduto^

Col nome che più dura e più onora

Er' io di là, rispose quello spirto,

Famoso assai, ma non con fede ancora.

' Cinquecento anni e più in questo girone ;
più che l quarto

centesmo ( C xxii,t 3i ) in quello degli accidiosi; e il resto ne-

gli altri gironi : poiché passarono 1200 anni dalla morte di

Stazio all' epoca del viaggio di Dante.

2 Tito iniperadore , figlinolo di Flavio Vespasiano; il qnale

distrusse e smantellò da' fondamenti la città di Gerusalem-

me. ( VOL. )
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Tanto hi dolce mio vocale spirto,

Che Tolosaiio ' a se mi trasse Roma,

Dove mertai le tempie ornar di mirto.

Stazio la {;ente ancor di là mi noma :

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille
;

Ma caddi 'n via con la seconda soma".

Al mio ardor fur seme le faville

Che mi scaldar della divina fiamma

Onde sono allumati più di mille;

Dell' Eneida dico , la qual mamma
Fummi e fummi nutrice poetando:

Sanz essa non fermai peso di dramma.

E per esser vivuto di là quando

Visse Virgilio, assentirei un sole

Più eh' i' non deggio al mio uscir di bando ^.

Volser Virgilio a me queste parole

Con viso che tacendo dicea: taci;

Ma non può tutto la virtù che vuole ^:

Che riso e pianto son tanto seguaci

Alla passion da che ciascun si spicca,

Che men seguon voler ne' più veraci.

> Dante fa dire a Stazio eh' era Toloaano , bobbenc fosse da

^Sapoli : tal errore fu comune a' suoi tempi, non essendo allora

cogniti i libri delle Selve , né quali Cfjli manifesta la patria. (I>c.)

2 Ma caddi ec. Non detti perfezione al secondo libro, che fu

1 Acbilk'ide, prevenuto daila morte. (L.)

' Mi contenterei di slare un anno di più iti Pui(jatoiio. ( Ve>.)

4 La virtìi che vuole ^ la volontù.
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Io pur sorrisi, come 1' noni eh' ammicca' :

Perchè 1' ombra si tacque, e rifruardommi

Nejjh occhi ove ì sembiante più si ficca.

E, se tanto lavoro in bene assommi,

Disse, ])erchèla faccia tua testeso

Un lanipc(j[>iar d' un riso dimostrommi^ ?

Or son io d'una parte e d' aUra preso:

L'una mi fli tacer, F altra scongiura

eh' io dica ; ond' io sospiro e sono inteso.

Di', il mio maestro, e non aver paura.

Mi disse, dì parlar; ma parla e difjli

Quel eh' e' dimanda con cotanta cura.

Ond io: forse che tu ti maravigli,

Antico spirto , del rider eh' io fei
;

Ma più d' ammirazion vo'cheti pigli.

Questi che guida in alto gli occhi miei

È quel Virgilio dal qual tu togliesti

Forte a cantar degli uomini e de' Dei.

Se cagione altra al mio rider credesti,

Lasciala per non vera, ed esser credi

Quelle parole che di lui dicesti.

Già si chinava ad abbracciar li piedi

Al mio dottor , ma ei li disse : frate

,

Non far, che tu se ombra ed ombra vedij

* Ammiccare, accennar cogli occhi. Dee esser corruzione

dice Lombardi, del latino adnictare.

" Assommare , ridnr a fine. Testeso, testò, ora.
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Ed ei sim(;cikIo: or puoi la quantitate

Conipreiider dell amor eh' a te mi scalda,

Quando dismento nostra vanitate',

Trattando 1 ombre come cosa salda.

' /^/«menfarc, dimenticare ; voce disusala. Fouità deW ombre

de' morti, cioè qualità spirituale, per la quale non si posson

toccare. ( Vol.)

Piacciavi di rivedere alla pagina 17 come Dante imitò e Caro

tradusse i seguenti versi di Virgilio :

Ter ronatus ibi collo dare brachia rircum,

Ter frustra coin|trensa manus effugil imago,

Par levibus ventis volucrique simillima somno.



CANTO XXII.

Sesto balzo: i Golosi. Stazio racconta come Viv-

(jilio il fece e poeta e cristiano. Albero mistico.

Esempi di sobrietà.

(jriA era 1' angel dietro a noi rimaso,

L' aiifjel che n' avea volti al sesto f»iro,

Avendomi dal viso un colpo raso;

E quei eh' hanno a giustizia lor disiro

Detto n' avean, Beati, in le sue voci,

Con sitio, e senz' altro ciò fornirò:

Ed io più lieve che per V altre foci

M' andava sì che senza alcun labore

Seguiva in su gli spiriti veloci :

Quando Virgilio cominciò: amore

Acceso da virtù sempre altro accese,

Pur che la fiamma sua paresse fuore.

Onde dall' ora che tra noi discese

Nel limbo dello 'nferno Giovenale

Che la tua affezion mi fé' palese.

Mia benvoglienza inverso te fu quale

Più strinse mai di non vista persona.

Sì eh' or mi parran corte queste scale.
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INTa diniiiii, e come amico mi perdona

Se troppa sicurtà m allarga il freno,

E come amico omai meco ragiona:

Come poteo trovar dentro al tuo seno

Luogo avarizia tra cotanto senno

Di quanto per tua cura fosti pieno?

Queste parole Stazio muover fenno

Un poco a riso pria
,
poscia rispose :

Ogni tuo dir d* amor m' è caro cenno.

Veramente più volte appajon cose

Che danno a dubitar falsa matera

Per le vere cagion che son nascose.

La tua dimanda tuo creder m' avvera

Esser eh' io fossi avaro in Y altra vita,

Forse per quella cerchia dov' io era.

Or sappi, eh' avarizia fu partita

Troppo da me; e questa dismisura

JMlglinja di lunari hanno punita'.

E se non fosse eh' io drizzai mia cura

Quand' io intesi là dove tu chiame.

Crucciato quasi all' umana natura:

Per che non reggi tu, o sacra fame

Dell'oro, l' appetito de' mortali''?

Voltando sentirei le giostre grame.

' Lunari, lunazioni, mesi lunari. Vedi C. xxi, r. 20.

'^ Per e che in questo luogo son due dizioni, e non dinolano

desiderio, ma sin,nificano : per che distorte vie, per che malva-



T, i5. CANTO XXTI. ifx^

Allor m' accorsi che troppo aprir V ali

Potean le mani a spendere, e pentèmi

Così di quel come defili altri mali.

Quanti risur(;eran coi crini scemi '

Per r ignoranza che di questa pecca

TopHc 1 penter vivendo e negli stremi!

E sappi che la colpa che rimhecca

Per diitta opposizione alcun peccato,

Con esso insieme qui suo verde seccai

Però s' io son tra quella gente stato

Glie piange Y avarizia, per purgarmi;

Per lo contrario suo m' è incontrato.

gita
,
per qit(e non ifggi, non ronduri e gnidi tu , o esecranda

fame dell' oro, lappetito degli uomini? (R. M.
)

Accenna 1' esclamazione di Virgilio ( Eneid lib. ni, v. 56 e

5^ ) : Quid non mortalia pectora cogis, Auri sacra funi es? Per

poi intendere in qiial modo la riprensione che Virgilio fa alla

fame dell' oro , appartenga a far conoscere cattiva anche la

prodigalità, basta riflettere che tanto l'avaro che il prodigo

hanno mala fame del danaro • 1' avaro ne ha fame per contem-

plarlo , e il prodi{',o ne ha fame per ottenersi con quello smo-

derate sodisfazioni, (li.)

Voltando ec. Vedi Inf C. vn . x. 9 e io.

» Quanti ec. Nel e. vn dell' Inferno è detto che gli avari ri-

surgeranno col pugno chiuso , e i prodighi coi crin mozzi.

^ Che rimhecca: propriamente il verbo rimbeccare significa

ripercuotere, ribattere^ come 1' un giuocatore rimbecca la palla

all'altro; ma qui sta metaforicamente usalo per opporsi. Suo

verde secca : parlando delle piante e dell' erbe, seccare suo verde

vale morire ; ma qui sta per consumare. ( Port. )

Dice questa terzina, che tutti i vizi direttamente opposti pur-

gansi insieme in uno stesso girone.
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Or i|nand() tu cnntasti le crude armi

Della dopjiia tristizia di Giocasta',

Disse '1 cantor de' bucolici carmi,

Por (fucl che (Ilio lì con teco tasta,

Non par clic ti facesse ancor fedele

La fé senza la qual ben far non basta.

Se così è ,
qual sole o quai candele

'i'i slcnebraron sì che tu drizzasti

Poscia diretro al pescator le vele?

Ed e{]li a hii: tu prima m' inviasti

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte
^

E prima appresso Dio m' alluminasti.

Facesti come quei che va di notte,

Che porta il lume dietro e a se non giova,

Ma dopo se fa le persone dotte;

Quando dicesti : secol si rinnova,

Torna giustizia e primo tempo^umano,

E progenie scende dal ciel nuova ^.

' La doppia tristizia ec. Etcoclc e Polinice.

2 Quando dicesti ec. Accenna e succintamente traduce quei

versi dell' Efjlo^^a iv, dove Virf^ilio dice venuto il tempo d' a-

dcmpicrsi la profezia della Sibilla Cumaria :

Ma(;nus ab intefjro s:i-clorum nascimr orHo:

Jam redit et Vir{»o, rcdeunt Saiurnin regna;

Jam nova profjenifs rrnlo demitlinii .tlto.

Virgilio, giusta la chiosa dell' antico e celebre di lui comcn-

tator Servio, applicò cotale vaticinio al nato Salonio figlio di

Asinio ['ollione : alcuni però cristiani sciiltori 1' intendono

dell' incarnazione del divin Verbo ; ed istessamente tìnge Dante

che r intendesse anche Stazio. (L. )
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Per te poeta fui, per te cristiano.

Ma perchè ve{>ui me' ciò eh' io (lise{]no,

A colorar distenderò la mano.

Già era il mondo tutto quanto pregno

Della vera credenza , seminata

Per li messaggi dell' eterno regno;

E la parola tua sopra toccata

Si consonava a nuovi predicanti :

Ond'io a visitarli presi usata.

Vennermi poi parendo tanto santi,

Che quando Domizian li perseguette,

Senza mio lacrimar non fur lor pianti :

E mentre che di là per me si stette,

Io li sovvenni, e lor dritti costumi

Fer dispregiare a me tutte altre sette'.

E pria eh' io conducessi i Greci a' fiumi

Di Tehe poetando, ebb' io battesmo;

Ma per paura chiuso Cristian f'ùmi^,

Lungamente mostrando paganesmo:

E questa tiepidezza il quarto cerchio

Cerchiar mi fé' più che \ quarto centesmo^.

Tu dunque clie levato liai 1 coperchio

Che ni' ascondeva quanto bene io dico.

Mentre che del salire avem soverchio,

' Var. Fcr dispiacere a me

2 Fìinii, mi fui. mi stetti, fui.

3 Alcuni leggoiKi : Cercar mi fé'. Quanto agli anni , lilcggi al

C. XXI il T. 23.
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Dimmi ilov' è Terenzio nostro antico \
Cecilio, Plauto e Varrò, se lo sai:

Dimmi se son dannati, ed in (jual vico.

Costoro e Persio ed io e altri assai,

Rispose [ duca mio, siam, con quel Greco

Che le Muse lattar più eh' altro mai.

Nel primo ciuf^hiodel carcere cieco.

Spesse fiate raj^fioniam del monte

eh' ha le nutrici nostre sempre seco.

Euripide v' è nosco e Anacreonte,

Simonide, Affatone, ed altri pine

Greci che già di lauro ornar la fronte.

Quivi si veggion delle genti tue%

Antigone, Deifile ed Argia,

Ed Ismene sì trista come fue.

Vedesi quella che mostrò Langia^:

Evvi la figlia di Tiresia, e Teti^^,

E con le suore sue Deidamia.

Taceva nsi amendue gi<à li poeti,

Di nuovo attenti a riguardare intorno

Liberi dal salire e da' pareti;

' Var Terenzio nostro amiro (Cn.)

^ Tue , cioè da te cantate ne' tuoi due poemi.

^ Langia , fonte, che Isifile mostrò ad Adrasto.

4 La figlia (li Tiresia. Tiresia ebbe tre figlie : Manto indovina

a tutti nota; Dafne, altra indovina, citata <la Diodoro Siculo;

ed hioriade , nominata e lodata da Pausania nella Beozia, Rosa

Morando, clic mi dà tai notizie, pensa cbe di qufst' ultima

abbii qui voluto parlare il Poeta.
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E già le quattro ancelle erari del [jiomo

Rimase addietro, e la quinta era al temo '

Drizzando pure in su Y ardente corno :

Quando 1 mio duca : io credo eh' allo stremo

Le destre spalle volger ci conve(>na,

Girando il monte come far solemo.

Così r usanza fu lì nostra insegna;

E prendemmo la via con men sospetto.

Per r assentir di quell' anima degna.

Essi givan dinanzi , ed io soletto

Diretro , ed ascoltava i lor sermoni

eh' a poetar mi davano intelletto;

Ma tosto ruppe le dolci ragioni

Un alber che trovammo in mezza strada

Con pomi ad odorar soavi e buoni.

E come abete in alto si digrada

Di ramo in ramo, così quello in giuso"";

Cred' io perchè persona su non vada.

Del lato onde 1 cammin nostro era chiuso.

Cadea dall alta roccia un liquor chiaro

E si spandeva pei le foglie suso.

Li due poeti alF alber s' appressaro;

Ed una voce per entro la fronde

Gridò : di questo cibo avrete caro ^.

' Temo, timone
,
governo. E l' ora quinta ec.

2 Tutto al contrario dell' abete, i rami di qiiest' albero eran

più grandi alla cima, e più piccioli verso il piede

^ Caro ^ci carestia (VoL.

}
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Poi disse: più pensava Maria onde

Fosser le nozze orrevoli ed intere

,

Cir alla sna bocca eh' or per voi risponde '

;

E le Romane antiche per lor bere

Contente fnron d' acqua, e Daniello

Disprepìò cibo ed acquistò savere.

Lo secol primo quant' oro fu bello:

Fé' savorose con fame le [>hiande,

E nettare con sete ogni ruscello.

Mele e locuste furon le vivande

Che nudriro l Batista nel diserto
;

Perdi' egli è glorioso e tanto grande,

Quanto per l' Evangelio v' è aperto^.

' Maria ^ che ov per voi risponde , cioè eli' è vostra avvocata

in ciclo, chiese vino alle nozze di Cana, ma non per se. Vedi il

Canto xni , t. io.

' Tanto grande ec. Per quelle parole di Gesù Cristo medesi-

mo: non surrexit Inter vatos mulieruvi major Joanne Baptista. (L.)

VaR. Quanto per lo Evanfjclio n' ( aperto.
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CANTO XXI II.

Dante trova fra golosi t amico suo Forese y che

loda la virtù della propria moglie, e sferza i vizi ed

il vestir disonesto delle donne fiorentine.

JVlEiNTRE che ^li occhi per la fronda verde

Ficcava io così , come far suole

Chi dietro alf uccellili sua vita perde;

Lo più che padre mi dicea: figliole',

Vieni oramai, che 1 tempo che n' è mposto

Più utilmente compartir si vuole.

Io volsi 1 viso e 1 passo non men tosto

Appresso ai savi che parlavan sìe

Che r andar mi facean di nullo costo:

Ed ecco piangere e cantar s' udìe,

Labia mea Domine, per modo

Tal che diletto e doglia parturìe \

'' Var mi disse : figliuol eli.

Gli Accademici della Crusca citano insieme e rigettano questa

Vai ia Lezione.

2 Domine, labia mea aperies ec. Sifjnore, aprirai le mie labbra,

e la mia Èocca dirà le tue lodi. Salmo 5o, v. 17 ). l/t/ìe, udì :

parturìe, partorì; come sopra sic persi, cos\ ; e come altrove

piùe , file ec. in luogo di ]nii
, fu ec.
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O dolco padre, che è quel eh' i' odo?

Coiniiicia' io; ed ej^Ji : ombre che vanno

Forse di lor dover solvendo il nodo.

Sì come i pere(]rin pensosi fanno,

Giupiiendo per cammin gente non nota.

Che si vol{)ono ad essa e non ristanno;

Così diretro a noi più tosto mota

,

Venendo e trapassando, ci ammirava

D' anime turba tacita e devota.

ISej^li occhi era ciascuna oscura e cava;

Pallida nella faccia e tanto scema

,

Che dall' ossa la pelle s* informava.

Non credo che così a buccia strema

Krisiton si fusse fatto secco

Per digiunar, quando più n' ebbe tema '.

Io dicea fra me stesso pensando : ecco

La gente che perde Gerusalemme

Quando Maria nel figlio die di becco \

' Buccia strema y la pelle più sottile che tocca 1' ossa. Quanto

più n' ebbe tema^ quando fu ridotto a divorar se stesso, da

quella fame rabbiosa alla qual Cerere condannò Eiisitone per

aver recisa una quercia a lei consecrata. Onde Ovidio nel

lib. vili :

Ipse suos artus lacero divellere morso

Cfjepit, et infelix minuendo corpus aiebat.

La gente cc Gli Ebrei che per fame si arresero a Tito,

(juando una donna ebrea , di nome Maria, si man{{iò un suo

bambino. Il dardi becco , nictalora presa dall' uccello di rapina,

non parrai convenire a circostanza si grave
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Parean V occhia] e anella senza [yemme.

Chi nel viso degli uomini leg[;c o m o\

Ben avria quivi conosciuto V emme.

Chi ciederehbe che T odor d'un pomo

Sì governasse, generando brama,

E quel d' un' acqua, non sappiendo comò?

Già era in ammirar che sì gli affama

,

Per la cagione ancor non manifesta

Di lor magrezza e di lor trista squama :

Ed ecco del profondo della testa

Volse a me gli occhi un' ombra e guardò fiso;

Poi gridò forte : qual grazia m' è questa?

Mai non V avrei riconosciuto al viso
;

Ma nella voce sua mi fu palese

Ciò chef aspetto in se avea conquiso:

Questa favilla tutta mi raccese *

Mia conoscenza alla cambiata labbia,

E ravvisai la faccia di Forese ^.

Deh non contendere alf asciutta scabbia

Che mi scolora
,
piegava , la pelle

,

Né a difetto di carne eh' 10 abbia
^

' Omo, legge'ii nel vi<<o degli nomini; perchè le due tempie

fanno le due p^ambe laterali dell' M, e il naso quella di mezzo:

gli occhi poi Fanno i due o. ( Vol. )

Lo stesso Volpi critica seriamente questo scherzo.

' Var. Questa favella

^ Forese ^ fratello di Accorso giurisconsulto e di Piccarda.

Vedi Inf. e. xv; Purg. e. xxiv; Par. e. in e iv.
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Ma dinimi '1 ver di te, e chi soii quelle

Due anime che là ti fanno scorta:

Non rimaner che tu non mi favelle.

La faccia tua eh' io laf^^rimai già morta

Mi da di pian[;er mo non minor doglia,

Rispos' io lui, vergendola sì torta:

Però mi di' per Dio . che sì vi sfoglia :

Non mi far dir mentr io mi maraviglio
;

Che mal può dir chi è pien d' altra voglia.

Ed egli a me : delf eterno consiglio

Cade virtù nell' acqua e nella pianta

Rimasa addietro, ond' io sì mi sottiglio.

Tutta està gente che piangendo canta,

Per seguitar la gola oltre misura

In fame e in sete qui si rifa santa.

Di bere e di mangiar n' accende cura

L' odor eh' esce del pomo e dello sprazzo '

Che si distende su per la verdura.

E non pure una volta questo spazzo -

Girando, si rinfresca nostra pena:

Io dico pena e dovre' dir solazzo;

Che quella voglia all' albero ci mena

,

Che menò Cristo lieto a dire Eli

Quando ne liberò con la sua vena^.

' Sprazzo^ spruzzo d' acqua sottilissimo. ( Vol. )

^ Spazzo^ suolo, pavimento, spazio di terra.

-* Siffomc Cristo lietamente sofferse, per libcrarri dall' In-
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Ed io a lui: Forese, da quel dì

Nel qual mutasti mondo a mip^lior vita,

Ginqu* anni non son volti infino a qui:

Se prima fu la possa in te finita

Di peccar più, che sorvenisse Y ora

Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita.

Come se tu quassù venuto? ancora

Io ti credea trovar laj^giù di sotto

Dove tempo per tempo si ristora.

Ed egli a me: sì tosto m' ha condotto

A ber lo dolce assenzio de' martiri

La Nella mia col suo pianger dirotto:

Con suoi prieghi devoti e con sospiri

Tolto m' ha della costa ove s' aspetta,

E liberato m' ha degli altri giri.

Tanf è a Dio più cara e più diletta

La vedovella mia che molto amai,

Quanto in bene operare è più soletta :

Che la Barbagia di Sardigna assai '

Nelle femmine sue è più pudica

Che la Barbagia dov* io la lasciai.

O dolce frate , che vuoi tu eh' io dica?

Tempo futuro m' è già nel cospetto,

Cui non sarà quest' ora molto antica

,

ferno; così le nostre pene sono per noi solazzo
,
perchè ci li-

berano dal Purgatorio.

^Barbagia, luogo alpestre di Sardigna, in allora famoso

per r inverecondia delle sue femmine.
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Nel qiial sarà in perj^.imo interdetto

Alle sfacciate donne fiorentine

L' andar mostrando colle poppe il petto.

Quai barbare fur mai, quai saracine

Cui bisof^nasse, per farle ir coverte,

O spiritali o altre discipline?

Ma se le svergognate fosser certe

Di ciò che 1 ciel veloce loro ammanna ',

Già per urlare avrian le bocche aperte.

Che se F antiveder qui non m' inganna

,

Prima fien triste che le guance impeli

Colui che mo si consola con nanna '.

Deh frate, or fa che più non mi ti celi:

Vedi che non pur io, ma questa gente

Tutta rimira là dove 1 sol veli.

Perch' io a lui : se ti riduci a mente

Quai fosti meco e quale io teco fui ^,

Ancor fìa grave il memorar presente.

Di quella vita mi volse costui

Che mi va innanzi, V altr' ier quando tonda

Vi si mostrò la suora di colui

(E '1 sol mostrai ). Costui per la profonda^

Notte menato m* ha de' veri morti

Con questa vera carne che *1 seconda.

' Ammarinare^ apparecchiare,

* Nanna, cantilena che allctta al sonno i bambini.

^ Se ti rimembri la vita rhc insieme menammo.
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Indi m' han tratto su li suoi conforti,

Salendo e rigirando la montajjna

Che drizza voi che 1 mondo fece torti.

Tanto dice di farmi sua compaf>na '

eh' io sarò là dove sarà Beatrice;

Quivi convien che senza lui rimaf>na.

Virfiilio è questi che così mi dice;

E additallo : e quest' altro è quelF ombra

Per cui scosse dianzi of>ni pendice

Lo vostro re{;no che da s(" la S(^ombra.

• Compagna per compagnia , come in molti altri luoghi.

Vak di fanui su compaf;n.').
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CANTO XXIV.

Incontro d' altro poeta, Bonacjiunla da Lucca. Si

parla dello stile amoroso. Altro albero mistico. Dan-

nosi ejjetti della gola.

JN È '1 dir r andar, né F andar lui più lento '

Facea; ma ragionando andavani forte,

Si come nave pinta da buon vento.

E 1 ombre, che parean cose rimorte %
Per le fosse de{]ii occhi ammirazione

Traean di me, di mio vivere accorte.

Ed io continuando al mio sermone,

Dissi : ella sen va su forse più tarda

Che non farebbe, per Y altrui ca.<>ione\

Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda :

Dimmi s' io ve[j(jio da notar persona

Tra questa piente che sì mi rif^^uarda.

' JVè 7 dir e andar Ci: Tutti {;li spositori riferendo il pronome
/ui a dire inteodotio, come se fosse scritto : Me 1 dir 1' andare,

né I' andare il dire più lento facea. (L.
)

2 E le anime che parevano non una ma due volte morte

,

tanto erano e maciate e disti utte. ( Ve>. )

^ Per il {justo grande che ha della compagnia e conversa-

zione di Virgilio. ( Ve>-. )
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La mia sorella, che tra bella e buona

Non so qual fosse più, trionfa lieta

Neir alto olimpo già di sua corona.

Sì disse prima ; e poi : qui non si vieta

Di nominar ciascun , da eh' è sì munta

Nostra sembianza via per la dieta.

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta',

Buona giunta da Lucca : e quella faccia

Di là da lui, più che Y altre trapunta.

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia:

Dal Torso fu , e purga per digiuno

L' anguille di Bolsena in la vernaccia ".

Molti altri mi nomò ad uno ad uno;

E del nomar parean tutti contenti.

Sì eh' io però non vidi un atto bruno.

Vidi per fame a voto usar li denti

Ubaldin dalla Pila , e Bonifazio

Che pasturò col rocco molte genti ^.

> Buonagiunta degli Orbisani Lucchese, in quo' tempi buon

tlicitor in rima. (Damello.)

' Var. L' anj^uille di Bolsena e la vernaccia ( Cr. )

Fu papa Martino iv , canonico Tesoriere di Torso, o sia

Tours, ma nativo di Brie, picciola provincia di Francia, di

cui si dice tra r altre , che faceva morire 1' anj^uillc del lago

di Bolsena nella vernaccia , e per troppa grassezza mori; e però

ora è degli altri più macilente. (Ven.)

Alcuni stampati dicon da Torsi , e male, secondo Giovan Vil-

lani , che lo chiama sempre del Torso. (Cr.)

' Rocco, bastone de' vescovi, pastorale. Ubaldin della Pila^
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Vidi messer Marchese eh' ebbe spazio'

Già di bere a Forh con men secchezza,

E sì fu tal che non si sentì sazio.

Ma come fa chi guarda e poi fa prezza

Più d' un che d* aUro, fé' io a quel da Lucca

Che più parca di me aver contezza.

Ei mormorava; e non so che Gentucca

Sentiva io là ov' ei sentia piajja

Della giustizia che sì (jli pilucca \

O anima , diss' io, che par sì vaga

Di parlar meco, fa sì eh' io t' intenda;

E te e me col tuo parlare appaga.

F'emmina è nata e non porta ancor benda,

Cominciò ei, che ti farà piacere^

La mia città come eh' uom la riprenda.

Tu te n' andrai con questo antivedere :

Se nel mio mormorar prendesti errore

Dichiareranti ancor le cose vere.

Ma di' s' io veggio qui colui che fuore

Trasse le nuove rime, cominciando :

Donne eh' avete intellello d' amore ^.

luojjo del contado di Firenze, fu padre (secondo Volpi) di

questo Bonifazio^ Arcivescovo di Ravenna.

' M. Marchese de' Rigogliosi, illustre famiglia di Forlì.

^ £* mormorava, borbottava fra denti, ov' ei sentia la pia(ja

della Giustizia che lo spolpa, e fra i suoi bisbigli udii nominare

Gentucca. (Vedi le note alle pag. 121 e 128 del Tomo i.)

2 Amò dunque Gentucca dopo 1' epoca di questo viaggio.

'j Vedi le Poesie Liriche , Tomo i
,
pag. 53.
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Ed io a lui : io mi son un che (|uanclo

Amore spira, noto, e a (juel modo

eh' ei detta dentro vo significando '.

O frate , issa yc{]{f io , diss' e^jh, il nodo

Che *1 Notajo e Guittone e me ritenne

Di qua dal dolce stil nuovo eh' io odo"*.

Io veg^fjio ben come le vostre penne

Diretro al dittator sen vanno strette^,

Che delle nostre certo non avvenne.

E qual più a gradire oltre si mette,

Non vede più dall' uno all' altro stilo:

E quasi contentato si tacette.

Come {T;liaugei che vernan verso 1 Nilo,

Alcuna volta di lor fanno schiera,

Poi volan più in fretta e vanno in filo;

Così tutta la gente che lì era

Volgendo 1 viso raffrettò suo passo,

E per magrezza e per voler leggiera.

E come Y uom che di trottare è lasso.

Lascia andar li compagni e si passeggia

Fin che si sfoghi 1' affollar del casso *

;

• Ascolto e scrivo ciò che mi detta Amore.

^ Issa veg(j' io ec. Ora comprendo la difficoltà di compoi ic

in si dolce stile, cui non arrivarono né il Notajo, cioè Iacopo

da Lentino,nè fra Guittone d'Arezzo, nò io, perchè non era-

vamo dall' amore ispirati. ( Inc. )

^ Diretro al dittator sen vanno : sieguono amore che suggerisce

i concetti. (Inc.)

4 Si sfochi i affollar del cassso : si calmi 1' ansar del petto.
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Sì lasciò trapassar la santa fjregfjia

Forese, e dietro meco seii veniva,

Dicendo : qnando fia eh' i' ti rive({(^ia?

Non so, rispos io lui, qnant' io mi viva
;

Ma j^ià non fia 'l tornar mio tant(ì tosto,

eh' io non sia col voler prima alla riva '
:

Però che l lno(Tfo u' fui a viver posto

Di {^iorno in giorno più di ben si spolpa,

Ed a trista mina par disposto.

Or va, diss ei; che quei che più n' ha colpa

Ve[ff^' io a coda d' una bestia tratto

Verso la valle ove mai non si scolpa -.

La bestia ad o(^ni passo va più ratto

Crescendo sempre, infin eh ella l percuote

E lascia 'l corpo vilmente disfatto.

Non hanno molto a volfifer quelle ruote

( E drizzò f^Vi occhi al ciel) eh' a te fia chiaro

Ciò che l mio dir più dichiarar non puote.

In un uomo ansante (dice Venturi) i respiri s' incalzano e si

fan folla.

• Essere col voler alla riva
,
pei' bramar la morte, è vago modo

poetico . nato da chiaro ingegno e da pura coscienza.

' La Italie ove mai non discolpa, è 1' inferno ove le pene non

lavano dalla colpa, come fanno nel Purgatorio. Quei che più

n' ha colpa, si è messer Corso Donati, capo di parte Nera, il

quale col favore di Carlo di Valois ei-a divenuto potentissimo

in Firenze; ma poi preso in sospetto e assalito dal popolo,

fuggi a cavallo, cadde restandogli un piede intrigato nella

staffa, fu sopraggiunto ed ucciso. Ciò avvenne 1' anno i3o8,e

Dante ii narra a modo di profezia.
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Tu ti rimani ornai, che 1 tempo è caro

In questo regno sì , eh' io perdo troppo

Venendo teco si a paro a paro.

Qual esce alcuna voka di [jaloppo

Lo cavaher di schiera che cavalclii,

E va per farsi onor del primo intoppo '

;

Tal si partì da noi con ma(^|;ior valchi:

Ed io rimasi in via con essi due

Che fur del mondo sì gran maliscalchi".

E quando innanzi a noi sì entrato fue,

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci

Come la mente alle parole sue;

Parvermi i rami gravidi e vivaci ^

D' un altro pomo , e non molto lontani
;

Per esser pure allora volto in laci ^.

Vidi gente sott' esso alzar le mani

E gridar non so che verso le fronde,

Quasi bramosi fantolini e vani

Che pregano, e 1 pregato non risponde
;

Ma per fare esser ben lor voglia acuta,

Tien alto lor disio e noi nasconde ^.

* Del primo intoppo^ del primo scontro nella giostra. (Ves.)

2 Come i maliscalchi priny?ggiano tra gli ufficiali d' un eser-

cito; COSI Virgilio e Stazio fra' Poeti.

Var. Che fur del mondo s\ buon lualiscalclii.

' Var. Parvemi i rami

4 Laci invece di là, come quid per qui ec.

^ Lor di<:io , cioè 1' oggetto del lor desiderio.
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Poi si partì sì oonie ricreduta :

E noi venimmo al f^rande arbore adesso

Che tanti prie^orlii e la ferirne rifiuta.

Trapassate oltre senza farvi presso :

Le(^no è più su ohe fu morso da Eva,

E questa pianta si levò da esso.

Sì tra le frasche non so chi diceva :

Perchè Yirf^^ilio e Stazio ed io ristretti

Oltre andavam dal lato che si leva '.

Ricordivi, dicea, de' maladetti

Ne' nuvoli formati , che satolli

Teseo combatter coi doppi petti ^
;

E def^Vì Ebrei eh' al ber si mostrar molli

,

Perchè non f>li ebbe Gedeon compagni^

Quando inver Madian discese i colli.

' Dal lato die si leva, dalla parte del monte, per tenersi il

più lunge dall' albero eli' era in mezzo. Vedi il t. 43.

— De maladetti Cenlaurì (Inf. c.xii) generati dalle nuvole,

che pieni di cibo e di vino alle nozze di Piritoo voller rapirgli

la sposa, e da lui e da Teseo furon disfatti. Coi doppi petti

,

con petto d' uomo e petto di cavallo.

^ E degli Ebrei ec. Quando Gedeone andò contro i Madianiti

non volle per suoi compagni a combattere , secondo il comando
di Dio, quelli che per troppa avidità di bere, invece di at-

tinger acqua stando in piedi e solo^ colla mano al fiume Arad,

s' erano inginocchiati per bere con maggior agio e più larga-

mente. Perchè, per cagione della qual mollezza.

Vab. Perchè non ebbe Gedeon rompagni. (Cr.)

— Perchè non volle

— Perche no i volle
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Sì accostati alF un de' due vivagni

Passammo, udendo colpe della gola

Seguite già da miseri guadagni '
:

Poi rallargati
,
per la strada sola

Ben mille passi e più ci portamm' oltre.

Contemplando ciascun senza parola.

Che andate pensando sì voi sol tre,

Subita voce disse ; ond' io mi scossi

,

Come fan bestie spaventate e poltre^.

Drizzai la testa per veder chi fossi,

E giammai non si videro in fornace

Vetri o metalli sì lucenti e rossi

,

Com'io vidi un che dicea: s' a voi piace

Montare in su, (jui si convien dar volta :

Qumci si va chi vuole andar per pace.

L' aspetto suo m avea la vista tolta :

Perch' io mi volsi retro a' miei dottori

,

Goni' uom che va secondo eh' egli ascolta.

E quale annunziatrice degli albori

L' aura di maggio muovesi e olezza
,

Tutta impregnata dall' erba e da' fiori;

> Jir un ce. a quello de' due vivagni, delle due estremità

ove non era pericolo di cadere. Vedi il t. 40. Da miseri guada-

gni, da tristi effetti.

2 Poltre
,
pigre, poltrone. Così Ariosto Sat. iv :

E più mi piace di posar le poltre

Membra, che di vantarle che agli Sciti

Sien state, agi' Indi. a{^li Etiopi, ed oltre.
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Tal mi senti' un vento dar per mezza '

La fronte, e ben senti' muover la piuma

Che fé' sentir d' ambrosia 1' orezza :

E senti' dir: beati cui alluma

Tanto di (grazia che V amor del (justo

Nel petto lor troppo disir non fuma,

Esuriendo sempre quanto è f]fiusto.

' E quale ec. Tal ini senti' ec. E il mover dell' ali angeliche

che gli cancellano il sesto P ; e la tlilHcoltà di meglio esprimere

un' idea altre volte espressa gli fa trovare due aurei terzetti.

O/czsare, sparger ottimo odore. Orezza, picciol' ora.picciol' au-

ra, venticello; ma qui d' ambrosia l'orezza (avverte bene il

Lombardi ) dovrebbe valer quanto gli effluvi delC ambrosia , o

lo s}yirar delt ambrosia, ricordando il detto di Virgilio nel lib. 7

dell' En. v. 4o3 :

Ambrosiapque comae divinum vertice odorem

Spiravere.
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CANTO XXY.

Nel salire al settimo balzo, ove si purga la lus-

suria, Stazio risolve alcuni dubbi di Dante, e parla

della generazione, dell infusione dell' anima nel

corpo ^ e d un nuovo corpo aereo che vestono gli

spiriti dopo morte.

Ora era onde 1 salir non volea storpio,

Che 1 sole aveva il cerchio di nierigg^e

Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio^

Perchè, come fa 1' uoni che non s affigge,

Ma vassi alla via sua, checché gli appaja,

Se di bisogno stimolo il trafìgge
;

Così entrammo noi per la callaja

Uno innanzi altro, prendendo la scala

Che per artezza i salitor dispaja ^.

E quale il cicognin che leva 1' ala

Per voglia di volare, e non s' attenta

D' abbandonar lo nido e giù la cala :

' Il salire non volea storpio, impedimento
;
poiché non ri-

manevano che quattr' ore di giorno.

2 Callaja , adito, passo. Artezza, strettezza.

Var. Che per ertezza

Non crediamo che 1' *r/ez:a abbia forza di dispajare. (Cr.)
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Tal era io con voglia accesa e spenta

Di dimandar, vcnencfo infino all'atto

Che Fa colui eh' a dicer s' ar^yomenta.

Non lasciò per V andar che fosse ratto

Lo dolce padie mio, ma disse: scocca

L' arco del dir che nfino al ferro hai tratto '.

Allor sicuramente aprii la bocca,

E cominciai : come si può far ma[jro

Là dove Y uopo di nutrir non tocca?

Se t' ammentassi come Meleafjro

Si consumò al consumar d' un tizzo,

Non fora, disse, a te questo sì agro"*.

E se pensassi come al vostro (guizzo

Guizza dentro allo specchio vostra ima^je,

(aòche par duro ti parrebbe vizzo ^.

Ma perchè dentro a tuo voler t' adage,

Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e pre^jo

Glie sia or sanator delle tue pia^^e^.

' Getta fuor la parola, poiché l'hai sulle labbra : scocca lo

strale, poiché 1' arco è si teso. Metafora perfetta.

2 Meleagro ec. Di costui fingono le favole, che al consumarsi

d'un tizzone fatato si consumava anch' egli e si struggeva, nel

modo che per via d' incantesimi sappiamo che allo struggersi

di una imagine di erra talora è accarluto struggersi (jualche

persona. Di Meleagro vedi Ovidio nel lib. 8 delle Metamor-

fosi. (Ves.)

"'Guizzo, ^CT movimento. Vizzo, molle, facile.

4 Dentro, cioè addentro nel vero : t' nrla(jc , ti riposi e t' ac-

quieti : ;?ia^<? per piaghe, dubbi che tormentano.
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Se la veduta eterna yli clislcg^o',

Rispose Stazio, là dove tu sie,

Discolpi me non potert' io Far nieg^o.

Poi cominciò: se le parole mie,

Fip,lio, la mente tua jouarda e riceve,

Lume li fieno al come che tu die.

Sangue perfetto che mai non si beve ^

Dall' assetate vene, e si rimane

Quasi alimento che di mensa leve
,

Prende nel cuore a tutte membra umane

Virtute informativa, come quello

Gh' a farsi quelle per le vene vane.

Ancor digesto, scende ov'c più bello

Tacer che dire, e quindi poscia (;eme

Sovr' altrui sanp^ue in naturai vasello.

Ivi s' accoj^lie V uno e T altro insieme,

L' un disposto a patire e V altro a fare

Per lo perfetto 1uo(ì[o onde si preme ^:

' Var. Se la vendetta eterna ( Cr. )

^ Qui comincia e continua sino at tei-zetto 87 la spiegazione

annunciata nell' argomento del canto.

Sangue perfetto ec. La più pura porzione del sangue, che le

vene non bevono per nutrimento del corpo, e si rimane qual

cibo riservato e tolto di mensa, prende nel cuore la virtù atta

a formare tutte le umane membra ; e per porre in effetto

questa virtù, yone, ne va, torna a scorrere per le vene, dove

ancor digesto , appurato di nuovo, scende ov' è piii bello tacer

che dire.

3 Var onde si spremo.

o l3
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E {;iiiut() lui, coniiiicia ad operare

C'oa{;ulando prima, e poi avviva

Ciò che jìer sua materia IV constare '.

Anima fatta la virtute attiva,

Qual d'una pianta, in tanto differente

Che quest' è 'n via e quella è (jià a riva '
:

Tanto ovra poi, che (;ià si muove e sente

Come fungo marino; ed ivi imprende

Ad organar le posse ond' è semente.

Or si piega, figliuolo, or si distende

La virtù eh' è dal cuor del generante.

Dove natura a tutte memhra intende.

Ma come d' animai divegna fante

Non vedi tu ancor; quest' è tal punto

Che più savio di te già fece errante^,

Sì che per sua dottrina fé' disgiunto,

Dall anima il possibile intelletto^,

Perchè da lui non vide organo assunto.

* CoìLStare , esser composto, essere insieme congiunto.

Var fé* gestare. ( Cr. )

^ Anima fatta ec. Sembra supporre che nel feto l'anima sia

prima vegetativa
,
poi sensitiva, ed infine intellettiva; a dif-

ferenza dcir anima vegetativa della pianta, la quale è al ter-

mine di sua perfezione senza passare ad altro grado. (Inc.)

^ Fante
,
per infante^ o in generale prr uomo, persona o

creatura umana; come al e. xi , t. 22. Che più savio eli te ec.

Averroe, che diceva 1' uomo non essere ragionevole pei se , ma
soltanto per accidens.

4 Possibile o passibile intelletto dicono gli Scolastici )a facoltà

d' intendere.



T. 23. CANTO XXV. ,95

Apri alla verità che viene il petto,

E sappi, die sì tosto come al feto

L' articolar del cerebro è perfetto

,

Lo iiiotor primo a lui si volge lieto

Sovra tanta arte di natura, e spira

Spirito nuovo di virtù repleto,

Che ciò che truova attivo quivi tira

In sua sustanzia, e fassi un' alma sola

Che vive e sente e se in se rij^^ira.

E perchè meno ammiri la parola

,

Guarda 1 calor del sol che si fa vino

,

Giunto air umor che dalla vite cola '.

Quando Lachesi non ha più del lino ^,

Solvesi dalla carne, ed in virtute

Seco ne porta e V umano e 1 divino :

L* altre potenzie tutte quasi mute ^
;

Memoria , intelligenzia e volontade

In atto molto più che prima acute.

' Guarda cc. Siccome il calor (]el sole giunto, unito eli' u-

more acqueo della vite lo trasmuta in vino, così il novello

spirito (la Dio creato ed unito all'anima sensitiva, trasmu-

tala in anima ragionevole; ch'^è una cosa diversa e dal puro

spirito e dall'anima sensitiva, com'è diverso il vino e dal ca-

lore del sole e dall' umor acqueo della vite. (L.)

' Var. e quando Larliesis non ha ]iiù lino. (Cr.)

^ Var tutte quante mute. ( Cn. )

Dice qui e ih seguito che l' anima sciogliendosi dal corpo, seco

ne porta e le facoltà sensitive e le intellettuali; queste molto

più in atio; quelle inoperose . sinché giunta ec.

i3. .
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Senza restarsi per se stessa cade

Mirabilmente ali' una delle rive '
:

Quivi conosce prima le sue strade.

Tosto che luogo lì la circonscrive

,

r.a virtù informativa raj^gia intorno-

Così e quanto nelle membra vive.

E come V aere cjuand' è ben piorno \

Per r altrui raggio cbe 'n se si riflette

,

Di diversi color si mostra adorno;

Così r aer vicin quivi si mette

In quella forma che in lui suggella

Virtualmente Y alma che ristette :

E simigliante poi alla fiammella

Che segue '1 fuoco là Vunque si muta,

.Segue allo spirto sua forma novella.

Però che quindi ha poscia sua paruta.

E chiamata ombra; e quindi organa poi

Ciascun sentire infino alla veduta^.

Quindi parliamo e quindi ridiam noi :

Quindi facciam le lagrime e i sospiri

Che per lo monte aver sentiti puoi.

' Jir una delle rive; o a quella d' Acheronte, se è dannata;

o a quella dove il Tevere entra nel mare (; ond' è parlato al

C. 1

1

, T. 34 di questa Cantica.

' VaK. La virtù turmativa ( Cn. )

^ Piorno
y
pregno d'acqua, pieno di acquose nuvole.

4 E quindi orfana poi Qc. produce poi, e rimotto in atfo

0}»ni operazione sensitiva , sino al vedere
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Secondo che ci affijjpono i desili '

E (;li altri affetti, F ombra si fi[jiira:

E questa è la ca(;ion di che tu ammiri '.

E già venuto all' ultima tortura

8' era per noi, evolto alla man destra;

Ed eravamo attenti ad altra cura.

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra,

E la cornice spira fiato in suso

Che la reflette e via da lei sequestra:

Onde ir ne convenia dal lato schiuso

Ad uno ad uno; ed io temeva '1 fuoco

Quinci, e quindi temeva il cader giuso.

Lo duca mio dicea: per questo loco

Si vuol tenere agli occhi stretto 1 freno,

Però eh' errar potrebbesi per poco.

Summce Deus clementice^, nel seno

Del grand' ardore allora udi' cantando,

Che di volger mi fé' caler non meno.

E vidi spirti per la fiamma andando:

Perch' io guardava , ai loro ed a' miei passi

Compartendo la vista a quando a quando.

Appresso '1 fine eh' a quell' inno fassi.

Gridavano alto : virum non cognosco
;

Indi ricominciavan l' inno bassi.

' Var che ci affliggon i desiri.

^ Var di che tu miri. ( Cr. )

^ Principio d'inno in cui chiedesi il dono della purità

97
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Finitolo, nncho jjridavano: al bosco

Corse Diana , ed Elice caccionne

Che di Venere avea sentito il tosco.

Indi al cantar tornavano: indi donne

Gridavano e mariti che tur casti,

Come virtute e matrimonio imponne '.

E questo modo credo che lor basti

Per tutto 1 tempo chel fuoco f>li abbrucia.

Con tal cura conviene e con tai pasti,

Che la piaga dassezzo si ricucia ^.

' Delle due dizioni impon e ne fece qui il Poeta imponne^

come da son e ne frcc sonne il Boccaccio nella ISovella di An-

dreuccio : e sonne qual tu mi vedi. Imponne vai quanto impone

a noi. ( R. M.
)

2 Che la piaga dassezzo ec. , che la piaga ultima in ordine, il

settimo P si cancelli.
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CANTO \XVI.

Incontro d albi (lue poeti : Guido Guinicelli^ ed

Jnlaido Daniello.

iVlENTRE die sì per T arlo uno innanzi altro

Ce lì andavamo, spesso il buon maestro

^ceva: puarda, (jiovi ch'io ti scaltro-.

Feriami 1 sole in su V omero destro,

Che già ragf;iando tutto V occidente

Mutava in bianco aspetto di cilestro:

Ed io facea con V ombra più rovente

Parer la fiamma; e pure a tanto indizio

Vidi molt' ombre andando poner mente.

Questa fu la camion che diede inizio

Loro a parlar di me; e cominciarsi

A dir: colui non par corpo fittizio.

Poi verso me quanto potevan farsi ^,

Certi si leron , sempre con riguardo

Di non uscir dove non fossero arsi.

' Var. Mentre cosi per l'orlo uno anzi l'altro.

" Scattrire^ far sagace, far accorto, avvertire.

^ Var. Poi verso me quantunque potean farsi.
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O tu die vai, non per esser più tardo

Ma forse leverente, a{;li altri dopo,

Rispondi a me che 'n sete ed in fuoco ardo.

Né solo a me la tua risposta è uopo,

Che tutti questi n hanno maf^Yjior sete

Che d' acqua fredda Indo o Etiopo.

Dinne coni' è che fai di te parete

Al sol, come se tu non fossi ancora

Di morte entrato dentro dalla rete.

Sì mi parlava un d' essi; ed io mi fora

Già manifesto, s' io non fossi atteso

Ad altra novità eh' apparse allora: M
Che per lo mezzo del cammino acceso

Venia f>ente col viso incontro a questa \
La qual mi fece a rimirar sospeso.

Lì \ef^jff\o d' o^jììì parte farsi presta

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una

Senza restar, contente a brieve festa.

Così per entro loro scijiera bruna

S' ammusa V una con V altra formica %
Forse a spiar lor via e lor fortuna.

Tosto che parton V accof^lienza amica,

Prima che *1 primo passo lì trascorra.

Sopragridar ciascuna s' affatica^;

' Vab. V^enne gente

' Ammusarsi ^ Scontrarsi muso a muso. ( Vol. )

^ Sopra fj ridar, o sopra r/ridar
,
{»ridar più forte defili altri.
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(

La nuova [^ferite: Soddonia e Gomorra;

E r altra ; nella vacca entrò Pasife '

,

Perchè 1 torello a sua lussuria corra.

Poi, come [>ru eli' alle monta^^ne Fàfe

Volasser parte, e parte inver F arene,

Queste del (jiel, quelle del sole schife -;

L' una fjfente sen va, T altra sen viene,

E tornan lajj^rimando a primi canti

Ed al (>ridar che più lor si conviene :

E raccostarsi a me , come davanti

,

Essi medesmi che m' avean pre^^ato,

Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti.

Io che due volte avea visto lor ^rato,

Incominciai: o anime sicure

D' aver quando che sia di pace stato,

Non son rimase acerbe né mature

Le membra mie di là, ma son qui meco

Col san^jue suo e con le sue giunture.

Quinci su vo per non esser più cieco :

Donna è di sopra che n acquista {grazia;

Perchè 1 mortai pel vostro mondo reco.

Ma se la vostra map[)ior vof^^lia sazia

Tosto divegna sì che '1 ciel v' alberghi

eh' è pien d' amore e più ampio si spazia

,

' V'ar nell.'i varca entra Pasife.

^ Montagne Rife, i monti Kifei, posti nell' ultimo scltcn-

trionc. tnì'er V arene ^ cioè verso l' arenosa Libia.
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Ditemi, acciocché ancor carte ne verf^lii,

Chi siete voi e chi è (luclhi turha

Che se ne va diretro a vostri ter^^hi.

Non altrimenti stupido si turba

Lo montanaro, e rimirando ammuta,

Quando rozzo e salvatico s' inurba ',

Che ciascun' ombra fece in sua paruta

Ma poiché furon di stupore scarche,

Lo qual nep^h alti cuor tosto s' attuta';

Beato te che delle nostre marche

,

Ricominciò colei che pria ne nchiese,

Per viver meglio esperienza imbarche ^1

La pente che non vien con noi, offese

Di ciò perchè f»ià Cesar trionfando

Ref>ina contra se chiamar s' intese^;

Però si parton Soddoma {^ridando
,

Rimproverando a se com' hai udito,

Ed ajutan Y arsura vergognando^.

' S' inurba, entra in città, dall' nrhs latino, da cui viene iii-

hanc e inurbano. (Vl>-.)

2 Paruta, apparenza, sembianza. Attutare, ammorzare, quie-

tare : la meraviglia non regna ne' cuori elevati.

^ Marche , regioni : imbarcare, raccogliere. Beato te che im-

prendi si mirabile viaggio per far tesoro di sperienza.

4 Offac di cih peirhè . commise il peccato per cui Si vuole

che Cesare giovinetto sia stato amato oltje il dovere da Nico-

mede re di Ritinia , e che i soldati romani gliel rinfacciassero

fra i licenziosi canti del trionfo delle Gallic.

• Jl fuoco insieme e la vergogna gli arrossa
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Nostro peccato fu Ermafrodito
;

Ma perchè non servammo umana le{T(>e',

Seguendo come bestie Y appetito,

In obbrobio di noi per noi si legg^e,

Quando partiamci, il nome di colei

Che s' imbestiò nell' imbestiate schefjfje \

Or sai nostri atti e di che fummo rei:

Se forse a nome vuoi saper chi senio,

Tempo non è da dire, e non saprei.

Fa rotti ben di me volere scemo :

Son Guido Guinicelli, e f;ià mi purj^o

Per ben dolermi prima eh' allo stremo.

Quali nella tristizia di Licurfjo

Si fer duo fi[jli a riveder la madre
;

Tal mi fec' io, ma non a tanto insur^^fo^,

Quand' io udì' nomar se stesso il padre

Mio e degli altri miei miglior che mai

Rime d' amore usar dolci e leggiadre :

' Nostro peccato non fu nell' uguajjlianza del sesso , ma nella

disuguaglianza della specie.

2 Colei ec. Pasife. Imbestiate schegge, pezzi di legno com-

posti a forma di vacca.

3 Quali ec. Isifile abbandonata da Giasone e presa da' cor-

sari, venne in poter di Licurgo re di Nemea : ei li- commise la

cura di un figliuoiino, e questo figiiuolino fu ucciso da un ser-

pente. Mentre Licurgo stava per vendicarsene colla morte di

Isifile, Toante ed Eumcnio di lei tìgli i quali da gran tempo

andavano in traccia della madre, la riconobbero, e poterono

salvarla. iVon a tanto insurgo , io non potei far tanto.
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E senza udire e dir pensoso andai

Lnnj<;a fiata rimirando lui;

Né per lo fuoco in là più ni appiessai.

Poiché di rifjuardar pasciuto fui,

Tutto m' offersi pronto al suo servif^io,

(^on r affermar che fa credere altrui.

Ed o^Vi a me: tu lasci tal vesti{|io,

Per f[uel eh' io od(ì, in me e tanto chiaro

Che Lete noi può torre né far bÌPÌo:

Ma se le tue parole or ver giù raro,

Dimmi: che é caf^^ion perché dimostri'

Nel dire e nel jjuardar d' avermi caro?

Ed io a lui : li dolci detti vostri,

Che quanto durerà f uso moderno

Faranno cari ancora i loro inchiostri ^.

O frate, disse, questi eh' io ti scerno

Col dito (e additò uno spirto innanzi)

Fu mif^lior fabbro del parlar materno:

Versi d' amore e prose di romanzi

Soverchiò tutti; e lascia dir {jli stolti

Che quel di Lemosì credon eh' avanzi^ :

A voce più eh' al ver drizzan li volti

,

E così ferman sua opinione

Prima eh' arte o ragion per lor s' ascolti.

' Var perr hf' mi mostri.

2 / loro inchiostri, le rime manuscritte di Guido. ( Yen. )

3 Quel di Lemosì: Gerault de Bernenil de Liraoxjes.
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Così fer molti aiiticlii di Guittone,

Di grido in grido pur lui dando pregio,

Fin che Y ha vinto 1 ver con più persone:

Or se tu hai sì ampio privilegio

Che licito ti sia V andare al chiostro

Nel quale è Cristo abate del collegio;

Fagli per me un dir di paternostro,

Quanto bisogna a noi di questo mondo
Ove poter peccar non è più nostro.

Poi, forse per dar luogo altrui secondo

Che presso avea, disparve per lo fuoco , ,

Come per l'acqua il pesce andando al fondo.

Io mi feci al mostrato innanzi un poco
,

E dissi eh' al suo nome il mio desire

Apparecchiava grazioso loco.

Ei cominciò liberamente a dire :

Tan m abbelis vostre cortoìs deman '

,

Chi eu non puous ne vueii a vos cobrire.

leu sui Arnaui che plor e vai cantan

Con si tost vei la spassarlafolor.

Et vie giau sen le jor che sper denan.

Ara vus preu pera chella valor

Che vus ghida al som delle scalina
,

Sovegna vus a temps de ma dolor :

Poi s' ascose nel fuoco che gli affina.

' TuUc le edizioni leggon cosi questi versi che Dante volle

scrivere in provenzale.
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CANTO XX VII.

Jl nome di Beatrice il Poeta attraversa le fiamme

che cingono il Parc/atorio. Sua visione di Lia e di

Racliele, la vita attiva e la contemplativa. Virgilio

lascia Dante in balìa di se stesso.

Sì come quando i primi raggi vibra

Là dove '1 suo fattore il sangue sparse,

Cadendo Ibero sotto V alta Libra

,

E r onde in Gange da nona riarse',

Si stava il sole , onde 1 giorno sen giva

,

Quando Y angel di Dio lieto ci apparse.

• Secondo il sistema di Dante, Gerusalemme è nel mezzo del

nostro emisfero, ha il Gange o l' India alla parte più orientale,

l' Ibcro o la Spagna alla parte più occidentale, e la montagna

del Purgatorio agli antipodi. Quindi il monte di Sionne e il

monte del Purgatorio hanno un comune orizzonte, e questo

orizzonte è il meridiano comune dell India e della Spagna.

Dunque nel momento medesimo che il sole si leva per Geru-

salemme e tramonta rispetto al Purgatorio , è mezzodì nell' In-

dia e mezza notte nella Spagna. Questo appunto è il momento

che il Poeta descrive. Ora il sole, die egli, si stava Sì come,

si trovava nel punto in cui suol trovarsi, quando veste al mat-

tino de' primi raggi il monte di Sionne e toglie gli ultimi a

-era al monte del Purgatorio, mentre la Libra (ritengasi che il
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Fuor della fiamma stava in su la riva,

E cantava: beati muiido corde;

In voce assai più cj^e la nostra viva :

Poscia: più non si va, se pria non morde,

Anime sante, il fuoco : entrate in esso,

Ed al cantar di là non siate sorde.

Sì disse, come noi li fummo presso:

Perdi' io divenni tal quando lo ntesi.

Quale è colai che nella fossa è messo.

In su le man commesse mi protesi.

Guardando 1 fuoco e immaj^inando forte

Umani corpi ^^'là. veduti accesi.

Volsersi verso me le bu©ne scorte,

E Vir{;ilio mi disse: figliuol mio.

Qui puote esser tormento ma non morte.

Ricordati, ricordati: e se io

Sovresso Gerion ti f^^uidai salvo ',

Che farò or che son più presso a Dio?

sole è in Ariete ) alta, dal più alto ciclo, di mezza notte si spec-

chia ncir onde dell' Ibero, e mentre 1' onde del Gange cadono

air ora di nona sotto 1' ardente sferza del mezzogiorno.

Var. e 'n r onde in Gange di nuovo riarse. ( Ch. )

La traduzione latina del P. d' Aquino mi sembra in questo

luogo felicissima e chiara :

Exireiuo Titan ful;;ebat margine coeli,

Majores cadcren» satris cum c^ntibus umbrae;

Ridcbat sed mane novo Soliraeia tellus,

Summa dies Gangcn, nux summ.t tenebat Ibeiiiiii.

> Sovrciso Gerion ec. (Vedi al e xvii dell Inferno.)



i>o8 PURGATORIO. t. 9

Credi per certo, che se dentro all' alvo

Di questa fiauiiiia stessi ben niilF anni,

Non ti jìotrehbe fard' un capei calvo.

E te tu forse credi eh' io t' inpanni,

Fatti ver lei , e fatti far credenza

Con le tue mani al lembo de' tuoi panni.

Pon p,iù omai, pon o^iù o{^ni temenza;

Y(>l{)iti n qua e vieni oltre sicuro:

Ed io pur fermo, e contra coscienza.

Quando mi vide star pur fermo e duro,

Turbato un poco disse: or vedi, figlio;

Tra Beatrice e te è questo muro.

Come al nome di Tisbe aperse 1 ciglio

Piramo in su la morte e riguardolla,

Allor che '1 gelso diventò vermiglio,

Così la mia durezza fatta solla,

Mi volsi al savio duca udendo il nome

Che nella mente sempre mi rampolla:

Ond' ei crollò la fronte, e disse: come?

Volemci star di qua? indi sorrise,

Come al fanciul si fa eh' è vinto al pome.

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise.

Pregando Stazio che venisse retro,

Che pria per lunga strada ci divise.

Com' io fui dentro, in un bogliente vetro

Gittato mi sarei per rinfrescarmi;

Tant' era ivi lo ncendio senza metro.
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Lo dolce padre mio per confortarmi

,

Pur di Beatrice ragionando andava,

Dicendo : [;li occhi suoi f>ià veder panni.

Guidavaci una voce che cantava

Di là; e noi attenti pure a lei

Venimmo fuor là ove si montava.

fienile benedicti palris mei.

Sonò dentro a un lume che lì era,

Tal che mi vinse e guardar noi potei.

Lo sol sen va, soggiunse , e vien la sera :

Non v' arrestate, ma studiate il passo

Mentre che F occidente non s' annera.

Dritta salia la via per entro 1 sasso

Verso tal parte , eh' io toglieva i raggi

Dinanzi a me del sol eh' eia già lasso :

E di pochi scaglion levammo i saggi \

Che l sol corcar
,
per T ombra che si spense

,

Sentimmo dietro ed io e li miei saggi.

E pria che 'n tutte le sue parti immense

Fosse orizzonte fatto d' un aspetto,

E notte avesse tutte sue dispense'',

Ciascun di noi d' un grado fece letto,

Che la natura del monte ci affranse

La possa del salir più che 1 diletto^.

* Saggio
,
pruova : levare i saggi ^ far pruova. ( Vol. )

^ Dispensa, luo^o da occupare, stanza, o parte. ( Vol.)

^ Affranger la possa., debilitare. (Vol.)

2. l4
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Quali si fanno i uminando manse

Le capre, state rapide e proterve

Sopra le cime avanti che sien pranse ',

Tacite air ombra mentre che 1 sol ferve,

Guardate dal ])astor che n su la ver(p

Po^f;iato s' è , e lor po.|j p^iato serve
;

E quale il mandrian che fuori alberga,

LunpjO 1 peculio suo queto pernotta,

Guardando perchè fiera non lo sperga:

Tali eravamo tutti e tre allotta,

Io come capra ed ei come pastori,

Fasciati quinci e quindi dalla grotta.

Poco potea parer lì del di fuori,

Ma per quel poco vedev' io le stelle

Di lor solere e più chiare e maggiori^.

Sì ruminando e sì mirando in quelle,

Mi prese 1 sonno, il sonno che sovente

Anzi che 1 fatto sia sa le novelle.

Neir ora, credo, che dell' oriente

Prima rafjgiò nel monte Giterea

Glie di fuoco d' amor par sempre ardente,

Giovane e bella in sogno mi parca

Donna vedere andar per una landa

Gogliendo fiori, e cantando dicea :

' Pianse, satolle. Marne, mansuete e piacevoli, di precipi-

tose e proterve; ed è 1' hcedique petulci dei Latini. (Ven.)

Var. Quali si fanno rugomando

' Di lor solere , di loro solito. ( Ves.)
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Sappia qualiiiKjue '1 mio nome dimanda;

eh' io mi son Lia, e vo movendo ntorno

Le belle mani a farmi una ghirlanda.

Per piacermi allo specchio qui m' adorno:

Ma mia suora Rachel mai non si smaf^a

Dal suo mirafjlio, e siede tutto il giorno '
:

Eir è de' suoi begli occhi veder vaga,

Com' io dell' adornarmi con le mani:

Lei lo vedere e me 1' ovrarc appaga.

E già per gli splendori antelucani,

Che tanto ai peregrin surgon più grati

Quanto tornando albergan men lontani,

Le tenebre fuggian da tutti i lati

E 1 sonno mio con esse: ond' io levami

Veggendo i gran maestri già levati.

Quel dolce pome che per tanti rami

Cercando va la cura de' mortali^,

Oggi porrà in pace le tue fami :

Virgilio inverso me queste cotali

Parole usò; e mai non furo strenne ^

Che fosser di piacere a queste iguali.

' Vap.. Dal suo ammiraglio (Cr.)

Non si smaga dal suo miraglio , non si leva dal SUO specchio,

cioè dall' oggetto della sua contemplazione. Anche scrivendo

ammiraglio^ gli Accademici delia Crusca interpetrano specchio

e nel medesimo senso.

2 Quel dolce pome ec. La vera felicità.

^ Strenne ^ raancie. In latino streno , in francese étrennes

.

,4.
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# Tanto voler sovra voler mi venne

Deir esser su , eh' ad ogni passo poi

Al volo mi sentia crescer le penne.

Come la scala tutta sotto noi

Fu corsa e fummo in su 1 grado superno,

In me ficcò Yirfjilio (^fli occhi suoi,

E disse : il temporal fuoco e F eterno

Veduto hai, fì^jlio, e se' venuto in parte

Ov' io per me più oltre non discerno.

Tratto f ho qui con ingegno e con arte :

Lo tuo piacere ornai prendi per duce :

Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte \

Vedi il sole che 'n fronte ti riluce :

Vedi r erbetta i fiori e gli arboscelli

Che quella terra sol da se produce.

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli

Che lagrimando a te venir mi fcnno,

Seder ti puoi e puoi andar tra elli.

Non aspettar mio dir più né mio cenno:

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio,

E fallo fora non fare a suo senno:

Perdi' io te sopra te corono e mitrio ^.

' Arte , strette, anguste, dal lat. arctus.

' Mitriare, mettere in capo la mitra vescovile, ma figurata-

mente concedere superiorità. (Vol.
)



CANTO xxvin.

Descrizione del paradiso terrestre. Vista di donna

bellissinìa, chiamata MateIda , che piace ed istruisce.

Vago già di cercar dentro e d' intorno

La divina foresta spessa e viva

eh' agli occhi temperava il nuovo giorno,

Senza più aspettar lasciai la riva

Prendendo la campagna lento lento

Su per lo snol che d' ogni parte oliva.

Un' aura dolce senza mutamento

Avere in se , mi feria per la fronte

,

Non di più colpo che soave vento :

Per cui le fronde tremolando pronte

Tutte quante piegavano alla parte

U' la prim' ombra gitta il santo monte;

Non però dal loro esser dritto sparte

Tanto, che gli augelletti per le cime

Lasciasser d' operare ogni lor arte
;

Ma con piena letizia 1' ore prime

Cantando ricevieno intra le foglie

Che tenevan bordone alle sue rime',

» Che tfnievan ec rl»c arcompagnavano i loro canti.
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Tal qual di ramo in ramo si racco^^lie

Perla j)ineta in sul lito di Chiassi*

Qiiand' Eolo scirocco fuor discioglie.

Già m' avean trasportato i lenti passi

Dentro all'antica selva tanto, eli' io

Non potea rivedere ond' io ni entrassi
;

Ed ecco il più andar mi tolse un rio

Che 'nver sinistra con sue piccioF onde

Piegava Y erba che 11 sua ripa uscio.

Tutte r acque che son di qua più monde

Parrieno avere in se mistura alcuna

Verso di quella che nulla nasconde

,

Avvegna che si muova bruna bruna

Sotto r ombra perpetua, che mai

Raggiar non lascia sole ivi né luna.

Co' pie ristetti e con gli occhi passai

Di là dal fiumicel per ammirare

La gran variazion de' freschi mai^;

E là m' apparve , sì com' egli appare

Subitamente cosa che disvia

Per maraviglia tutt' altro pensare,

' Chiassi, o Classe , nome di luogo distrutto vicino a Ravenna,

presso il quale ha ima pineta , o selva di pini , sui lidi dell' A-

flriatiro. ( Vol.)

^- Mai
y

plurale di tuajo , sorta d albero, che suol piantarsi

lì primo giorno di maggio da' contadini d'Italia alla porta delle

persone che si onorano o si amano.

Vab f)i ìli f\:i\ fiuraircllo per mirare. (Cr.)
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Una donna soletta che si f;ia

Cantando ed isce(>liendo fìoi- da fiore

Ond' era pinta tutta la sua via.

Deh, bella donna eh' a' raf^[}i d' amore

Ti scaldi, s' io vo' credere a' sembianti

Che so[;li()n esser testimon del cuore',

Vef;nati vo[]lia di trarreti avanti^,

Diss' io a lei, verso questa riviera

Tanto eh' io possa intender che tu canti.

Tu mi fai rimembrar dove e qual era

Proserpina nel tempo che perdette

l^a madre lei ed ella primavera.

Come si volge con le piante strette

A terra e intra se donna che balli,

E piede innanzi piede appena mette;

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli

Fioretti verso me, non altrimenti

Che vergine che gli occhi onesti avvalli^:

E fece i prieghi miei esser contenti.

Sì appressando se, che 1 dolce suono

Veniva a me co' suoi intendimenti.

Tosto che fu là dove V erbe sono

Bagnate già dall' onde del bel fiume

,

Di levar gli occhi suoi mi fece dono.

' Var messagf[ier del cuore.

" Var. Vegnati in voglia

3 Avvalli
,
^pie^hì a terra , modestamente inchini.
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Non credo che splendesse tanto lume

Sotto le cijjlia a Venere trafitta

Dal fif^jlio , fuor di tutto suo costume '.

Ella ridea dall' altra riva dritta

,

Traendo più color con le sue mani ',

Che r alta terra senza seme (Sfitta.

Tre passi ci facea '1 fiume lontani:

Ma Ellesponto, là Ve passò Serse,

Ancora freno a tutti orf^^ogli umani,

Più odio da Leandro non sofferse

Per marejTjriare intra Sesto e Abido,

Che quel da me perdi' allor non s' aperse.

Voi siete nuovi; e forse perch' io rido,

Cominciò ella, in questo luo^o^o eletto

Air umana natura per suo nido,

Maravifi[liando tienvi alcun sospetto:

Ma luce rende il salmo Delectastì

Che puote disnebbiar vostro intelletto^.

' Dal figlio : da Ciqiido, che la trafisse d' amoroso dardo,

onde divenne va^^a d' Adone. Quel /uor di tutto suo costume o si

può applicare a Venere, e spiegare piìi bella e con piii vivace

splendore di mai , o a Cupido che la feri inavvedutamente ed a

caso, essendo egli uso a ferire appostatamente e con disegno.

Vedi Ovidio nel 1. 4 delle Metamorfosi. (Vk>.)

' Vak. Trattando più «f)lor . .

^ Ma luce ce. Ma del mio ridere, che non è altio che un

gioire in Dio gustando nelle cose create da lui la sua sapienza,

potenza e bontà, vi dà ra;;ione il versetto del Salmo xci : Delec-

tasti me ^ Domine, in factum tua, et in operihus manuum tiiarum

exnltabo. (Port.
)
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E tu clic se' dinanzi e mi prcf^asti,

Di' s' nitro vuoi udir; cir io venni presta

Ad o^ni tua quistion tanto clie basti.

L' acqua, diss' io, e 1 suon della foresta

impugnan dentro a me novella fiede

Di cosa eh' io udi contraria a questa.

Ond' ella : io dicerò come procede

Per sua camion ciò eh' ammirar ti face,

E pur^^herò la nebbia che ti fiede.

Lo sommo Ben, che solo esso a se piace ',

Fece r uom buono a bene, e questo loco

Diede per arra a lui d' eterna pace.

Per sua diffalta qui dimorò poco;

Per sua diffalta in pianto ed in affanno "

Cambiò onesto riso e dolce f^ioco.

Perchè 1 turbar che sotto da se fanno

L' esalazion dell' acqua e della terra

,

Che quanto posson dietro al calor vanno

,

Air uomo non facesse alcuna f^^uerra,

Questo monte salio ver lo ciel tanto,

E libero è da indi ove si serra ^.

Or, perchè in circuito tutto quanto

L' aer si vol(^e con la prima volta.

Se non gli è rotto il cerchio d' alcun canto,

' Var. Lo sommo bene, che solo a se piace.

2 Diffalta^ difetto, colpa. Difjnltare, mancare, scemarsi.

^ E dagli effetti di simili esalazioni libero è il monte da indiec.^

dalla porta del Purgatorio in su.
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In questa altezza che tutta è dlsoiolta

Noir aer vivo, tal moto percuote

E fa sonar la selva perdi' è folta;

E la percossa pianta tanto puote

Che della sua virtute f aura impreco na,

E quella poi girando intorno scuote;

E r altra terra, secondo eh' è de(>na

Per se o per suo ciel, concepe e fi[jlia

Di diverse virtù diverse lef^na.

Non parrebbe di là poi niaravif^lia

,

T^dito questo, quando alcuna pianta <

Senza seme palese vi s' appiglia.

E saper dei che la campagna santa,

Ove tu se' , d' ogni semenza è piena

E frutto ha in se che di là non si schianta.

L' acqua che vedi , non surge di vena

Che ristori vapor, che giel converta,

Come fiume eh acquista e perde lena;

Ma esce di fontana salda e certa,

Che tanto dal voler di Dio riprende

Quant' ella versa da due parti aperta'.

Da questa parte con virtù discende

Che toglie altrui memoria del peccato
;

Dair altra d ogni ben fatto la rende.

' Salda e certa ^ invariabile ed immancabile : Che tanto dal

voler ec. : la quale fontana di altrcttant' arqiia viene da Dio

immediatamente preveduta, quant' ella ne versa per due ca-

nali. (L.)
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Quinci Lete, così dall' altro lato

Eiinoc si chiama; e non adopra

Se quinci e quindi pria non è gustato '.

A tutt' altri sapori esso è di sopra :

Ed avveg^na eh' assai possa esser sazia

La sete tua, perch' io più non ti scuopra,

Darotti un corollario ancor per {grazia:

Né credo che l mio dir ti sia men caro

8e oltre promission teco si spazia.

Quelli eh' anticamente poetaro

L' età dell' oro e suo stato felice,

Forse in Parnaso esto loco sognaro.

Qui fu innocente 1' umana radice:

Qui primavera sempre ed ogni frutto :

Nettare è questo di che ciascun dice.

Io mi rivolsi addietro allora tutto

A' miei poeti, e vidi che con riso

Udito avevan 1' ultimo costrutto -
;

Poi alla bella donna tornai 1 viso.

' E non adopra ec. ed Eunoè non produce il suo effetto, se

prima di gustar l'acqua sua non è gustata quella di Lete. (Port.)

" £' ultimo costrutto, l'ultima parte del discorso dove si at-

tribuiva ajjli antichi poeti l' idea profetica di sì delizioso sog-

giorno.



CANTO XXIX.

La ninfa da una parte, i tre poeti dall' altra il

cammino prose(juono luncjo il fiume. Vista di cose

die ricordano /' Apocalisse.

CjA1STA?sD0 come donna innamorata,

Continuò col fin di sue parole
,

Beati quorum teda sunt peccata '
:

E come ninfe che si givan sole

Per le selvatiche ombre , disiando

Qual di fuggir qual di veder lo sole
;

Allor si mosse contra 1 fiume, andando

Su per la riva, ed io pari di lei

Picciol passo con picciol seguitando.

Non eran cento tra i suoi passi e i miei

,

Quando le ripe igualmente dier volta

Per modo eh' a levante mi rendei.

Né anche fu così nostra via molta;

Quando la donna a me tutta si torse,

Dicendo: frate mio, guarda ed ascolta.

' Beati quorum tecAa ec. Parole del Salmo 3i convenienti al

luopo,c a Dante medesimo i cui sette P erano già cancellati,

e che per toglierne sino la rimembranza dovea ber 1' acqua di

Lete.
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Ed ecco un lustro subito trascorse

Da tutte parti per la (>ran foresta,

Tal che di balenar mi mise in forse '.

Ma percliè 1 balenar come vien resta,

E quel durando più e più splendeva,

Nel mio pensar dicea : che cosa è questa!'

Ed una melodia dolce correva

Per r aer luminoso j onde buon zelo

Mi fé' riprender Y ardimento d' Eva :

Che là dove ubbidia la terra e '1 cielo

,

Femmina sola e pur testé formata

Non sofferse di star sotto alcun velo ^
;

Sotto 1 qual se divota fosse stata,

Avrei quelle ineffabili delizie

Sentite prima e più lunga fiata.

Mentr io m' andava tra tante primizie

Dell' eterno piacer tutto sospeso,

E desioso ancora a più letizie

,

Dinanzi a noi tal quale un fuoco acceso

Ci si fé' r aer sotto i verdi rami,

E 1 dolce suon per canti era già inteso.

O sacrosante vergini , se fami

Freddi o vigilie mai per voi soffersi,

Gagion mi sprona eh' io mercè ne chiami.

• Di modo che mi fé' dubitare che balenasse. (Ven.)

2 Sotto alcun velo d' ignoranza.

Var. CLe là dove ubbidir» la terra ul cielo.
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Or convien eh' Elicona per me versi,

E Traiiia ni' ajuti col suo coro

Forti ecìse a pensar mettere in versi.

Poco più oltre, sette alberi d' oro

Falsava nel parere il lungo tratto '

Del mezzo eh' era ancor tra noi e loro :

IMa quando i' fni sì presso di lor fatto

Che r obietto comun che 1 senso in{{anna

Non perdea per distanza alcun suo atto,

La virtù eh' a raj^fion discorso ammanna*

Siccom' elli eran candelabri apprese

,

E nelle voci del cantare, osanna.

Di sopra fiammeggiava il bello arnese,

Più chiaro assai che luna per sereno

Di mezza notte nel suo mezzo mese.

Io mi rivolsi d' ammirazion pieno

Al buon Virgilio, ed esso mi rispose

Con vista carca di stupornon meno:

Indi rendei Y aspetto all' alte cose^,

Che si movieno incontro a noi sì tardi

Che f'oran vinte da novelle spose.

> Falsava nel parere , faceva apparir falsamente.

2 Ma quando i'fui sì presso eh' io poteva distinguere quel clie

un opf'elto ha di particolare da quello che ha comune con altri

oggetti, la virtù y la facoltà, che ammanila a uujion (Lscorso

,

che apparecchia alla ragione la materia del suo discorso, «;?-

prese eh' eran candelabri , e che cantavasi osanna.

' Var ali' altre cose.
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La donna mi sgridò: perchè pur ardi

Sì deir aspetto delie vive luci,

E ciò elle vien diretro a lor non (];uardi?

Genti vid' io allor, com* a lor duci

Venire appresso, vestite di bianco:

E tal candor (giammai di qua non fu ci'.

L' acqua splendeva dal sinistro fianco,

E rendea a me la mia sinistra costa,

S' io ri(juardava in lei, come specchio anco.

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta

Che solo il fiume mi facea distante.

Per veder me^jlio a' passi diedi sosta ^
:

E vidi le fiammelle andare avante

Lasciando dietro a se 1' aer dipinto,

E di tratti pennelli avean sembiante:

Sì che di sopra rimanea distinto

Di sette liste, tutte in quei colori

Onde fa V arco il sole e Delia il cinto ^.

Questi stendali dietro eran magj^iori

Che la mia vista, e quanto a mio avviso

Dieci passi distavan quei di fuori.

Sotto così bel ciel coni' io diviso,

Ventiquattro seniori a due a due^

Coronati venian di fiordaliso.

' Fuci , ci fu. " Sosta, posa, quiete.

^ Ondefa ec. È questo il felicissimo fra tutti i versi che sieno

mai usciti da poetica fantasia.

^ VaR. Venticjuatlro signori (Cr. )
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Tutti cantava n : benedetta tue

Nelle fip;lle d' Adamo, e benedette

Sieno in eterno le bellezze tue.

Poscia cbe i fiori e T altre fresclie erbette

A rinipetto di me dall' altra sponda

Libere fur da quelle g^enti elette,

Sì come luce luce in ciel seconda,

Vennero appresso lor quattro animali

Coronati ciascun di veide fronda.

Ojpiun era pennuto di sei ali;

Le penne piene d' occhi , e [>li occhi d Argo

Se fosser vivi sarebber cotali.

A descriver lor forme più non spargo

Rime, lettor; eh' altra spesa mi strigne

Tanto che 'n questa non posso esser largo :

Ma leggi Ezzechiel che li dipi(;ne,

Come li vide, dalla fredda parte

Venir con ver^to con nube e con igne;

E quai li troverai nelle sue carte,

Tali eran quivi; salvo eh' alle penne

Giovanni è meco e da lui si diparte.

Lo spazio dentro a lor quattro contenne

Un carro in su due ruote trionfale,

eli' al collo d' un grifon tirato venne:

Ed esso tendea su 1' una e T altr' ale

Tra la mezzana e le tre e tre liste,

Sì eh' a nulla fendendo facea male.
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Tanto salivan che non eran viste :

Le niejiibra d'oro avea quant' era uccello,

E bianche T altre di vermiglio miste.

Non che Roma di carro così bello

Rallegrasse AtFricano o vero Augusto,

Ma (juel del sol saria pover con elio;

Quel del sol che sviando fu combusta

Per Torazion della terra devota,

Quando fu Giove arcanamente "iusto.

Tre donne in giro dalla destra ruota

Venien danzando, V una tanto rossa

eh' a pena foi a dentro al fuoco nota
;

L' altr' era come se le carni e Y ossa

Fossero state di smeraldo fatte;

La terza parca neve testé mossa:

Ed or parevan dalla bianca tratte,

Or dalla rossa; e dal canto di questa

L' altre toglièn V andare e tarde e ratte.

Dalla sinistra quattro facean festa

In porpora vestite, dietro al modo

D' una di lor eh' avea tre occhi in testa '.

Appresso tutto il pertrattato nodo

Vidi due vecchi in abito dispari

Ma pari in atto, ognuno onesto e sodo ^
:

• La Prudenza guarda le cose passale, presenti, e future.

' Var. Ma pari in atto ed onestato e sodo. (Cr.)

Questi due vecchi sono S. Luca e S. Paolo.

2. i5

*
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I.' un si mostrava alcun de i'ami(;liari

Di quei sonimi) Ippocrate che natura

Agli, animali le' eh' ella ha più cari.

Mostrava 1' altio la contraria cura

Con una spada lucida ed acuta,

Tal che di qua dal rio mi fé' paura.

Poi vidi quattro in umile paruta
,

E di retro da tutti un veglio solo

Venir dormendo con la faccia arguta '
:

E ((uesti sette col primajo stuolo

Erano abituati, ma di gigli

Dintorno al capo non faceano brolo %
Anzi di rose e d' altri fior vermigli :

Giurato avria poco lontano aspetto

Che tutti ardesser di sopra dai cigli.

E quando 'l carro a me fu a riinpetto.

Un tuoii s udì; e quelle genti degne

Parvero aver Y andar più interdetto

,

Fermandos' ivi con le prime insegne.

' Vidi fjìiatlro .^ i quattro dottori. Un veglio solo , S. Gìovanm

bcrittoie dei! Apocalisse. Paruta, sembianza.

^ abituati , vestiti di abito siraigliantc. Brolo, o bruolo, orto

o giardino
,
qui vale (jhirlanda.

i#
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CANTO XXX.

Discesa di BeatriCK. Voìiibra di Vircjiiio spa-

risce. Stazio rimane.

V^UAìNDO *1 setlentrion del primo cielo'

Che né occaso mai seppe né orto

Né d' altra nebbia clie di colpa velo

,

E cbe faceva lì ciascun accorto

Di suo dover, come 1 più basso face

Qual timon (jira per venire a porto ^,

Fermo s' affisse ; la gente verace

Venuta prima tra '1 f>rifone ed esso,

Al carro volse se come a sua pace :

E un di loro, quasi da ciel messo,

Veni sjjonsa de Libano, cantando

Gridò tre volte, e tutti {;li altri appresso.

Quale i beati al novissimo bando

Surgcran presti ognun di sua caverna.

La rivestita carne alleviando;

' Chiama così quel carro e que' sette gran candelabri, a

somiglianza dell' Orsa o Carro o Plaustio, ove risplendon fra

r altre le sette stelle dette septcmtriones.

2 Come il più basso^ cioè il settentrione eh' è a noi visibile,

face qual ce. , fa accorto qualunque nocchiero.
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Colali in su la divina basterna

Si levar cento ad voctìu tanti seiiis '

,

Ministri e niessa{](^ier di vita eterna.

Tutti dicean : benedictus qui venis^

E fior [pittando di sopra e dintorno :

Mai libus o date lilia plenis^.

lo vidi già nel cominciar del giorno

La parte orientai tutta rosata,

E r altro ciel di bel sereno adorno^;

E la faccia del sol nascere ombrata,

Sì che per temperanza di vapori

L occhio lo sostenea lunga fiata :

Così dentro una nuvola di fiori

Che dalle mani angeliche saliva

E ricadeva giù dentro e di fuori ',

Sovra candido vel cinta d' oliva

,

Donna m' apparve sotto verde manto,

Vestita di color di fiamma viva.

' Basterna, spezie di carro, yfd vocein tanti senis , alla voce

d' un vecchio si riguardevole. (Vol
)

^Benedictus qui venis^ benedetto tu che vieni; parole delle

turbe di Gerusalemme, che festeffgiavano la venuta del Signore

in quella città. Manibus o date lilia plcnis^ orsù via, date gigli

a man piene; parole tolte dal vi deli' Eneida di Virgilio, al

verso 883. (Vol.)

2 Questo e i tre seguenti terzetti son veramente degni di

Beatrice, di Dante e del Paradiso.

4 Dentro e di fuori dei carro, della divina basterna.

Var. e ricadea in giù
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E lo spirito mio, che j^ìà cotanto

Tempo era stato eh' alhi sua presenza

Non era di stnpor tremando affranto,

Sanza de^fi occhi aver più conoscenza,

Per occulta virtù che da lei mosse

,

D' antico amor sentì la ^ran potenza.

Tosto che nella vista mi percosse

L' alta virtù che f^ià m' avea trafitto

Prima eh' io fuor di puerizia fosse

,

Yolsimi alla sinistra , col rispitto

Col quale il fantolin corre alla mamma
Quando ha paura o quando egli è afflitto,

Per dicere a Viqjilio: men che dramma

Di sangue m' è rimasa che non tremi :

Conosco i segni dell' antica fiamma'.

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi

Di se, Virgilio dolcissimo padre,

Virgilio a cui per mia salute diemi:

Nò quantunque perdeo V antica madre

Valse alle guance, nette di rugiada.

Che lagrimando non tornassero adre^.

Dante, perchè Virgilio se ne vada

Non piangere anco, non piangere ancora;

Che pianger ti convien per altra spada:

• Dal IV dell' Eneid. v. 23 : agnosco veteris vestigia flammee.

2 Quantunque, quanto. Rugiada, lagrime. Adre , atre, meste.

Tutte quelle delizie non m'impedirono il pianto.
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Quasi aiiìniii\i;;H() che H poppa ed in prora

Viene a veder la (;entc clie ministra

Per rrVi altri le|;ni, ed a ben far la 'ncuora;

In su la sponda del carro sinistra

,

Quando mi volsi al suon del nome mio

,

Ohe di necessità qui si re(]istra,

Vidi la donna, che pria m' appario

Velata sotto T an(>elica festa,

Drizzar {^li occhi ver me di qua dal rio;

Tutto che 1 vel che le scendea di testa

Cerchiato dalla fronda di Minerva,

Non la lasciasse parer manifesta;

Rettalmente nelF atto ancor proterva

Continuò, come colui che dice

E 1 più caldo parlar dietro riserva:

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice:

Come de(5nasti cV accedere al monte?

Non sapei tu che qui è V uom felice?

Gli occhi mi cadder rriù nel chiaro fonte
;

Ma vejjff^rendomi in esso io trassi all' erba

,

Tanta verf^ofjna mi foravo la fronte.

Così la madre al fijjlio par superba
,

Coni' ella parve a me; perchè d' amaro

Sentì ì sapor della pietàte acerba'.

Pìetate acerba^ aspra, appella giudiziosamenfe la pietà

che corregge e gastiga. (L.
)

Vah Sente '1 sapor
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Ella si tacque, e pH anf>eli cantaro

Di subito : in le Doììiuw speravi ;

Ma oltre pedes meos non passaio '

.

Sì come neve tra le vive travi

Per lo dosso d' Italia si congela,

Soffiata e stretta dalli venti Schiavi ^
:

Poi liquefatta in se stessa trapela,

Pur che la terra che perde ombra spiri ',

Sì che par fuoco fonder la candela :

Così fui senza lajjiimc e sospiri

Anzi '1 cantar di que' che notan sempre

Dietro alle note degli eterni [;iri'^;

Ma poiché ntesi nelle dolci tempre

Lor compatire a me, più che se detto

Avesser : donna
,
perchè sì lo stempre?

Lo giel che m' era ntorno al cuor ristretto,

Spirito ed acqua fessi, e con an^^roscia

Per la bocca e per (ifli occhi uscì del petto ^.

• Parole del Salmo 3o, che invita a speranza.

^ rive travi appella p,li alberi. Cos'i Virgilio fmxinece trabes

(En. VI, 182) e acernis trabibus (En. ix, 87); e così Ovidio

( Met. vili, ì3o) Sylva frequeus trabibus. Dosso d'Italia., {{li

Apennini. Fenti schiavi chiama Dante i settentrionali, che ris-

petto all' Italia vengono di Schiavonia. (L.
)

^ La terra che perde ombra, quella parte dell' Africa eh' è

sotto r Equatore.

4 Di que' che notan ec. , degli angeli che cantano sempre

dietro l' armonia delle celesti sfere. ( Port. )

^ Spirito ed acqua , sospiri e lagrime.
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Ella pur ferma in su la destra coscia

Del carro stando, alle sustanzie pie

Volse le sue parole così poscia.

Voi vipjilate nelT eterno die,

Sì che notte né sonno a voi non fura'

Passo che faccia '1 secol per sue vie :

Onde la mia risposta è con più cura

Che m' intenda colui che di la piagne,

Perchè sia colpa e duol d' una misura.

Non pur per ovra delle ruote magne
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine

Secondo che le stelle son compagne %
Ma per larghezza di grazie divine

Che sì alti vapori hanno a lor piova

Che nostre viste là non van vicine,

Questi fu tal nella sua vita nuova

Virtualmente, eh' ogni abito destro^

Fatto averebbe in lui mirabil pruova:

Ma tanto più maligno e più Silvestro

Si fa 1 terren col mal seme e non colto,

Quant' egli ha più di buon vigor terrestre ^.

' Vab. Si che notte né {jiorno

* Non pur ec. Non solamente per influsso de' cieli.

^ Questi fu tal ce. Giusta le prove che ne diede nella sua

gioventù, e particolarmente con l' opera intitolata Vita Nuova,
e a lei consecrata. Virtualmente , in virtù, in potenza.

4 Altro terzcrto bellissimo di verità e di poesia. Vaghissima
allegoria, sclama Venturi.
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Alcun tempo 1 sostenni col mio volto,

Mostrando {^li occhi f^iovinetti a lui,

Meco '1 menava in dritta parte volto.

Sì tosto come in su la soglia fui

Di mia seconda etade e mutai vita.

Questi si tolse a me e diessi altrui '.

Quando di carne a spirto era salita,

E bellezza e virtù cresciuta m' era

,

Fu' io a lui men cara e nien gradita.

E volse i passi suoi per via non vera

,

Imagini di ben seguendo false

Che nulla promission rendono intera :

Nò r impetrare spirazion mi valse,

Con le quali ed in sogno ed altrimenti

Lo rivocai; sì poco a lui ne calse.

Tanto giù cadde che tutti argomenti

Alla salute sua eran già corti

,

Fuor che mostrarli le perdute genti.

Per questo visitai T uscio de' morti

,

Ed a colui che Y ha quassù condotto

Li prieghi miei piangendo furon porti.

L' alto fato di Dio sarebbe rotto
,

Se Lete si passasse e tal vivanda

Fosse gustata senza alcuno scotto '

Di pentimento che lagrime spanda.

' E diessi altrui. Vedi le Canzoni vi e vn , r. i, p. 85 e 89.

* Scotto , pagamento , compensazione.

o
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CAMO XXXI.

Dante, confessati i suoi errori e tuffato da Ma-
telda nel fnnne Lete, vede e contempla svelalamente

Beatrice.

O tu che se' di là dal fiiinie sacro,

Volgendo suo parlare a me per punta

Che pur per taglio m era parut' acro

,

Ricominciò seguendo senza cunta ',

Di', di', se questo è vero : a tanta accusa

Tua confèssion conviene esser congiunta.

Era la mia virtù tanto confusa,

Che la voce si mosse e pria si spense

Che dagli organi suoi fosse dischiusa.

Poco sofferse; poi disse : che pense?

Rispondi a me, che le memorie triste

In te non sono ancor dall'acque offense^.

' Folc/endo suo purlaie ce. parlando direttamente a me, non

più indirettamente, rome quando di me parlava con f;li angeli

in modo eh' io sentissi. Cunta, indugio, interrompimento,

dimoranza : latinismo di Dante. ( Vk>.)

^ Poco sofferse^ poco aspettò dandomi campo di rispon-

dere. Dati acque offense , scancellate dalle acque del fiume

Lete. ( Vex. )
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Confusione e panra insieme miste '

Mi ])insero nn tal sì fuor della bocca,

Al quale intender fur mestier le viste ^.

Come balestro franjje, quando scoccà

Da troppa tesa la sua corda e V arco

,

E con men foga Y asta il segno tocca;

Sì scoppia io sott' esso grave carco \

Fuori sgorgando lagrime e sospiri

,

E la voce allentò per lo suo varco :

Ond' eir a me : per entro i miei disiri

Che ti menavan ad amar lo bene

Di là dal qual non è a che s' aspiri

,

Quai fosse attraversate o quai catene

Trovasti
,
perchè del passare innanzi

Dovessiti così spogliar la spene?

E quali agevolezze o quali avanzi

Nella fronte degli altri si mostraro,

Perchè dovessi lor passeggiare anzi?

Dopo la tratta d' un sospiro amaro

A pena ebbi la voce che rispose,

E le labbra a fatica la formaro.

Piangendo dissi : le presenti cose

Col falso lor piacer volser miei passi

Tosto che 1 vostro viso si nascose.

' Var. Confusion
,
paura, insieme

" Il vedere il moto delle labbra, e 1' atto con cui accom-

pa^jnai e rendei sensibile quel mio picciolissimo sì. (Ven.)

^Similitudine inarrivabile. (Ven.)
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Ed olla : se tacessi o se nep,assi

Ciò che confessi , non fora men nota

La colpa tua; da tal [^indice sassi :

Ma quando scoppia dalla propla rrota

T/ accusa del peccato, in nostra corte

Rivolf^e se contra 1 taglio la ruota '.

Tuttavia perchè me' ver(>ogna porte

Del tuo errore, e perchè altra volta

Udendo le sirene sie più forte

,

Pon fjiù ì seme del pian^^ere ed ascolta %
Sì udirai come in contraria parte

Muover doveati mia carne sepolta.

Mai non t' appresentò natura od arte

Piacer, quanto le beile membra in eh' io

Rinchiusa fui e che son terra sparte;

E se 1 sommo piacer sì ti fallio

Per la mia morte, qual cosa mortale

Dovea poi trarre te nel suo disio?

Ben ti dovevi per lo primo strale

Delle cose fallaci levar suso

Diretro a me che non era più tale :

Non ti devea j^ravar le penne in giuso

Ad aspettar più colpi o parjjoletta'',

O altra vanità con sì breve uso.

' Rivolge ec. La divina j^iustizia rintuzza la spada della sua

vendetta : presa la metafora dalla cote. (Vol.
)

'- // seme del piangere , la tua confusione e paura.

3 Pargoletta ce. Vedi T. i
, p. i 28 e i 2 i ; e T. ii

, p. 1 84.
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Nuovo au^elletto due o tre aspetta;

Ma dinauzi dafjli occhi de' penuuti

Rete si spiega iudarno o si saetta '.

Quale i fanciulli ver(]fOPnando muti

Con ^j\ì occhi a terra stannosi, ascoltando

E se riconoscendo e ripentuti;

Tal mi stav' io, ed ella disse : quando

Per udir se' dolente, alza la barba %
E prenderai più do(]lia ri(yuardando.

Con men di resistenza si dibarba

Robusto Cerro, o vero a nostral vento,

O vero a quel della terra d' larba

,

eh' io non levai al suo comando il mento;

E quando per la barba il viso chiese

,

Ben conobbi '1 velen dell' argomento.

E come la mia faccia si distese

,

Posarsi quelle prime creature

Da loro aspersion Y occhio comprese
;

E le mie luci ancor poco sicure,

Vider Beatrice volta in su la fiera

eh* è sola una persona in duo nature^.

• Pennuti, uccelli vecchi. Allusivamente a quel de' Proverbi

(^C. i): frustra jaritut rete ante oculos pennatorum. (L.)

2 Dice barba per viso, alludendo a\ pennuti del x. 23.

^ Fiera, ec. il f^rifone di cui nel C. xxix, x. 36; e C xxxii, x. 1 6.

Grifone è un animale rrrduto biforme, alato e quadrupede,

aquila nella parte anteriore, e lione nella posteriore. Così il

Vocabolario della Crusca.
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Sotto suo velo ed oltre la riviera

Verde, pa reami più se stessa antica ^

Vincer, che T altre qui quand' ella c'era.

Di penter sì mi punse ivi Y ortica,

Che di tutt' altre cose qual mi torse

Più nel suo amor più mi si fé' nimica^.

Tanta riconoscenza il cuor mi morse

eh' io caddi vinto, e quale allora femmi.

Salsi colei che la cagion mi porse.

Poi quando il cuor virtù di fuor rendemmi,

La donna eh' io avea trovata sola.

Sopra me vidi, e dicea : tienimi, tienimi.

Tratto m' avea nel fiume in fino a f^ola,

E tirandosi me dietro sen giva

Sovresso V acqua, lieve come spola ^.

Quando fu' presso alla beata riva

,

asperges me, sì dolcemente udissi,

eh io noi so rimembrar non eh' io lo scriva ^.

La bella donna nelle braccia aprissi,

Abbracciommi la testa , e mi sommerse

Ove convenne eh' io 1' acqua inghiottissi :

' Antica , anteriore; cioè la Beatrice mortale.

2 Di penter ce. Il rimorso della coscienza fu tale, che odiai

più ciò che più aveva amato. (Inc.
)

^ Spola o spuola, picciolo Strumento ad uso de' tessitori.

4 Cantavan gii Anfjcli per lui 1' antifona che cantasi nelle

chiese spargendo l'acqua benedetta: aspergimi , e sarò mondo ;

tergimi, e diverrò più. candido che neve.
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Indi luì tolse, e ba{;nato m offerse

Dentro alla danza delle (juattio belle,

E ciascuna col braccio mi coperse.

Noi seni qui ninfe, e nel ciel semo stelle:

Pria che Beatrice discendesse al luoudo,

Fummo ordinate a lei per sue ancelle.

Menremti a(;li occhi suoi ; ma nel p,iocondo

Lume eh' è dentro, appuzzeranno i tuoi

Le tre di là che miran più profondo '.

Così cantando cominciaro: e poi

Al petto del prifon seco menarmi,

Ove Beatrice volta stava a noi.

Disser: fa che le viste non risparmi;

Posto t' avem dinanzi a{>li smeraldi^

Ond' amor già ti trasse le sue armi.

Mille desiri più che fiamma caldi

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti

Che pur sovra 1 grifone stavan saldi.

Come in lo specchio il sol, non altrimenti

La doppia fiera dentro vi raggiava

Or con uni or con altri reggimenti^.

' Le tre ec. Per queste e per le ijuattro di sopra, vedi le note

al T. 8 del C. I, e al t. 3o de C. viii.

2 Appella metaforicamente gli occhi di Beatrice smeraldi

per essere lo smeraldo gioja che (dice Plinio, Hist nat. lib. 37,

e. 5) ha un colore più giocondo d' ogn altra , e nel mirare la

quale V occhio mai non si sazia. (L.
)

^' Reggimenti y atti, modi, sembianze.
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Pensa, lettor, s' io mi niaravi^jliava

Quando vedca la cosa in se star queta,

E neir idolo suo si trasmutava.

Mentre che piena di stupore e lieta

L anima mia frustava di quel cibo

Che saziando di se di se asseta,

Se dimostrando del più alto tribo

Negjli atti, r altre tre si fero avanti

Cantando al loro anjjelico caribo'.

Volgi , Beatrice, volgi gli occhi santi

(Era la sua canzone) al tuo fedele

Che per vederti ha mossi passi tanti.

Per grazia fa noi grazia che disvele

A lui la bocca tua , sì che discerna

La seconda bellezza che tu cele.

O isplendor di viva luce eterna,

Chi pallido si fece sotto \ ombra

Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna,

Che non paresse aver la mente ingombra,

Tentando a render te qual tu paresti

Là dove armonizzando il ciel t' adombra^,

Quando nelf aere aperto ti solvesti?

» Tribo ^ tribù, classe, rango. Can'òo, sorte di ballo.

2 Fo intendo : qual m' appaiisti allora svelatamente Là dove

1 amnnirabile armonia delle sfere non è cbe un' ombra lieve di

tua bellezza. Altri spiegano altrimenti.
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f^ista di oggetti misteriosi : pianta che perde e

rinnova le foglie : grifone, aquila, draqo , volpe,

mostro di sette teste, meretrice, qigante, che vanno

sopra o dintorno al bel carro trionjale destinato a

Beatrice.

1 ANTO erari gli occhi miei fisi ed attenti

A disbraniarsi la decenne sete ',

Che gli altri sensi ni eran tutti spenti;

Ed essi quinci e quindi avèn parete^

Di non caler; così lo santo riso

A se traèli con T antica rete :

Quando per forza mi fu volto 1 viso

Ver la sinistra mia da quelle Dee,

Perch'io udia da loro un troppofiso.

E la disposizion eh' a veder ee

Negli occhi pur testé dal sol percossi

,

Sanza la vista alquanto esser mi fee :

* Trascorsi eran dicci anni dopo la morte di Beatrice.

^ Né gli occhi potcan isvagare : il non calere , la non curanza

d' altra cosa, mi facea da ogni lato come parete per non vedei

che Beatrice.

a. ifi
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Ma poiché al poco il viso rifonnossi

(Io dico al poco, j^er rispetto al molto

Sensibile onde a foiza mi rimossi)

Vidi in sul braccio destro esser rivolto

Lo gloiùoso esercito, e tornarsi

Gol sole e con le sette fiamme al volto.

Come sotto fjli scudi per salvarsi

Vol};esi schiera, e se gira col segno

Prima che possa tutta in se mutarsi ',

Quella milizia del celeste regno

,

Che precedeva , tutta trapassonne

Pria che piegasse 1 carro il primo legno '.

Inde alle ruote si tornar le donne

,

E 1 grifon mosse il benedetto carco
,

Sì che però nulla penna crollonne ^

La bella donna che mi trasse al varco,

E Stazio ed io seguitavam la ruota

Che fé' r orbita sua con minore arco 4.

' Per salvarsi dal nemico: col secjno, con la bandiera innanzi .-

in se mutarsi, mutai sì fi' ordinanza, marciare tutta insieme

verso il iuof^o donde veniva.

2 // primo leyno y il timone.

^ .V"/ che peri» ce. Con tal posatezza che non tremolò ne pure

una penna delle sue grandi ale. (Yen.)

4 Quella ruota che, n(?l jjirarsi del carro, scjjnato avca sidia

polvere ima curva men [grande; ed è la ruota destra, sopì a la

quale il carro dovea voltarsi; poiché s' era lo esercito (Vedi t. 6)

sul braccio destro livolto.

Var. Che l'orbila farca
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Sì passe(i^pjianclor alta selva vota,

Colpa di quella eh' al seipeiite erese,

Temprava i passi un' an(]elica nota '.

Forse in tre voli tanto spazio prese

Disfrenata saetta, quanto eramo^

Rimossi quando Beatrice scese.

Io sen^^'mormorare a tutti, Adamo:

Poi cerchiaro una pianta dispo(]fliata

Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo.

La chioma sua che tanto si dilata

Più
,
quanto più è su , fora daj^T Indi

Ne' boschi lor per altezza ammirata \

Beato se', Grifon , che non discindi

Col becco d' esto legano dolce al {justo.

Poscia che mal si torse 1 ventre quindi ^^ :

Così d' intorno all' arbore robusto

Gridaron (>li altri; e V animai binato^ :

Sì si conserva il semed' of^^ni giusto.

* Fotay intendi, d'abitatori : crese^ credette.

VaR. Temprava i passi in angelica nota. ( Cr. )

2 Altri leggono difrenata, altri disserrata.

3 Allude al passo di Virgilio, Georg, lib. ii, v. 122.

Aux. (\uos oceano propior gerit India lucos

Exireini sinus orbis. uhi aera vincere summum
Arboris hauil ullae jactu potnere sayitta.?

4 Poscia ec. giacché dal gustare di questo si torse già al

male T umano appetito. ( Vk>.)

^ Binato , cioè di due nature, d' aquila e di leone. Sì si con-

serva la virtìi coir astenersi da' vietali piaceri.

16.



9.44 PURGATORIO. T. 17.

E volto al temo eh' ejjli avea tirato,

Tiasselo al pie della vedova frasea;

E quel di lei a lei lasciò legato '.

Clome le nostre piante, quando casca

Giù la (;ran luce niiscliiata con quella

Che raf>};ia dietro alla celeste lasca ^,

Tur(;ide fansi, e poi si rinnovella*^

Di suo color ciascuna, pria che 1 sole

Giunca li suoi corsier sott' altra stella,

Men che di rose e più che di viole

Colore aprendo, s' innovò la pianta

Che prima avea le ramora sì sole.

Io non lo 'ntesi, né quagj^iù si canta

L' inno che quella fjente allor cantaro,

Nò la nota soffersi tutta quanta.

8' io potessi ritrar come assonnaro

Gli occhi spietati, udendo di Siringa,

Gli occhi a cui più vc[][(]hiar costò sì caro^;

Come pintor che con esemplo pinga,

Dise(jnerei com' io m' addormentai :

Ma qual vuol sia che l'assonnar ben finf^a:

' E (fiiet, e il carro stesso, a lei, alla pianta, lasciò legato

di lei , cioè con un ramo della stessa pianta. ( Pop.t.
)

^ Lagran luce, il sole : celeste lanca, la costellazione de' Pesci.

Si noti che la lasca è un pesce assai lucido.

^ Gli occhi (V Argo , spietati verso la ninfa Io, udendo il canto

di Mercurio che, per addormentarlo ed ucciderlo, gli raccon-

tava la favola di Siring a.
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Però trascorro a quando mi svegliai,

E dico eh' uà splendor mi s({uarciò 1 velo

Del sonno, ed un chiamar: sur{;i, che fai?

Quale a veder de' fioretti del melo '

Che del suo pomo (jli angeli fa ghiotti

,

E perpetue nozze fa nel cielo

,

Piero e Giovanni e Jacopo condotti

E vinti, ritornaro alla parola

Dalla qual furon maggior sonni rotti;

E videro scemata loro scuola

Così di Moisè come d' Elia

,

Ed al maestro suo cangiata stola:

Tal torna io; e vidi quella pia

Sovra me starsi, che conducitrice

Fu de' miei passi lungo 1 fiume pria;

E tutto in dubbio dissi: ov' è Beatrice?

Ed ella : vedi lei sotto la fronda

Nuova sedersi in su la sua radice.

Vedi la compagnia che la circonda:

Gli altri, dopo 1 grifon, sen vanno suso

Con più dolce canzone e più profonda-.

E se fu più lo suo parlar diffuso

,

Non so, perocché già negli occhi m' era

Quella eh' ad altro 'ntender m' avea chiuso.

^ De fioretti del melo Che ce. gli efCctti della grazia o della po-

tenza (li Dio. Accenna la Trasfigurazione del Iledentore

2 Gli altri con Cristo risalgono in ciclo , cantando un inno

di più profondi misteri. (Vek.)
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Sola sedcasi in su la terra vera,

Come (>uardia lasciata lì del plaustro

Che le[;ar vidi alla biforme fiera.

In cerchio le facevaa di se claustro

Le sette ninfe, con que' lumi in mano
Che son sicuri d' aquilone e d' austro.

(Jui sarai tu poco tempo silvano,

E sarai meco senza fine cive

Di quella Roma onde Cristo è Romano:

Però in prò del mondo che mal vive

,

Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi,

Ritornato di là, fa che tu scrive.

Così Beatrice : ed io che tutto a' piedi

De' suoi comandamenti era devoto.

La mente e gli occhi ov' ella volle diedi.

Non scese mai con sì veloce moto

Fuoco di spessa nube, quando piove

Da quel confine che più è remoto,

Coni' io vidi calar 1' uccel di Giove

Per r arhor più rompendo della scorza,

Non elle de' fiori e delle foglie nuove:

E ferio 1 carro di tutta sua forzai

Ond' ei piegò, come nave in fortuna,

Vinta dall' onde or da poggia or da orza.

Poscia vidi avventarsi nella cuna

Del trionfai veicolo una volpe

Che d' ogni pasto buon parca digiuna.
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Ma riprendendo lei di laide colpe

La donna mia, la volse in tanta futa'

Quanto solferson Y ossa senza polpe.

Poscia per indi ond' era pria venuta,

L' af;u(;lia vidi scender giù nelF arca ^

Del carro, e lasciar lei di se pennuta.

E qual esce di cuor che si rammarca,

Tal voce uscì del cielo, e cotal disse :

O navicella mia, com' mai se' carca!

Poi parve a me che la terra s' apiùsse

Tra 'mho le ruote, e vidi uscirne un drajoo

Che per lo carro su la coda fisse :

E come vespa che ritrafy(;e 1' ago,

A se traendo la coda maligna.

Trasse del fondo e gissen vago vago^.

Quel che rimase, come di gramigna

Vivace terra, della piuma offerta.

Forse con intenzion casta e benigna,

Si ricoperse , e funne ricoperta

E r una e F altra ruota e 1 temo, in tanto

Che più tiene un sospir la bocca aperta.

Trasformato così 1 dificio santo.

Mise fuor teste per le parti sucj

Tre sovra 1 temo, ed una in ciascun canto.

> Futa, fu^a. ^ Aguglia, aquila.

3 Che ritragge t ago, che ritira il pungiglione, e noi lascia

nella ferita. Trasse del fondo ec. Seco tirò una porzione del

fondo che avea forato , e scn andò baldanzoso.
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Le prime eran cornute come bue:

Ma le quattro un sol corno avean per fronte.

Simile mostro in vista mai non fue '.

Sicura, quasi rocca in alto monte,

Seder sovr esso una puttana sciolta

M'apparve con le cif^^lia intorno pronte.

E come perchè non li fosse tolta

,

Vidi di costa a lei dritto un gi[5ante;

E baciavansi insieme alcuna volta.

Ma perchè 1' occhio cupido e vagante

A me rivolse, quel feroce drudo

La flagellò dal capo insin le piante.

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo

Disciolse 1 mostro, e trassel per la selva

Tanto, che sol di lei mi fece scudo

Alla puttana ed alla nuova belva

.

' VaR. Simile Mostro in vita

2 In questo e nel canto seguente regna V allegoria. L' albero

della vita perde le foglie per il peccato, e le riveste per la Re-

denzione. Giusta i migliori interpreti , il grifone, eh' è lione ed

aquila, figura GesìiCristo ch'è uomo e Dio; il carro è la Chiesa,

r aquila gì' Impcradori , la volpe 1' eresia, il drago Maometto,
la donna dissoluta Bonifacio vni, il gigante Filippo il Bello, /e

sette ninfe le virtù, i sette candelabri ì doni dello Spirito Santo.

Sul mostro di sette teste variano i paro i ; io intendo con Vcllu-

tello i sette peccati capUali, che s' introducon talora ne' luoghi

più santi.



^,^^,^ ^,^V^ -^/X/^ -%/»/% 'X/%/V "^/^/^ ^Z*^'*''*^^'*'*'^'*^^''^'^^'*^^'*'^^ ^

CANTO XXXIII.

Altre cose e predizioni aUecjoriclie, Il Poeta beve

[ acque delfiume Eunoè^ e si sente degno di salire

al cielo.

Deus,venerunt cjentes ' , alternando

Or tre or quattro, dolce salmodia

Le donne incorni nciaro la(jrimando.

E Beatrice sospirosa e pia

Quelle ascoltava sì fatta, che poco

Più alla croce si cambiò Maria.

Ma poiché Y altre vergini dier loco

A lei di dir, levata ritta in pie.

Rispose colorata come fuoco :

Modicum, et non videbitis me:

Et iterunij sorelle mie dilette,

Modicum, et vos videbitis me^.

Poi le si mise innanzi tutte e sette;

E dopo se, solo accennando, mosse

Me e la donna e '1 savio che ristette.

> Il Salmo 78, ove Davide piange le abbominazioni del tempio.

2 Parole di Gesù Cristo, annunciando agli apostoli ch'egli

sarebbe in breve salito al cielo, e eh' essi non avrebbero tar-

dalo a seguirlo.
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Cinsi sen {jiv.i; e non credo die fosse

Lo decimo suo passo in terra posto,

Quando con [jli occhi {]\[ occhi mi percosse:

E con tranquillo aspetto, vien più tosto,

Mi disse, tanto che s' io parlo teco.

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto.

Sì coni io Fui coni' io doveva seco,

Dissemi: frate, perchè non t' attenti

A dimandarmi ornai venendo meco"?

Come a color che troppo reverenti

Dinanzi a suo mag;gior parlando sono.

Che non trago^on la voce viva a' denti;

Avvenne a me che senza intero suono

Incominciai: madonna, mia bisogna

Voi conoscete e ciò eh' ad essa è buono.

Ed ella a me: da tema e da vergogna

V^oglio che tu omai ti disviluppe;

Sì che non parli più coni' uom che sogna:

Sappi che il vaso che il serpente ruppe,

Fu e non è; ma chi n' ha colpa, creda

Che vendetta di Dio non teme suppe'.

' Var. a dimandare omai

^ // vaso ec. , l'arca o cassa del carro foracchiata dal drago

( C. XXXII, T. 45) Fu e none, più non sorba 1' antica venera-

zione. Fuit et non est ii formula dell' Apocalisse C. 17.

Non teme siippe ^non si disarma per incantesimi; alludendo

ad un maleficio che solca farsi dall' uccisore maurnando o ver-

sando una suppa sovra la tomjja deli' ucciso per isfuggire alla

vendetta de' parenti.
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Non sarà tutto tempo scuzu recla

L' a(jujjUa che lasciò le penne al carro,

Perchè divenne mostro e poscia preda '

;

eh' io ve(^fifio certamente, e però 'i narro,

A darne tempo (>ià stelle propinque

Sicuro d' ojjni intoppo e d' oj^ni sbarro,

Nel ([uale nn cinquecento diece e cinque

Messo di Dio anciderà la fuja

,

E quel gi(5^ante che con lei delinque^.

E forse che la mia narrazion buja,

Qual Temi e Sfiuf^e, men ti persuade

Perch' a lor modo lo 'ntelletto attuja^-

Ma tosto fien li fatti le Najade

Che solveranno questo eni(>ma forte.

Senza danno di pecore e di biade "+.

Tu nota , e sì come da me son porto

Queste parole, sì le 'nse«na a' vivi

Del viver eh' è un correre alla morte:

' Reda, crede. L' ayufjlid che ce. (vedi C. xxxii , t. 42 e segg.)

^ Le cifre dxv formano la parola dvx, duce, capo. Un cin-

ifuecento dicci e ciiKjue Messo di Dio, un duce, un capitano in-

viato da Dio Io penso con Venturi che qui parli il Poeta di

Arrigo VI imperadore. La fuja^ la trista, la rea.

"' Attujare , abbujare, offuscare.

4 Le Najade, le Najadi, le dichiaratrici.

Narrano le favole che essendosi messe tali Dee a predire le

cose futuro, sdegnala Temi, come quella a cui più non si do-

mandavano i responsi, mandò nel distretto di Tebe un fero-

cissimo cinghiale che dava il guasto alle biade e divorava Je

gregge. (Voi,.)
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Ed aj^j;! a mente quando tu le scrivi,

Di non celar qual hai vista la pianta

eh' è or due volte dirnbata ([uivi.

Qiiaiun(jiie ruba (juella o quella schianta.

Con hesteniniia di fatto offende Dio,

Che solo air uso suo la creò santa.

Per morder quella , in pena ed in disio

Cinque mif anni e più 1' anima prima

Bramò colui che 1 morso in se punio '.

Dorme lo nfjegno tuo, se non istima

Per sinjjular ca(>ione essere eccelsa

Lei tanto e sì travolta nella cima.

E se stati non fossero acqua d' Elsa

Li pensier vani intorno alla tua mente,

E 1 piacer loro un Piramo alla jjelsa^,

Per tante ciscostanze solamente

La (giustizia di Dio nello 'nterdetto

Conosceresti all' alber moralmente '^.

' Cinque mil' anni e piii : quanti Danto ne rontavn da Adamo
alla morte del Redentore. L' anima prima , Adamo, Colui che ec.

Cristo, che in se stesso punì il peccato che fece x\damo in ci-

barsi di tal pianta. (Ven.)

- Eha , fiume di Toscana che ha proprietà di coprire di tar-

taro petrigno ciò che vi s' immerge. Un Piramo alla (jelsa, un

piacer dannosissimo, e che macchiò il candore della tua

mente, come il sangue di Piramo raacciiiò le frutta del gelso.

^Comparando quest' albero allo stato morale dell' uomo,

conosceresti la giustizia del divieto di Dio; poirhè, se gusti un

solo frutto vietato, se solo un germe ricevi di corruzione, tutto

avveleni.
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Ma perdi' io vej^pìo te nello iitclletto

Fatto di pietra ed in peccato tinto,

Sì elle t' abbaglia il lume del mio detto;

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto,

Che '1 te ne porti dentro a te; per quello

Che si reca '1 bordon di palma cinto '.

Ed io : sì come cera da suggello

Che la figura impressa non trasmuta

,

Segnato è or da voi lo mio cervello.

Ma perchè tanto sovra mia veduta

Vostra parola disiata vola

,

Che più la perde quanto più s*ajuta?

Perchè conoscili, disse, quella scuola

eh' hai seguitata, e veggi sua dottrina

Come può seguitar la mia parola;

E veggi vostra via dalla divina

Distar cotanto
,
quanto si discorda

Da terra 1 ciel che più alto festina.

Ond' io risposi lei : non mi ricorda

eh' io straniassi me giammai da voi

,

Né honne coscienzia che rimorda.

E se tu ricordar non te ne puoi,

Sorridendo rispose , or ti rammenta

Come bevesti di Lete ancoi^:

' Bordone, che csTpiìme t^iìor contrabbasso , come al C. xxviii,

T. 6, significa bastone da pellegrino^ e i pt'Iiegrini rccavanlo

cinto di palma per dinotar che venivano di Palestina.

^ Vau. Sì come di Leteo beesti ancoi. (Cr.)
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E se dal Fumo fuoco s'arj^^oineiita,

Cotesta oblivioii chiaro conchiude

Colpa nella tua vojjlia altrove attenta.

Veramente oramai saranno nude

Le mie parole, quanto converrassi

Quelle scovrire alla tua vista rude.

E più corrusco e con più lenti passi

Teneva 1 sole il cerchio di merigge

Che qua e là come gli aspetti fassi '

;

Quando s' affisser, sì come s' affigge

Chi va dinanzi a schiera per iscorta

Se trova novitate in sue vestigge,

Le sette donne al fin d' un ombra smorta,

Oual sotto foglie verdi e rami nigri

Sovra suoi freddi rivi V Alpe porta.

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri

Veder mi parve uscir d* una fontana,

E quasi amici dipartirsi pigri ^

O luce, o gloria della gente umana,

Che acqua è questa che qui si dispiega

Da un principio, e se da se lontana?

' Che qua e In ec. Essendo diversi i meridiani rispetto a di-

versi siti della terra; ed essendo però mezzogiorno or qua or

là. (Ve5.)

2 Eufrates e Tigri ^ sono propriamente due fiumi dell' Asia;

ma tali nomi dà la sarra Cicnjsi anrl»»,' a due (ìiiuii che con due

altri partonsi da una sola Tonte avi i'aradiso terrestre.... Anche
Boezio dice :

Tigris et Euphrales uno se foiitf resolvunt. (Fort.
)
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Pei- cótal pre(^o detto mi fu : pre(»ii

Matelda che 1 ti dica; e qui rispose',

Come fa chi da colpa si dislej^a,

La hella donna : questo ed altre cose

Dette li son per me; e son sicura

Che r acqua di Lete non gliel nascose.

E Beatrice: forse mag^^ior cura,

Che spesse volte la memoria priva

,

Fatto ha la niente sua ne(>li occhi oscura.

Ma vedi Eunoè che là derivln

Menalo ad esso, e come tu se' usa,

La tramortita sua virtù ravviva.

Come anima gentil che non fa scusa
^

Ma fa sua voglia della vo{;lia altrui

,

Tosto com' è per segno fuor dischiusa^;

Così poiché da essa preso fui

,

La bella donna mossesi, ed a Stazio

Donnescamente disse : vien con lui ^

S' io avessi , lettor, più lungo spazio

Da scrivere , io pur canterei 'n parte

Lo dolce ber che mai non m' avria sazio.

^Matelda (di cui pure, C. xxvni, t. i4;xxxi,t. 3i ; xxxii

T. IO e 28) contessa; figliuola d' una figliuola dell' Jmpcrador di

Costantinopoli; che possedette in Italia molto paese, ed arric-

chì la chiesa romana di quello stato che chiamasi Patrimonio di

S. Pietro. Fu donna prudentissiraa e di santi costumi. Dante la

pone per la vita attiva, ma innocente e sincera. (Vol.)

* Var. Tosto eh' eli' è per sefjni

•' Donnescamente ^ con atto nobile e grazioso.
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Ma jìercliò piene sou tutte le carte

Ordite a ([uesta cantica seconda.

Non mi lascia più ir lo fren dell arte.

lo ritornai tlalla santissini' onda

Rifatto sì, come piante novelle

Rinnovellate di novella fronda,

Puro e disposto a salire alle stelle.

FUNE DEL PURGATORIO.
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CANTO PRIMO.

Esordio ed invocazione. Dante sente canijiaìe la

sua natura nel riguardar Beatrice. Ella risolve al-

cuni quesiti del Poeta,

J_jA jjloria di Colui che tutto muove,

Per r universo penetra, e lisplende

In una parte più e meno altrove.

Nel ciel che più della sua luce prende

Fu' io, e vidi cose che ridire

Né sa né può qual di lassù discende *

;

Perché appressando se al suo disire

Nostro intelletto si profonda tanto.

Che retro la memoria non può ire^.

Nel del ec. nel più alto cielo, ncH' Empireo, che più degli

altri partecipa della gloria divina. E vidi cose ec. imitando il

detto di S. Paolo (Cor. 2, e. 12) : audivi arcana verba quie non

licet homini loqui.

^ Al suo di^ire ; al sommo Rene, a Dio. Che retro ec. La me-

moria non può tenej{>,li dietro, non può serbare in se tutte i

con online tante e si alte cose rapidamente vedute.
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Veramente qiiant' io del regno santo

Nella mia mente potei far tesoro

,

vSarà ora materia del mio canto.

O bnono Apollo, all' ultimo lavoro

Fammi del tuo valor sì fatto vaso,

Come dimandi a dar f amato alloro.

Infìno a qui V un {JÌ0(]0
di Parnaso '

Assai mi fu ; ma or con amendue

M' è uopo entrar nelF arin(jo rimaso.

Entra nel petto mio e spira tue.

Sì come quando Marsia traesti

Della vaf;ina delle membra sue.

O divina virtù, se mi ti presti

Tanto che f ombra del beato regno

Segnata nel mio capo io manifesti,

Venir vedràmi al tuo diletto legno,

E coronarmi allor di quelle foglie

Che la materia e tu mi farai degno.

' Nei (lue (jioglii di I*ainaso sembra figurar Dante le cose

umane e le divine. Si dice che gli antichi no davan uno a Bacco,

l'altro ad Apollo, lo non sarei d' accordo né cogli antichi né con

Dante, e vorrei consecrarli, l'uno alle Arti che cercano il bello^

r altro alle S( ienze che cercano il veto. Perciò in una mia can-

zonuc(ia iuila Poeòia, io la dipingo seder come reitia tra Venere

e Miuena •

Erile A destro lato

Venere con le (Jrazie e 'I fif;lio armato :

Paliade le sedea dall' altro canto

Con are romj»ap,ne, al vilgo inconosriutf .

Care al ciel, Verità, Gloria e Virtutc.
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Sì racle volte, padre, se ne co(jlie

Per trionfare o Cesare o poeta

(Colpa e verpjOfjna dell' umane vof^lie '

)

Che partorir letizia in su la lieta

Delfica deità dovria la fronda

Peneia quando alcun di se asseta.

Poca favilla pran fiamma seconda :

Forse diretro a me con mijjlior voci

Si pre{jlierà perchè Cirra risponda.

Sur[T[e a' mortali per diver.se foci

La lucerna del mondo; ma da qjìclla

Che quattro cerchi [^iupfnc con tre croci ^,

Con mi(;lior corso e con mi^f^Hore stella

Esce congiunta, e la mondana cera

Più a suo modo tempera e suf^gella^.

Sì rade volte ec. Ariosto, C. xxxv , st. 22 :

Son, come i cigni, anco i jjocti rari ,

Poeti die non sien del nome indegni:

Sìpercliè il ciel degli uomini ])reclari

Non paté mai che trojijia copia regni;

Sì per gran colpa de' signori avari

Che lascian mendicare i sacri ingegni :

Che le virtù premendo, ed esaltando

I vizi, caccian le buone arti in bando.

- Ma da quella ec Da quella foce, da quel sito del cielo,

dove il sole si leva nell' equinozio. Prendendo una sfera armil-

lare, e adattando la Libra o l'Ariete all' Orizzonte, si vedrà

intersecarsi con esso e tra loro tre altri massimi cerchi,

r Equatore, il Zodiaco, e il Coluro equinoziale.

^ Cera inondanu chiama Dante la terra, risjKlto ai raggi de)

sole; stando sulla metafora del suggellare. (Vol.)
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Fatto avea di là mane, e di qua sera

Tal foce quasi , e tutto era là bianco

(Quello eniisperio e V altra parte nera,

Quando Beatrice in sul sinistro fianco

Vidi rivolta e riguardar nel sole:

Aquila sì non qVi s affisse unquanco.

E sì come secondo ra{j(TÌo suole

Uscir del primo e risalire insuso,

Pur come pere(5rin che tornar vuole '

;

Così dell' atto suo, per gli occhi infuso

Neir imagine mia, il mio si fece,

E fissi gli occhi al sole oltre a nostr uso.

Molto è licito là che qui non lece

Alle nostre virtù, mercè del loco

Fatto per proprio dell' umana spece.

Io noi soffersi molto, né sì poco

eh' io noi vedessi sfavillar dintorno,

Qual ferro che bollente esce del fuoco ^;

E di subito parve giorno a giorno

Essere aggiunto, come Quei che puote

Avesse '1 ciel d'un altro sole adorno.

Beatrice tutta nelF eterne ruote

Fissa con gli occhi stava, ed io, in lei

Le luci fisse di lassù rimote,

' E siccome secondo raggio^ ii riflesso, suol piofliirsi rie
l
pri-

mo , dal rajjgio diretto, e risalir verso ii cielo donde discese; a

<omiglian7.n di y>-?/e«^nVio che vofjlia ritornarsi nel parse natio.

- VAR.Come ferro lio-^liontf f.sri rl'l (uoff».
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Nel suo aspetto tal dentro mi fei,

Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba

Che il fé' consorto in mar degli altri Dei '

.

Trasumanar significar per verba

Non si poria
;
peiò V esempio basti

A cui esperienza grazia serba \

S' io era sol di me quel che creasti

Novellamente, Amor che il ciel governi \

Tu 1 sai che col tuo lume mi levasti.

Quando la ruota che tu sempiterni ^

Desiderato, a se mi fece atteso

Con r armonia che temperi e discerni,

' Ad imitazione d' Ovidio nel 3 delle Metamorfosi :

Dii maris exceptum socio dignantur honore.

2 Trasumanar ec. Il passar dall' umano al celeste non si può

esprimer per verba, con parole, e basti di Glauco V esempio a

quei che sono eletti dalla grazia divina ad eguale spericnza.

^ S' io era ec. S' io era tutto nuova cosa, o se mi rimanea

qualche resto dell'uomo antico ec. , alludendo al dir di S. Paolo

( 2 ad Cor. 12 ): sive in corpore ìiescio, sive extra corpus nescio ;

Deus scit.

4 La ruota, il girare, il ruotare de cieli. Che tu sempiterni

Desiderato , che tu coli' essere desiderato rendi sempiterno, fai

essere perpetuo. Tra gli espositori il solo Daniello toccando

giustamente nel segno, riferisce la sentenza di Platone rlie i

cieli si m.uovon sempre cercando /' anima del mondo che essi tanto

di ritrovare disiano ec. (L-)

Si potrà meglio comprendere l'idea del Poeta, immaginando

che, come i pianeti s' aggirano intorno ai sole per riscaldarsi

e risplendere del suo lume, cosi tutti dintorno ai trono del Crea-

tore s' aggirano i cieli onde partecipare delia gloria divina.
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Parvemi tanto allor del cielo acceso

Della fianiina del sol, che plo{;{]ia o fiume

Lafjo non fece mai tanto disteso.

La novità del suono e 1 grande lume

Di lor camion m' accesero un disio

Mai non sentito di cotanto acume :

Ond' ella che vedea me, sì com' io,

Ad acquetarmi Y animo commosso,

Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio;

E cominciò : tu stesso ti fai g^rosso

Col falso immaginar, sì che non vedi

Ciò che vedresti se 1' avessi scosso.

Tu non se' in terra sì come tu credi
;

Ma folgore, fuggendo il proprio sito'

,

Non corse come tu eh* ad esso riedi.

8' io fui del primo dubbio disvestito

Per le sorrise parolette brevi

,

Dentro ad un nuovo più fui irretito^ :

E dissi : già contento requievi ^

Di grande ajnmirazion ; ma ora ammiro

Com' io trascenda questi corpi lievi.

Ond' ella, appresso d' un pio sospiro,

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante

Che madre fa sopra figliuol deliro;

' Vap. fiif'f'cnclo 'I primo sifo.

^ Irretito, preso in rete, inviluppalo.

^ lie^uievi di yrande ammirazione , cessai dal fjiaude stupore.

/>equi(;i'i è voce latina. ( Vol. )
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E cominciò: le cose tutto (juante

Haim' ordine tra loro, e questo è forma

Che r universo a Dio fa simif^liante '.

Qui ve[]ff;ion 1' alte creature T orma

Deir eterno valore, il quale è fine

Al ([nal è fatta la toccata norma \

Neir oidine eh' io dico sono accline ^

Tutte nature, per diverse sorti

Più al princljiio loro e men vicine;

Onde si muovono a diversi porti

Per lo f^ran mar dell essere, e ciascuna

Con istinto a lei dato che la porti.

Questi ne porta 1 fuoco inver la luna:

Questi ne' cuor mortali è permotore:

Questi la terra in se strin^^e ed aduna:

Né pur le creature che son fuore

D' intelligenzìa quest' arco saetta.

Ma quelle eh* hanno intelletto ed amore.

La Providenzia che cotanto assetta,

Del suo lume fa il ciel sempre quieto,

Nel qual si \o\^e quel eh' ha map^^jior fretta'

:

' E questo è forma ce. E qucst' ordine dà forma di unilà

all' universo, e perciò di somiglianza a Dio. (Inc.)

"^ La toccata jjorma , il mentovato ordine deli' universo.

^ Accline , inclinate e propense : Acclini^ falsis aniniìis. Ora-

zio, lib. 2, Sat. 2. ( Por.T.
)

4 Quel eh' ha maggior fretta : il primo Mobile che in erjual

tenìpo trascorre una molto più grande circonferenza, e che si

volge nel sempre quieto Empireo.
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J'.d ora lì , com a sito decreto,

Geii porta la virtù di ([nella corda

Che ciò che scocca drizza in segno lieto.

Vero è che come forma non s' accorda

Molte Hate alla intenzion delF arte.

Perchè a risponder la materia è sorda
;

Così da questo corso si diparte

Talorla creatura eh' ha podere

Di piegar, così pinta, in altra parte,

E sì come veder si può cadere

Fuoco di nube; se V impeto primo '

A terra è torto da falso piacere.

Non dei più ammirar, se bene stimo,

Lo tuo salir, se non come d' un rivo

Se d' alto monte scende giuso ad imo.

Maraviglia sarebbe in te se privo

D' impedimento giù ti fossi assiso
,

(^om' a terra quieto fuoco vivo .

Quinci rivolse inver lo cielo il viso.

' Io metto punto e virgola dopo nube per avvertir che quel-

r impeto primo non già a fuoco , ma bensì a creatura si riferisce;

p(\ è I' impulso datole da Dia verso il cielo.

''- Veggasi il terzetto ^9.
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CANTO II.

Sale il Poeta nella prima delle nove sfere del

Paradiso. Qiiislioni sulle macchie della Lima e sulla

cosmogonia.

O voi che siete in piccioletta barca ',

Desiderosi d' ascoltar, seguiti

Dietro al mio legno che cantando varca,

Tornate a riveder li vostri liti :

Non vi mettete in pelago, che forse

Perdendo me rimarreste smarriti.

L' acqua eh' io prendo giammai non si corse ':

Minerva spira, e conducemi Apollo,

E nuove Muse mi dimostran Y Orse^.

' O voi che siete ce. Ripiglia la metafora della navifrazionc

,

con la quale diede principio alla seconda Cantica.

^ Avia Picridum perafjro loca , nullius ante

Trita solo; juvat integros accedere foiites,

Atqiio haurire : juvat(|uc novos decerpere Hores,

losignemque meo cupiti petere inde coronain,

Unde prius nulli veiarint tempora Musa:.

Così Lucrezio nel iv, facendo plauso a se stesso; e cosi Dante

in questo luogo in riguardo alla novità e sublimità dell' argo-

mento. (Vex.
)

^ Nuove Muse, Muse veramente celesti. Altri leggon ìtove

Musej ed intendono tutte le nove sorelle.
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Voi nitri poclii clic drizzaste '1 collo

Per tciiipiì al pan (le[;li an{)eli , del quale

Vivesi qui ma non si vieii satollo',

Metter potete ben per Y alto sale ^

Vostro na\i(ji(ì, servando mio solco

Dinanzi air acqua che ritorna e{]i;ale.

Que' gloriosi che passaro a Coleo \
Kon s' ammiiaron come voi farete,

Quando Jason vider fatto bifolco.

La concreata e perpetua sete

Del deiforme rej^^no cen portava^

Veloci quasi come il ciel vedete.

Beatrice in suso, ed io in lei {i^uardava:

E forse in tanto in quanto un quadrel posa

E vola e dalla noce si dischiava ^,

Giunto mi vidi ove mirabil cosa

Mi torse il viso a se; e però quella

Cui non potea mia cura essere ascosa,

* Pan degli /hìgeli, conterapiazionc delle cose divine. (Vol.)

Var e iiou scn vien satollo. { Cr.)

" Sale, maro, dal salum e sai latino : spiimas salis cere rue-

bant. Virfjilio. (Ponx.)

3 Quando lason ce. Quando videro il compa^^no loro lasone,

domati i tori spiranti fiamme dalle narici, arare con quelli il

terreno, e scminniiflo rlcriti di serpente nascere nomini ar-

mati. (L.
)

4 Concreata sete, ardente desiderio innato. Deiforme regno,

la beatitudine di vita eterna, di cui Dio è foima. (Voi,.)

•'* Quadrello, saetta, freccia. Noce: quella parte della balestra

dove s' appicca la corda quando si carica. (Cr.)



T. IO. CANTO 1[. 26()

Volta ver me si lieta come bella,

Drizza la mente in Dio (jrata, mi disse,

Che 11' ha conf>ìunti con la prima stella.

Pareva a me die nube ne coprisse

Lucida, spessa, solida e pulita,

Quasi adamante che lo sol ferisse.

Per entro se V eterna mar[jherita

Ne ricevette, coni acqua ricepe

Ragf^io di luce permanendo unita.

S' io era corpo , e qui non si concepe

Com' una dimensione altra patio,

eh' esser convien se corpo in corpo repe \

Accender ne dovria più il disio

Di veder quell' essenzia in che si vede

Come nostra natura e Dio s' unio.

Lì si vedrà ciò che tenem per lède

,

Non dimostrato; ma ha per se noto,

A ^uisa del ver primo che Y noni crede ^.

Io risposi : madonna , sì devoto

Com' esser posso più, ringrazio lui

Lo qual dal mortai mondo m' ha rimoto :

' Repeie è vorc latinn , che propriamente sifjniflca anda»

carpone, strisciar per tciia, ma clie talora esprime, come qui

volle il Poeta, il penetrar d' un corpo in un altro corpo

Rosa Morando cita un pairso di Columclla (Lib. 2): -ìjxiIìiiììì

autem radicihtis^ qua repant, lapide<; prcebent.

2 Li, in queli' essenzia, si vedrà chiaro ciò che e' insegna l.i

fede; non diviostrato^ non per via di raziocinio, ma a guisa

delle prime evidentissime verità e degli assiomi per se noti.



270 PARADISO. T. 17.

Ma clitemi : che sou li se(>ni bui

Di questo corpo, che lag[jiuso in lena

Fan di Caiu favoleggiare altrui:*

Ella sorrise alquanto; e poi, s egli erra

L' opinion, mi disse, de' mortali.

Dove chiave di senso non disserra '

,

Certo non ti dovrien punger gli strali

D ammirazione omai; poi, dietro a' sensi

Vedi che la ragione ha corte Y ali ^.

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi.

Ed io : ciò che n' appar quassù diverso,

Credo che il fanno i corpi rari e densi.

Ed ella : certo assai vedrai sommerso

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti

L' argomentar eh' io gli farò avverso.

La spera ottava vi dimostra molti

Lumi, li ijuali e nel quale e nel quanto^

Notar si posson di diversi volti.

Se raro e denso ciò facesser tanto.

Una sola virtù sarebbe in tutti

Più e men distributa , ed altrettanto L

' Dove chiave dì senso ec in quelle rose , a flisccjucr le

<|uali non possono aver gli uomini 1' ajutode' sensi.

- Poi y ec. E poi, tu vedi bene che la ragione con la sola

SCOI I;: «le' sensi poco può stendersi riclla (ognizionc del vero.

^ Spera oliava^ il cielo delle stelle fisse. iV.?/ quale e nel

quanto, nella qualità della luce, e nella quantità della mole.

4 Si raro e tIensoQc. se q'iesla varietà delle stelle provenisse sol-
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Virtù diverse esser coiivengon frutti

Di priiicipj fbrniali, e quei, fuor eh' uno.

Seguiteriano a tua ra^^iou distrutti'.

Ancor (se raro fòsse di quel bruno

Cagion che tu dimandi) od oltre in parte

Fora di sua materia sì digiuno ""

Esto pianeta, o sì come comparte

Lo grasso el magro un corpo, così questo

Nel suo volume cangerebbe carte ^.

Se il primo fosse , fora manifesto

Neir eclisse del sol, per trasparere

Lo lume come in altro raro ingesto ^.

tanto dalla rarità e densità dei lor corpi, avrebber tutte una

sola virtù, una medesima influenza, più e men grande, ed al-

trettanto , e nella giusta proporzione della reciproca mole e

della diflerenza di rarità o densità.

" Fuor eh' uno : il tuo ragionamento distrugge tutte le di-

verse cause, e quindi i diversi effetti, non ammettendo che

r unico principio del raro e del denso.

2 Oltre , cioè da una superficie all' altra opposta. Digiuno di

sua materia, cioè raro; provenendo la rarità di un corpo da

scarsezza di materia. (Vol.)

3 O sì come ec ; o veramente a quel modo che un corpo

d' animale sovrappone il grasso al magro, cosi il Lunare corpo

cangerebbe carte nel suo volume, amnmcchiercbbe strati densi

e rari. ( L. )

4 Se il primo fosse ec. Se il corpo Lunare fosse raro dall' una

air altra superficie, non avrebbe luogo l'eclissi del sole; ma
vi trasparirebbero i raggi suoi, come suol far il lume iugesto

,

introdotto, ne corpi rari.

Var come in altri rari ingesto.
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Questo non è
;
però è da vedere

Dell'altro; e s' e(;li avvien eh' io 1' altro cassi,

Falsificato fia lo tuo parere.

S' e[;li è che questo raro non trapassi,

Esser convien un termine da onde

Lo suo contrario più passar non lassi;

E indi r altrui ra^o^gio si rifonde

Così come color torna per vetro

Lo qual diretro a se piombo nasconde.

Or dirai tu, eh' e' si dimostra tetro

Quivi lo ra^ogio più che in altre parti,

Per esserli rifratto più a retro.

Da questa instanzia può dìliberarti

Esperienza, se giammai la pruovi,

eh' esser suol fonte a' rivi di vostr arti *.

Tre specchi prenderai, e due rimuovi

Da te d' un modo, e 1' altro più rimosso

Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi %
Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso

Ti stea un lume che i tre specchi accenda^, ~

E torni a te da tutti ripercosso :

' Ch' esser suol fonte ec. Non polca meglio tradursi la nota

sentenza : Experientia magistra reium. Questo verso, 1' csorrlio

del Canto, e i terzetti 1 1 e i a, 36 e 37, ci servano di ristoro

in si lunga dissertazione.

^ E r altro dt. e il terzo ponilo in mezzo a quei due , ma molto

più di quelli da te lontano (Port.)

^ Accenda per illumini. ( Fort. )
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Benché nel quanto tanto non si sten^la

La vista più lontana, li vedrai

Come convien eh' e^o^ualmcnte risplenda*

Or come ai colpi delli caldi rai

,

Della neve riman nudo il suggetto

E dal colore e dal freddo priniai ;

Così rimaso te nello intelletto,

Vopjlio informar di luce sì vivace

Che ti tremolerà nel suo aspetto.

Dentro dal ciel della divina pace

Si gira un corpo nella cui virtùte

L' esser di tutto suo contento giace ^
:

Lo ciel seguente eh' ha tante vedute^.

Queir esser parte per diverse essenze

Da lui distinte e da lui contenute.

' Benché net quanto ec. Costruzione. Lì, in cotale espe-

rienza, vedrai come convien eh' egualmente risplenda la vista

(per 1' obietto, per la illuminazione) piìi lontana, benché nel

quanto, nella grandczzi, tanto non si stenda, intendi quanto le

vicine illuminazioni. Duncjue (tacitamente concliiude) sebbene

in alcune porzioni della lana si ribattesse la solar luce da parti

pili dalla superficie rimote, ciò non basterebbe a far di luce

bujo, come apparisce. (L.)

2 Dentro dal ciel ec L' Empireo. Si gira un corpo ec. Il pi ime

Mobile, cbe dà fondamento e virtute a quanto contiene. Qui,

comelnf. C. ii , x. 26, contento per contenuto.

3 Cedute, per le stelle fisse, che sono come tanti occhi del

cielo. Catullo negli Endecasillabi :

Aut quam sideia multa, cum tacet nox,

Furtivos honiinura vidint amores. ( Vol.
''. ^

<1 IO
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Gli altri j^iron per varie differenze

Le disti nzioii che dentro dase lianno

Disponj^ono a lor fini e lor semenze '.

Qnestior[;ani del mondo così vanno

Come tu vedi omai, di (^^rado in grado,

Che di su prendono e di sotto fanno -.

Riguarda bene a me sì coni' io vado

Per questo loco al ver che tu disiri,

Sì che poi sappi sol tener lo guado.

Lo moto e la virtù de santi giri

,

Come dal fabro Y arte del martello,

Da beati motor convien che spiri.

E 1 ciel cui tanti lumi fanno bello,

Dalla mente profonda che lui volve

Prende T image e fassene suggello^.

E come V alma dentro a vostra polve

Per differenti membra, e conformate

A diverse potenzie si risolve;

Così 1 intelligenzia sua bontate

Moltiplicata per le stelle spiega,

Girando se sovra sua unitate.

> Gli altri giron ce I sette cieli rie' pianeti adoprauu a vai i

effetti le varie virtii clie ricevono.

2 (Questi cicli adunque, che sono come f^li organi e le princi-

cipali membra del mondo, prendono di su la virtù loro comu-

nicata, e di so»o operano agli inferiori partecipandola. (Ves.)

^ E'I ciel cui ec. E il cielo delle stelle fisse , Dalla mente

profonda ce. da quella savia ed alta Intelli{;enza che il move.
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Virtù diversa fa diversa lega

Gol prezioso corpo eh' elF avviva,

Nel qual, sì come vita in voi, si le(^a'.

Per la natura lieta onde deriva

La virtù mista per lo corpo, luce

Come letizia per pupilla viva -.

Da essa vien ciò che da luce a luce

Par differente , non da denso e raro :

Essa è formai principio che pioduce,

Conforme a sua bontà, lo turbo e '1 chiaro

\

* Nel qual ec. Qui si avvicina molto al sistema de' Plato-

nici , espresso nel vi dell' Eneide :

Principio ctt'lum ac terras , t-aniposque liquentes,

Lurentemque ^lobum Lunac, Tifania(|ue astra

Spiritus intus alit, totamque infusa per artus

Mens agitai naolein, et magno se corpore miscet.

2 La natura lieta dell' Intelligenza motrice si riconosce dai

vivo lume dell' astro, come la letizia dell' animo da sereno

sembiante e da vivace pupilla.

^ Turbo, dal lat. turbidus^ torbido, oscuro.

18.
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CANTO in.

Quelle professe che tratte per violenza dal chio-

stro non vi tornarono, ma vissero nella virtù, stanno

nel cielo della Luna. Incontro di Piccarda, la quale

spiega al Poeta come tutti i Beati son pienamente

contenti del grado di gloria a loro compartito.

(^UEL sol che pria d' amor mi scaldò 1 petto.

Di bella verità m' avea scoverto

,

Provando e riprovando, il dolce aspetto:

Ed io per confessar corretto e certo

Me stesso, tanto quanto si convenne,

Levai il capo a profferer più erto '.

Ma visione apparve che ritenne

A se me tanto stretto per vedersi

,

Che di mia confession non mi sovvenne.

Quali per vetri trasparenti e tersi',

O ver per acque nitide e tranquille.

Non sì profonde che i fondi sien persi

,

*
^^^ff^^'^^y proferire. Erio, eretto, dritto.

2 Richiedeva il buon gusto, che al primo incontro di spiriti

celesti se ne desse una viva idea; e Dante non vi manca.
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Tornan de' nostri visi le postille '

Debili sì, che perla in bianca fronte

Non vien nien forte alle nostre pupille;

Tali vid' io più facce a parlar pronte :

Perch' io dentro all' error contrario corsi

A quel eh' accese amor tra Y uomo e 1 fonte.

Subito sì com' io di lor m' accorsi,

Quelle stimando specchiati sembianti,

Per veder di cui fosser gli occhi torsi,

E nulla vidi, e ritorsili avanti

Dritti nel lume della dolce guida

Che sorridendo ardea negli occhi santi.

Non ti maravigliar perdi io sorrida

,

Mi disse, appresso il tuo pueril coto^.

Poi sopra il vero ancor lo pie non fida,

Ma te rivolve, come suole, a voto.

Vere sustanzie son ciò che tu vedi.

Qui rilegate per manco di voto.

Però parla con esse ed odi e credi,

Che la verace luce che le appaga.

Da se non lascia lor torcer li piedi.

creando qui una nuova vivissima similitudine, che si troverà

ancor più bella, se si consideri al puro insieme e languido

chiaror della luna. Io vidi , die' egli, una schiera di persone,

che da principio, con errore contrario a quel di Narcisso, cre-

detti imagini dipinte in limpida fonte o in diafano vetro •

Quali per vetri ce.

• Pos<i7/e, lineamenti, imagini, figure.

2 Coto, pensiero. Vedi Inf. C. xxxi, t. 26.
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Ed io air ombra che parea più vaga

Di ragionar, drizzami , e cominciai,

Quasi coni' noni cui troppa voglia smaga' :

O ben creato spirito, che a' rai

Di vita eterna la dolcezza senti

Che non gustata non s' intende mai;

Grazioso mi Pia se mi contenti

Del nome tuo e della vostra sorte.

Ond' ella pronta e con occhi ridenti:

La nostra carità non serra porte

A giusta voglia, se non come quella

Che vuol simile a se tutta sua corte.

lo fui nel mondo vergine sorella;

E se la mente tua ben se riguarda-

Non mi ti celerà V esser più bella

,

Ma riconoscerai eh' io son Riccarda \

Che posta qui con questi altri beati

Beata son nella spera più tarda.

Li nostri affetti, che solo infiammati

Son nel piacer dello Spirito Santo,

Letizian del suo ordine formati :

E questa sorte che par giù cotanto,

Però n'è data, perchè fiir negletti

Li nostri voti, e voti in alcun canto.

' Smaga, confonde, fa smarrire.

2 E se la memoria tua n(>;uarda bene in se stessa. Altri leg-

fjono : ben mi riqiiarda.

3 Piccarda, sorella di Francesco d Accorso e di M. Forese
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Oiid' io a lei : ne' mirabili aspetti

Vostri 1 isplende non so che divino

Che vi trasmuta da' primi concetti :

Però non fui a rimembrar festino :

Ma or m' ajuta ciò che tu mi dici

,

Sì che il raffigurar m' è più latino '•

Ma dniimi : voi che siete qui felici

.

Desiderate voi più alto loco

Per più vedere o per più farvi amici i'

Con queir altr' ombre pria sorrise un poco,

Da indi mi rispose tanto lieta,

Ch' arder parca d' amor nel primo foco :

Frate, la nostra volontà quieta

Virtù di carità che fa volerne

Sol quel eh' avemo, e d' altro non ci asseta.

Se disiassimo esser più superne,

Foran discordi li nostri disiri

Dal voler di Colui che qui ne cerne;

Che vedrai non capere in questi fjiri,

S' essere in caritate è qui necesse%

E se la sua natura ben rimiri :

(Inf. XV, T. 37; Purf;. xxiv, t. 4) bella e buona giovane, la

quale si fece monaca, ma fu tratta per forza di monistero e

maritata. (Vol.)

' Festino, pronto, sollecito. Latino, facile; come lo è la pro-

pria lingua a differenza dell' altre.

2 Che vedrai non capere ec. : il discordare dalla divina voglia

non può aver luogo quassìi. Necesse , necessario. La sua na-

tura , cioè la natura e l' indole della carità.
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Anzi è formale ad esto beato esse '

Tenersi dentro alla divina vo[;lia,

Perdi' nna fansi nostre vo{>lie stesse:

Sì che come noi siam di so(>lia in so(]flia

Per questo re(;no, a tutto il reg^no piace,

Coni' allo Re che in suo voler ne invo[jlia :

In la sua volontade è nostra pace :

Ella è quel mare al qual tutto si muove

Ciò eh' ella cria o che natura face.

Chiaro mi fu allor com' ogni dove

In cielo è paradiso , e sì la g^razia

Del sommo Ben d' un modo non vi piovC.

Ma siccom' egli avvien eh' un cibo sazia

,

E d' un altro rimane ancor la gola

,

Che quel si chiere e di quel si ringrazia^;

Così fec' io con atto e con parola

Per apprender da lei qual fu la tela

Onde non trasse insino al co la spola ^.

i^erfetta vita ed alto merto inciela^

Donna più su, mi disse, alla cui norma

Nel vostro mondo giù si veste e vela;

Perchè n fino al morir si vegghi e dorma

Con quello sposo eh' ogni voto accetta,

Che cantate a suo piacer conforma.

' Formale, termine Heile scuole, per essenziale. (L.
)

• Si chiere j si brama, si chiede.

' Co y capo. Spola, strumento da tessitori.

' Incielare, collocare in ciclo.
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Dal mondo per scpfuirla {giovinetta

Fu{i[[;ìmi, e nel su abito mi chiusi,

E promisi la via della sua setta.

Uomini poi a mal più che a bene usi

Fuor mi rapiron della dolce chiostra:

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi '.

E quest' altro splendor che ti si mostra

Dalla mia destra parte, e che s accende

Di tutto il lume della spera nostra

,

Ciò eh' io dico di me, di se intende;

Sorella fu , e così le fu tolta -

Di capo r ombra delle sacre bende.

Ma poi che pur al mondo fu rivolta

Gontra suo grado e contra buona usanza,

Non fu dal vel del cuor giammai disciolta.

Quest' è la luce del gran Gostanza

Ghe del secondo vento di Soave

Generò 1 terzo e 1' ultima possanza-^.

* fusi, la si fu; sempre intenta a ben fare.

Var. e Dio si sa

* Sorella, Suora, monaca.

^ Gostanza, figliuola di Ruggieri re di Sicilia, la quale ti-

rata a forza fuori dei monistcro, dove aveva professato in Pa-

lermo, fu data in moglie ad Arrigo v imperadore, figliuolo di

Federigo Barbarossa; del quale generò Federigo ii. (Vol.)

Soave per Svevia, o dal francese Sonate , come crede Lom-

bardi, o dall' antico toscano Soavia, come dice Rosa Morando.

Vento è detto \}QT orgoglio , cioè principe alteio. L ultima pos-

sanza, l'ultimo imperadore della casa di Svevia, la quale non

ebbe che i tre qui sopra nominati.
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Closì parlomini ; e poi cominciò Ave

Maria, cantando; e cantando vanio

Gonio per accpia cupa cosa (jrave.

La vista mia che tanto la sef^^nio

Quanto possibil fu, poi che la perse

Volsesi al se[jno di maf>(;ior disio,

Ed a Beatrice tutta si converse :

Ma ({ nella folf^orò nello mio s[> nardo

Sì che da prima il viso non sofferse '

;

E ciò mi fece a dimandar più tardo.

^ Sì che da prima il mio sguardo non ne sostenne la vista;

essendo troppo grande la differenza tra lo splendore di lei e

quello delle anime d( Ha Luna.

Var il viso noi sofferse. ( Cr. )



CANTO IV.

Aitile quistioni^ sul luogo de Beati, sulle due vo-

lontà dell' uomo, e sul modo di supplire al non

adempimento de voti.

Intra duo cibi distanti e moventi

D' un modo, prima si morria di fame

Che libcr uomo 1 ui: recasse a' denti '.

Sì si starebbe un aj>no intra duo brame

Di fieri lupi, ifiuahnente temendo:

Sì si starebbe un cane intra due dame^.

Perchè s' io mi tacca me non riprendo,

DalH miei dubbi d' un modo sospinto,

Poich' era necessario, né commendo^.

^Simonia ec , cioè starà sospeso, sinché la voce che grida

convien nutrirsi non determina la volontà.

Var. Che liber' uom l' un si recasse

" Jiìtra finn brame Di feri lupi, in mezzo e ad ugnale dis-

tanza di due mandre di lupi cf>ualmente famelici e minacciosi

Dame, per damme, daini, caprioli.

Venturi cita qui il passo d' Ovidio, Met. lib. v :

Tifiris ut auditis diversa valle duorum

Extimulaia fame mugitibus armentorum,

Nesrit utro potius ruat , et ruere ardet ulroque :

Sic dubius Perseus er.

^ Me non riprendo, ne lodo, poich' era cosa necessaria.
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Io mi tacea, ma il mio disir dipinto

M era nel viso e il dimandar con elio,

Più caldo assai che per parlar distinto.

Fé' sì Beatrice, qual fé' Daniello

Nabucodònosor levando d' ira

Che r avea fatto in^o^iustamente fello'
;

E disse; io ve[;f;io ben come ti tira

Uno ed altro disio, sicché tua cura

Se stessa le(;a sì che fuor non spira.

Tu argomenti: se ii buon voler dura.

La violenza altrui per qual ragione

Di meritar mi scema la misura?

Ancor di dubitar ti dà cagione

Parer tornarsi V anime alle stelle.

Secondo la sentenzia di Platone.

Queste son le quistion che nel tuo velie

Pontano igualemente; e però pria

Tratterò quella che più ha di felle ^.

De' Serafin colui che più s' india ^,

Moisè, Samuello, e quel Giovanni,

Qual prender vuogli, io dico, non Maria,

^ Fé' sì Beatrice ec Beatrice indovinò i miei pensieri e i

miei dubbi, come Daniello seppe e indovinare e spiegare il

fatai sogno di Nabucco. Dan. t. 2.

Vap.. Fessi Beatrice ( Cr. )

^ Di felle y di fiele, di veleno, di falsità.

' S'india, s'interna in Dio; verbo Dantesco, come inrie-

larsi y indunrsi , inluarù , immiarsi , e simili.
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Non hanno in altro ciclo i loro scanni

,

Che questi spirti che nio f apparirò,

Né hanno all' esser lor più o nien anni;

Ma tutti fanno hello il primo f^iro,

E differentemente han dolce vita

Per sentir più e men 1 eterno spiro :

Qui si mostraro, non perchè sortita'

Sia questa spera lor, ma per far segno

Della celestial eh' ha men salita.

Così parlar conviensi al vostro ingegno.

Perocché solo da sensato apprende "^

Ciò che fa poscia d' intelletto degno.

Per questo la scrittura condiscende

A vostra facultate; e piedi e mano
Attribuisce a Dio, ed altro intende :

E santa Chiesa con aspetto umano
Gabriello e Michel vi rappresenta,

E r altro che Tobbia rifece sano^.

Quel che Timeo dell' anime argomenta'*

Non è simile a ciò che qui si vede,

Perocché come dice par che sciita.

* Non perchè sortita ec. : non peichò sia loro toccato in

sorte questo più basso ciclo, ma per indicare eh' ejjlino tra i

Beali sono gì infimi. (Inc.)

'• Da sensato j dalle cose soggette ai sensi.

3 £ /' altro che Tobbia ec. L' arcangelo Raffaello.

4 Timeo di Locri. Co! nome di questo filosofo intitolò Pla-

tone uno de' suoi Dialoghi più famosi.
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Dice clic r alma alla sua stella liede,

(Iredendo (|uclla (|iHndi esser decisa'

Quando natura per forma la diede.

E forse sua sentenza è d' altra j^fuisa

Che la voce non suona, ed esser puote

Con intenzion da non esser derisa.

S' e[;li intende tornare a queste ruote

T/ onor della influenza e 1 biasmo, forse

In alcun vero suo arco percuote.

Questo principio male inteso torse

^

Già tutto il mondo quasi, sì che Giove

Mercurio e Marte a nominar trascorse.

L' altra dubitazion che ti commuove

Ha men velen, però che sua malizia

Non ti potria menar da me altrove.

Parere iufjiusta la nostra (giustizia -^

yerrVì occhi de' mortali e arf;omento

Di fede e non di eretica nequizia;

Ma perchè puote vostro accorgimento

Ben penetrare a questa veritate,

Come disiri ti farò contento.

' Decisa, tolta, separata, divisa.

' Questo principio male inteso torse il mondo all' idolatria.

» Parere ingiusta ec. Dal sembrarci inf^iusta la divina giu-

-lizia riguardo a quelle Femmine ( tratte a forza del rliio^^tro)

può Irarsene arf^omento di fede, confessando che Iddio vede

più di noi. e conobbe che la loro volontà non era asso-

luta. (I>c.
)
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Se violenza è quando quel che paté

Niente conferisce a quel che sforza,

Non fur quest' ahne per essa scusate;

Che volontà se non vuol non s' ammorza.

Ma fa come natura face in foco

Se mille volte violenza il torza '
:

Perchè s ella si piej^^a assai o poco

,

Sefjue la forza; e così queste fero,

Potendo ritornare al santo loco \

Se fosse stato il lor volere intero

,

Come tenne Lorenzo in su la f^rada,

E fece Muzio alla sua man severo ^
;

Così r avria ripinte per la strada

Ond' eran tratte come furo sciolte;

Ma così salda vo(^lia è troppo rada.

E per queste parole , se ricolte

L' hai come dei , è Y ar.ofojnento casso

Che { avria fatto noja ancor più volte.

Ma or ti s attraversa un altro passo

Dinanzi agli occhi tal che per te stesso

Non n usciresti
,
pria saresti lasso.

Io t' ho per certo nella mente messo

eh' alma beata non poria mentire,

Però eh' è sempre al primo Vero appresso;

' // torza, il torca, I' affiti, lo spinga, il percuota.

' Var. Possendo rif'u{5girne

^ S. Loreuzn snlla graticola , e Muzio Scevola all^ fiamma
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E poi potesti (la Piccarda udire

Che r affezion del vel Gostanza tenne

,

Sì eli' ella par qui meco contraddire.

Molte fiate già, frate, adivenne

Che, per fu};(;ir periplio, contra .^rato

Si fé' di quel che far non si convenne;

Come Almeone che, di ciò pregato

Dal padre suo, la propria madre spense,

Per non perder pietà si fé' spietato.

A questo punto voglio che tu pense

Che la forza al voler si mischia, e fanno

Sì che scusar non si posson 1' offense.

Voglia assoluta non consente al danno;

Ma consentevi in tanto in quanto teme,

Se si ritrae, cadere in più affanno.

Però quando Piccarda quello spreme',

Della voglia assoluta intende, ed io

Dell' altra ; sì che ver diciamo insieme.

Cotal fu r ondeggiar del santo rio

eh' uscia del fonte ond' ogni ver deriva :

Tal pose in pace uno ed altro disio.

O amanza del primo amante, o diva%

Diss' io appresso , il cui parlar m' inonda

E scalda sì che più e più m' avviva,

' Spremere, esprimere : cfuello spreme, quello asserisce di

Gostanza e dell' altre, qui sopra, e nel C. in.

' Amanza - donn.i da lun{jo tempo amata.
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Non è r affezion mia tanto profonda,

Che basti a render voi (];razia per (grazia;

Ma quel clie vede e puote a ciò risponda.

Io veg{{io ben cbe giammai non si sazia

Nostro intelletto se '1 Ver non lo illustra

,

Di fuor dal qual nessun vero si spazia.

Posasi in esso come fera in lustra',

Tosto cbe giunto T ha; e giunger puollo ;

Se non, ciascun disio sarebbe/zi/sfra.

Nasce per quello, a guisa di rampollo,

Appiè del vero il dubbio; ed è natura

eh' al sonnno pinge noi di collo in collo ^.

Questo m' invita, questo m' assicura

Con riverenza, Donna, a dimandarvi

D* un' altra verità che m è oscura.

Io vo' saper se l' uom può sodisfarvi

A voti manchi sì con altri beni,

Ch' alla vostra stadera non sien parvi.

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni

Di faville d' amor, con sì divini.

Che vinta mia virtù diede le reni^,

E quasi mi perdei con gli occhi chini.

• Come feia in lustra, come Hera in covile.

- Di collo in collo , di colle in coHe, di gia«^^lo in grado.

^ Diede le reni, non ardi alFrontarla, fu{;(ji 1' incontro dea

suoi sguardi.

Var. Che, vinta mia virtù, dietli le reni. (Cr.)^

a. 19
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CAISTO \.

Bella risposta di Beatrice. Sale al secondo cielo

(^Mercurio) ove soìi quelli die il desiderio di fama

mosse a nobili imprese.

O io ti fiammeg^f^io nel caldo d' amore

Di là dal modo che 'ii terra si vede,

Sì che def>li occhi tuoi vinco 1 valore,

Non ti maravi[;liar; che ciò procede

Da perfetto veder che come apprende

,

Così nel bene appreso muove '1 piede.

Io vej^p^io ben sì come f^ià ris])lende

Nello stelletto tuo Y eterna luce

che vista sola sempre amore accende;

E s' altra cosa vostro amor seduce,

Non è se non di quella alcun vestigio

Mal conosciuto die quivi traluce.

Tu vuoi saper se con altro servigio

Per manco voto si può render tanto

Che r anima sicuri di liti(jio.

Sì cominciò Beatrice questo canto;

E sì conV uom che suo parlar non spezza,

Continuò così 1 processo santo.
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Lo ma(jf>ior don che Dio per sua lai f;liezza

Fesse creando, e alla sua bontate

Più conformato, e quel eh' ei più apprezza,

Fu della volontà la libertate,

Di che le creature intellir>enti

E tutte e sole furo e son dotate'.

Or ti parrà, se tu quinci argomenti,

L' alto valor del voto, s' è sì fatto

Che Dio consenta quando tu consenti :

Che nel fermar tra Dio e T uomo il patto,

Vittima fiissi di questo tesoro

Tal qual io dico, e fassi col suo atto.

Dunque, che render puossi per ristoro?

Se credi bene usar quel eh' hai offerto,

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro \

Tu se' omai del map^gior punto certo :

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa.

Che par contrario al ver eh' io t' ho scoverto,

Convienti ancor sedere un poco a mensa.

Però che 'l cibo rigido eh' bai preso

Richiede ancora ajuto a tua dispensa^.

Apri la mente a quel eh' io ti [jaleso,

E fermalvi entro; che non fa scienza.

Senza lo ritenere , avere inteso.

' Var. Tulle e sole furo e son

2 Di mal tolletto , del mal tolto , vuoi far buon uso

^ Di.'ipensa , distribuzione , digestione. ( Vol. )

'9-



2g2 PARADISO. T. i5.

Due cose si conveii(;ono all' essenza

Di questo sacrificio: V una è quella

Di che si fa; 1 altra è la convenenza'.

Quesf ultima (giammai non si cancella

Se non servata, ed intorno di lei

Sì preciso di sopra si favella ;

Però necessitato fu a.<;[i Ebrei

Pur r offerire, ancor che alcuna offerta

Si permutasse, come saper dei.

L' altra, che per materia f è aperta,

Puote bene esser tal che non si falla'

Se con altra materia si converta.

Ma non trasmuti carco alla sua spalla

Per suo arbitrio alcun, senza la volta

E della chiave bianca e della (rialla^.

Ed ofjfui permutanza credi stolta,

Se la cosa dimessa in la sorpresa

,

Come 'l quattro nel sei, non è raccolta^.

Però qualunque cosa tanto pesa

Por suo valor, cbe tra^^a 0{)ni bilancia,

Sodisfar non si puòcon altra spesa.

• L' iitìu è quella cosa di che si fa voto; e (he può (lijsi la

materia <icl volo; /' alira è In convenenza , la convenzione, il

patto . la forma del voto.

=* Falla , invece A\ fallisca.

3 Senza il permesso della Chiesa. Vedi Vur^. C. ix, t. 26 e 4o.

4 ^e la cosa sospresa e sostituita non è di sua natura molto

più eccellente e forata a iJio dell;» cosa dimessa. ( Vex.)



T. 22. CANTO V. 293

Non prendano i mortali il voto a ciancia ;

Siate fedeli , ed a ciò far non bieci,

Come fu Jepte alla sua prima mancia '

;

Cui più si convenia dicer : mal feci

,

Che servando far peggio , e così stolto

Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci,

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto..

E fé' pianger di se e i folli e i savi

eh' udir parlar di così fatto colto".

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi :

Non siate come penna ad ogni vento,

E non crediate eh' ogni ac([ua vi lavi.

Avete 1 vlJcchio e 1 nuovo Testamento,

E '1 Pastor della Chiesa che vi guida :

Questo vi basti a vostro salvamenibf

Se mala cupidigia altro vi grida

,

Uomini siate e non pecore matte,

Sì che '1 Giudeo tra voi di voi non rida.

Non fate come agnel che lascia il latte

Della sua madre, e semplice e lascivo

Seco medesmo a suo piacer combatte.

Così Beatrice a me com' io lo scrivo:

Poi si rivolse tutta disiante

A quella parte ove 1 mondo è più vivo\

> Non ìneci^ non inconsi(]erali. Alla sua prima maìicia, ;il

dono, al sacrificio della prima persona incontrata.

2 Co/to, per cu/fo; come al C. XXII , T. i5.

3 All' insù ove il cielo ha più splendore e più moto.



2C)i 1>ARAT)IS0. T. 3o.

Lo suo tacere e 1 trainutar sembiante '

Poser silenzio al mio cupido in(;e(i^no

Che già nuove quistioni avea da va n te.

E siccome saetta che nel segno

Percuote pria che sia la corda queta,

Così corremmo nel secondo regno.

Quivi la donna mia vid' io sì lieta,

Come nel lume di quel ciel si mise%

Che più lucente se ne fé' il pianeta.

E se la stella si cambiò e rise
;

Qual mi fec' io che pur di mia natura

Trasmutabile son per tutte guise!

Come in peschiera eh' è tranquilla e pura,

Traggono i pesci a ciò che vien di fuori

Per modo €)le lo stimin lor pastura
;

Sì vid' io ben più di mille splendori^

Trarsi ver noi, ed in ciascun s' udia :

Ecco chi crescerà li nostri amori.

E sì come ciascuno a noi venia,

Vedeasi V ombra piena di letizia

Nel fulgor chiaro che di lei uscia :

Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia

Non procedesse , come tu avresti

Di più savere angosciosa carizia^*;

' Var. Lo suo piacere ( Cr. )

' Var. Come nel segno di quel cit-l

* Vap.. Cosi vid' io più di mille

4 Iniziare , dapprincipio. Carizia, carestia. (Vol.)



T. 38. CANTO V. 295

E per te vederai come da questi '

M' era \ì disio d* udir lor condizioni,

Sì come af^ìì occhi mi fur manifesti.

O bene nato, a cui veder li troni

Del trionfo eternai concede g^razia,

Prima die la milizia s' abbandoni;

Del lume che per tutto il ciel si spazia

Noi semo accesi, e però se disii

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia \

Così da un di quelli spirti pii

Detto mi fu
; e da Beatrice : di' di'

Sicuramente, e credi come a Dii.

Io veggio ben sì come tu t' annidi

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi

Pareli' ei corrusca sì come tu ridi^;

Ma non so chi tu se', né perche aggi,

iVnima degna , il grado della spera

Che si vela a' mortai con gli altrui raggi ^.

' Var. e pur per te vedrai

2 Di noi chiarirti legge la Nidobeatina, ovel' altre ediz. leg-

gono Da noi chiarirti; ed accorda meglio col desiderio so-

vraesposto d udir lor condizioni; e tale dee essere la varia le-

zione spettante a questo verso accennala ed omessa dagli

Accademici della Crusca. (L.)

3 Perch' ei corrusca ec. per lo che tanto più rispleiide quanto

pili ti allegri e giubili. ( VtN. )

4 Spera che si vela ec. : il pianeta di Mercurio , il quale vien

quasi sempre coperto dai raggi del sole, nou di.scostandosi da

lui più che trenta gradi. ''Vol. )



?.9^^ PARADISO. T, 44.

Questo diss' io diritto alla lumiera

Che pria m' avea parlato; ond' ella fessi

Lucente più assai di quel eh' eli' era".

Sì come 1 sol che si cela e^Vi stessi

Per troppa luce, quando '1 caldo ha rose

Le temperanze de' vapori spessi;

Per più letizia sì mi si nascose

Dentro al suo ra^j^^io la figura santa;

E così chiusa chiusa mi rispose

Nel modo che '1 seguente canto canta.

' Ond' ella fessi Lucente più ec. ; a motivo del contento che

provava nello esercitare 1' amore verso il prossimo, compia-

cendo a Dante. (L.
) -^r



CAISTO YI.

Colloqìlio coli imperador Giustiniano , che s era

fatto iììcontro al Poeta. Quadro ammirabile di tutta

la storia romana.

Poscia che Gostantin V Aquila volse

Centra il corso del ciel che la se^fuio

Dietro air antico che Lavinia tolse',

Cento e cent' anni e più T uccel di Dio

Nello stremo d' Europa si ritenne

Vicino a' monti de' quai prima uscio;

E sotto r ombra delle sacre penne

Governò 1 mondo lì di mano in mano,

E sì cangiando in su la mia pervenne.

Cesare fui, e son Giustiniano,

Che per voler del primo amor eh' io sento,

D' entro alle leggi trassi il troppo e 1 vano ^
:

' Cantra il corso ec. Da occidente in oriente, da Roma a Bi-

zanzio, al contrario di quell'antico ec, di Enea, < lic venia

secondato dal corso del cielo da oriente in occidente, da

TrojainRoma, per fondarvi lìmpero.

' D' entro ec , di entro a loro , cioè del corpo delle leggi,

trassi, cioè cavai il troppo e il vano. (Cn.)

Var. Fuor dalle leggi



'-()S PARADISO. T. 5.

E prima eli' io all' opra fossi attento,

Una natnra in Cristo esser, non pine.

Credeva, e di tal fede era contento;

Ma il beìiedetto Aj^^abito che fue

Sommo pastore, alla fede sincera

Mi l'id rizzò con le parole sue '.

lo (jli credetti ; e ciò che suo dir era

Ve^igio ora chiaro, sì come tu vedi

Ogni contraddizione e falsa e vera.

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi,

A Dio per grazia piacque d' inspirarmi

L' alto lavoro, e tutto in lui mi diedi;

E al mio Bellisar commendai V armi,

Cui la destra del ciel fu sì congiunta

Che segno fu eh' io dovessi posarmi.

Or qui alla quistion prima s' appunta

La mia risposta; ma sua condizione

Mi stringe a seguitare alcuna giunta :

Perchè tu veggi con quanta ragione

Si muove contra'l sacrosanto segno'

Echi '1 s' appropria e chi a lui s oppone.

Vedi quanta virtù Y ha fatto degno

Di reverenza; e cominciò dall' ora

Che Pallante morì per darli regno '.

' Agabito , o Agapito i, sommo Pontefice, il quale convertì

dall' eresia EutictJtana Giustiniano Imjjciadoic. (Vol.)

"* Per sacrosanto segno intenflc 1' Aquila imperiale.

' Pallante ec. Vedi Virg. Eneid. lib. viii e xi.



T. i3. CANTO VI. 9,99

Tu sai eli' e' fece in Alba sua dimoia

Per trecenf anni , ed oltre infino al fine

Che tre a tre jiuji^nar per lui ancora '.

Sai quel che fc' dal mal delle Sabine

Al dolor di Lucrezia in sette regi,

Vincendo 'ntorno le {jenti vicine.

Sai quel che fé' portato da(]li egregi

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro,

Incontro agli altri principi e collegi:

Onde Torquato, e Quinzio che dal cirro "*

Negletto fu nomato, e Deci e Fabi

Ebber la fama che volentier mirro ^.

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi

Che diretro ad Annibale passaro

1/ alpestie rocce, Po, di che tu labi ^ :

Sott' esso giovanetti trionfaro

Scipione e Pompeo, ed a quel colle

Sotto l qual tu nascesti parve amaro ^.

• Tre a tre ^ cioè tre contro tre, gli Orazi e i Curiazi.

2 Quùizio al quale poi (/a/ cirro neyletto^ della chioma lab-

huftata. si diede il soprannome di CincAnnato.

^ Mirro , corono e onoro con mirra, la quale dà ottimo

odore. Mirro è la ])rima voce del verbo mirrare, che vien da

mirra ; come negli antichi scrittori. E oggi ncH' uso da incenso

.

incensare. (Cr.)

Lombardi, Portirelli ed altri spiegano inirro per miro, in

grazia della rima.

4 Ltiòi, discendi, mini. Lat. luberis. (Vol.)

^ Ed a quel colle ec. E il trionfar di Pompeo parve amaro u



3oo PARADISO. t. 19.

Poi presso al tempo che tutto \ ciel volle

Ridar lo mondo a suo modo seieno,

Cesare per voler di Roma il tolle;

E quel che ie da Varo infino al Reno,

Isara vide ed Era, e vide Senna ',

Ed Oj^ni valle onde 'l Rodano è pieno :

Quel che fé' poi eh' er^Vi uscì di Ravenna

E saltò iRuhicon, fu di tal volo

Che noi se^uiteria lingua né penna.

Inver la Spagna rivolse lo stuolo;

Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse,

Sì che 1 Nil caldo sì sentì del duolo

\

Antandro e Simoenta onde si mosse

Rivide , e là dov' Ettore si cuba

,

E mal per Tolommeo poi si riscosse.

Da onde venne folfjorando a Giuba ^:

Poi si rivolse nel vostro occidente.

Dove sentia la Pompejana tuba.

ijuel colle sotto 'l qual tu nascesti , dispiacque a Fiesole posta

sai colle sopra Firenze tua patria; imperocché fu Pompeo uno

dei distruttori di Fiesole e degli edificatori di Firenze. (L.)

• Isara ed Em, fiumi che metton nel Rodano. (Port.)

^ S'i che 7 Nil ec. E per la proditoria morte data a Pompeo
neir Egitto rifuggitosi, e per prevedersi quella guerra che Ce-

sare gli mosse. (L.
)

Var. .Sì eh' al Nil caldo si senti del duolo f (;i\.
^

— Sì che '1 Nil caldo sentixsi

— Si rh' al Nil caldo fé' sentir

' Jntandros città marittima della Frigia minore, donde Enea



T. 25. CANTO VI. 3oj

Di quel che fé' col bajulo seguente*

Bruto con Cassio nello nferiio latra

,

E Modona e Peruj^ia fu dolente.

Pian(]ene ancor la trista Cleopatra,

Che fu[;(Tendo(]li innanzi dal colubro

La morte pr^se su bitana ed atra.

Con costui corse insino al lito rubro:

Con costui pose 1 mondo in tanta pace.

Che fu serrato a Giano il suo delubro.

Ma ciò che il segno che parlar mi face

Fatto avea prima, e poi era fatturo

Per lo regno mortai eh' a lui soggiace,

Diventa in apparenza poco e scuro,

Se in mano al terzo Cesare si mira

Con occhio chiaro e con affetto puro;

Che la viva giustizia che mi spira,

Li concedette in mano a quel eh' io dico

Gloria di far vendetta alla sua ira :

Or qui t' ammira in ciò eh' io ti replico^:

Poscia con Tito a far vendetta corse

Della vendetta del peccato antico.

fece vela pervenire in Italia. Cubani, giacersi nella sepoltura.

Lat. cubare. Mal per Tolommeo , con danno di Tolommeo.

Giuba, redi Mauritania, favori le reliquie dell'esercito di

Pompeo, dopo la rotta di Faisaglia: ma vinto in battaglia da

Cesare si uccise di propria mano (Vol.)

• Bajulo^ Tpcr gonfaloniere , portator dell' Aquila imperiale

col bajulo seguente, con Ottaviano Augusto.

2 Che la viva giustizia ce Intendi, che la Giustizia di Dio



3o2 PARADISO. T. 32.

E quando l dente Lc)n{>obardo jnorse

La santa Cliiesa, sotto alle sue ali

Ciarlo Magno vincendo la soccorse.

Oniai puoi giudicar di que' cotali

Cir io accusai di sopra, e de' lor falli

Che son camion di tutti i vostri mali.

1/ uno al j)ubblico segno i gigli gialli

Oppone, e quel s' appropria Y altro a parte \

Sì eh' è forte a veder qual più si falli.

Faccian li Ghibellin, facian lor arte

Sott' altro segno , che mal segue quello

Sempre chi la giustizia e lui diparte:

E non r abbatta esto Carlo novello

Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli

(Ai a più alto leon trasser lo vello''.

Molte fiate già pianser li figli

Per la colpa del padre : e non si creda

Che Dio trasmuti 1' armi per suoi gigli^.

ronccsse all' Aquila, posta in mano di Tiberio, la gloria di

vendicarsi del peccato d' Adamo con la crocefissione di G. C,
eh è quanto dire di far vendetta alla sua ira : quindi in mano

di Tito gli concesse di far la vendetta della vendetta ^ cioè di pu-

nire la malvagità de' Giudei. (Isc. )

" Puhbtico aegno, l'Aquila. / c/igli gialli, od' oro, insegna

rlcl regno di Fnincia. Appropriale a pai-te , lar divenir privata

una cosa di ragion pubblica. (Vol.)

2 Carlo novello, Carlo ii re di Puglia, figlio di Carlo d' Angiò.

Ma tema degli aligli dell Aquila, che seppe vincer ben altri e

più tremendi nemici.

3 L armi , cioè il segno dell' Aquila.



T. 38. CANTO VI. 3o.^»

Questa picciola stella si correda

De' buoni spirti che son stati attivi

Perchè onore e fama li succeda :

E quanto li disiri pogj^ian quivi

Sì disviando, pur convien che i rajjgi

Del vero amore in su poj^^gin men vivi.

Ma nel commensurar de' nostri ga(^gi

Clol merto è parte di nostra letizia,

Perchè non li vedem minor né nia(^gi '
:

Quinci addolcisce la viva giustizia

In noi r affetto sì che non si puote

Torcer giammai ad alcuna nequizia.

Diverse voci fanno dolci note :

Così diveisi scanni in nostra vita

Rendon dolce armonia tra queste ruote.

E dentro alla presente margherita

Luce la luce di Romeo, di cui

Fu r opra grande e bella mal gradita:

Ma i Provenzali che fer contra lui^

Non hanno riso: e però mal cammina

Qual SI fa danno del ben fare altrui.

*

^'^^i/'>
pagamento, ricompensa. Maggi ^ maggiori.

'^ Romeo fu un pellegrino, uomo di picciola nazione, che

tornando dal viaggio di S. Giacomo di Galizia, capitò in Pro-

venza, ed arconcio-jsi in casa del conte Kerlinghieri , dal quale

ebbe il maneggio e il governo dell' entrate sue; e sì bene e fe-

delmente le seppe augumcntare che fu cagione che quattro

figliuole del conte si maritassero a quattro Re, uno di Francia,

chiamato Luigi, che fu poi santo: l' altro, Carlo i d' Angiò re



3o4 PARADISO. T. 45.

Quattro fi{]He ebbe, e ciascuna reina,

Ranicnulo Berlin(;liicri; e ciò li fece

Romeo persona umile e pere[],riua :

E poi il mosser le parole biece

A dimandar ragione a questo jjiusto,

Gbe gli assegnò sette e cinque per diece '.

Indi partissi povero e vetusto:

E se 1 mondo sapesse 1 cuor eh' egli ebbe

Mendicando sua vita a frusto a frusto,

Assai lo loda, e più lo loderebbe.

di Puglia e tValello di esso Luigi; il terzo, Arrigo re d' Inghil-

terra; il quarto, un fratello del detto, che fu re de' Romani.

Ma il conte, ingralissimo, lasciatosi vincere all' istanze dei

suoi Baroni, i quali per invidia perseguitavano Romeo, di-

niandolli conto dell' amministrazione ; il quale puntualmente

Romeo gli diede facendogli vedere 1' entrate raddoppiate ; e

non volendo più servire al conte, partissi povero e vecchio;

e da indi in poi sostentò sua vita mendicando. (Vol.)

f Provenzali... Non hanno riso, non risero molto tempo, per-

chè dalla Casa di Francia fu occupata la metà della l'rovenza a

conto di dote. (Ven.)

Questa è la dote Provenzale , di cui parla il Poeta al C. xx

T. 21, facendo intendere eh' essa diede alla Francia, per in-

gerirsi nelle cose italiane, quei motivi che chiamansi dal piri

forte diritti di vicinalo.

' Che gli assegnò ec. Gli mostrò che le rendite accresciute

cpIì aveva dal dieci al dodici, non però raddoppiate, come dice

Volpi qui sopra iperbolicamente.



CANTO VII.

//' Incarnazione del Verbo, t immortalità del-

l' animale la risurrezione de corpi, sono gli are/o-

menti di questo canto.

Osanna sanctus Deus Sabaoth,

SujìeriUustrans claritale tua

Felices icjnes liorum malaliotli '

;

Così volp,endosi alla ruota sua ^

Fu viso a me cantare essa sustanza

Sopra la qual doppio lume s' addua^ :

Ed essa e Y altre mossero a sua danza,

E quasi velocissime faville

Mi si velar di subita distanza.

lo dubitava e dicea, dille dille :

Fra me, dille, diceva alla mia donna,

Che mi disseta con le dolci stille ^j

' Viva il santo Dio degli esei citi , che sparge il lume della

chiarezza sua sopra i beati spiriti di questi regni. (L.)

^ Var. Così voljjendosi alla nota (Cr.
)

^ Essa sustanza , l'anima di Giustiniano. Fu viso a me, mi

parve. S' addua , si accoppia. Altri leggon s' iudua.

'' Var. Che mi disseti

2. 20



3o6 PARADISO. t. 5.

Ma quella reverenza che s indonna

Di tutto me, pur per B e per ICE,

Mi richinava come V noni eh' assonna.

Poco sofferse me cotal Beatrice,

E cominciò, ra;;{;iandomi d' un riso

Tal che nel fuoco faria V uom felice :

Secondo mio infallibile avviso.

Come (1,insta vendetta (^^i ustamente

Punita fosse, t' hai in pensier miso '
:

Ma io ti solverò tosto la mente
;

E tu ascolta , che le mie parole

Di };ran sentenzia ti faran presente.

Per non soffrire alla virtù che vuole

Freno a suo prode, quelf uom che non nacque,

Dannando se, dannò tutta sua prole ^;

Onde r umana spezie inferma (giacque

Giù pei- secoli molti in (grande errore.

Fin eh' al Verbo di Dio di scender piacque:

U' la natura che dal suo fattore

S' era alluufifata unìo a se in persona^

Con r atto sol del suo eterno amore.

' Secondo eli' io giudico, ed è infallibile che mi appongo,

tu vai col pensier ruminando, come si possa punir con giusti-

zia una giusta vendetta , avendoti detto Giustiniano (C. vi, 3i)

a far vendetta corse Della vendetta del peccato antico. ( Ven. )

2 Per non offrire alla volontà un utile freno ( prode, prò)

Adamo dannò se e i suoi discendenti.

* La natura umana. Allungata , allontanata.



T. 12. CANTO VII. 3o7

Or drizza '1 viso a quel che si raj^iona:

Questa natura al suo fattore unita

,

Qual fu creata, fu sincera e buona;

Ma per se stessa pur fu isbandita

Di Paradiso, perocché si torse

Da via di verità e da sua vita.

La pena dunque che la croce porse,

S' alla natura assunta si misura,

Nulla .<i;ianimai sì piustaniente morse;

E così nulla fu di tanta ingiura,

Guardando alla persona che sofferse,

In che era contratta tal natura :

Però d' un atto uscir cose diverse;

Gh' a Dio ed a Giudei piacque una morte;

Per lei tremò la terra, e'I ciel s aperse.

Non ti dee oramai parer più forte

Quando si dice che {>iusta vendetta

Poscia venf>iata fu da (giusta corte.

Ma io ve-j^gi' or la tua mente ristretta

Di pensier in pensier dentro ad un nodo

Del qual con fjran disio solver s* aspetta.

Tu dici: ben discerno ciò eh' io odo;

Ma perchè Dio volesse m' è occulto

A nostra redenzion pur questo modo.

Questo decreto, frate, sta sepulto

Agli occhi di ciascuno il cui ingegno

Nella fiamma d' amor non è adulto.

so.



^oS PAUADISU. T, 2 1.

Veramente, però oh' a questo segno

Molto si mira e poco si discerne,

Dirò perchè tal modo fu più de(}no.

La divina bontà che da se speme '

0(;ni livore, ardendo in se sfavilla

8ì che disj)ie(;a le bellezze eterne.

Ciò che da lei senza mezzo distilla

Non ha poi fine, perchè non si muove

La sua imprenta quand' ella sigilla -.

Ciò che da essa senza mezzo piove

Libero è tutto, perchè non soggiace

x\lla virtute delle cose nuove ^.

Più r è conforme, e però più le piace;

Che r ardor santo eh' ogni cosa raggia

,

Nella più simigliante è più vivace.

Di tutte queste cose s' avvantaggia^

L' umana creatura , e s' una manca,

Di sua nobilita convien che caggia.

Solo il peccato è quel che la disfranca

E falla dissimile al sommo bene

,

Perchè del lume suo poco s' imbianca;

' Da se speme y tiene da se lontano.

^ Senza mezzo distilla ^ immediatamente proviene. Quando
ella stessa si^i7/a, fornisce l'opera, la sua imprenta non si

niuoi'e,la sua fattura non perisce. (l'onx.)

3 Nuove cose chiama Dante le creature, avendo rifju.irdo

air eternità del Creatore.

4 Di tutte queste cose, cioè 1 immortalità, la iilHita. e la

più speciale simi^^lianza con Dio.



T. 28. CANTO VII. 309

Ed in sua di[jnità mai non riviene,

Se non riempie dove colpa vota

Contra mal dilettar con giuste pene.

Vostra natura quando peccò tota

Nel seme suo, da queste difj^nitadi.

Come di Paradiso, fu remota
;

Né ricovrar poteasi, se tu badi

Ben sottilmente, per alcuna via,

Senza passar per un di questi «juadi '
:

O che Dio solo per sua cortesia

Dimesso avesse , o che V uom per se isso

Avesse sodisfatto a sua follia.

Ficca mo 1' occhio per entro 1' abisso

Deir eterno consiglio, (juanto puoi,

Al mio parlar distrettamente fìsso ^

Non potea 1' uomo ne' termini suoi ^

Mai sodisfar per non potere ir giuso

Con umiltate, obediendo poi,

Quanto disubbidendo intese ir suso :

E questa è la ragion perchè V uom fue

Da poter sodisfar per se dischiuso^.

' Var di questi gradi.

^ Var discretamente fisso.

'^ Ne' termini moi , nel basso e finito essere della natura

umana; non potendo ella abbassarsi per umiltà, quanto pec-

cando avea preteso superbamente innalzarsi, secondo la pro-

messa del tentatore : eritis sicut Dii.

i Dischiuso y escluso, dicbiarato incapace.
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Dunque a Dio conveuia con le vie sue'

Riparar V uomo a sua intera vita,

Dico con r una o ver con ambedue.

^la percliè 1' opra tanto è più ffradita

Dell o])erante quanto più appreseuta

Della bontà del cuore ond' è uscita
;

La divina bontà che 1 mondo imprenta,

Di proceder per tutte le sue vie

A rilevarvi suso fu contenta:

Né tra 1' ultima notte e 1 primo die

Sì alto e sì ma{]nifico processo

O per r una o per T altro fue o fie^;

Glie più largo fu Dio a dar se stesso

In far 1' uoni sufficiente a rilevarsi,

Che s egli avesse sol da se dimesso.

E tutti (]li altri inodi ciano scarsi

Alla giustizia, se 1 fìgliuol di Dio

Non fosse umiliato ad incarnarsi.

Or per empierti bene ogni disio,

Ritorno a dichiarare in alcun loco,

Perchè tu veggi lì così coni' io.

Tu dici: io veggio 1' aere, io veggio 1 foco,

L' acqua e la terra e tutte lor misture

Venire a corruzione e durar poco;

• Con le vie sue ; le quali sono la via della misericordia e la

via della giustizia : universoe vice Domini (Psalm. 24) misericor-

dia et veritas. (Ves.)

* Vap.. per l'uno o per l' altro ( Cr. )
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E queste cose piirfiir creature:

Perchè, se ciò eli' ho detto è stato vero,

Esser dovrian da corruzion sicure.

Gh aiigcH, frate, e i paese sincero

Nel qual tu se', dir si posson creati

Sì come sono in loro essere intero '

;

Ma gli elementi che tu hai nomati,

E quelle cose che di lor si fanno,

Da creata virtù sono informati.

Creata fu la materia eh* ej?fli hanno:

Creata fu la virtù informante

In queste stelle che ntorno a lor vanno.

L' anima d' 0{]ni bruto e delle piatito

Di complession potenziata tira

Lo raggio e 1' moto delle luci sante ^:

Ma nostra vita senza m^zo spira

La somma benigna nza, e l' innamora

Di se, sì che poi sempre la disira.

' E 7 paese sincero ec. Le celesti sfere ; sincero vale puro.

L' illazione poi della incorruttibilità de' cieli non è semplice-

mente dall' essere creati , ma dall' essere immediatamente e

compiutamente in loro essere intero da Dio creati. (L.)

2 Lo raggio e '1 moto delle stelle colla sua energica fecon-

dità tira, e tirando genera di materia elementare, la quale

nella sua complessione è quasi puia potenza fisica; tira, dico,

ed educe ( eccovi qui quel misterio Peripatetico ) le anime

sensitive e vegetative. Ma la nostra anima ragionevole, senza

cooperazione di alcuna seconda cagione o materiale o efficiente,

la somma benignità di Dio la spira creandola. (Ven.)
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E quinci puoi ai jjomenta re ancora

Vostra resurrezion, se tu ripensi'

Gomer umana carne fessi allora

Cheli primi parenti intrambo fensi.

» E quinci (tornisi al t. 23) ripensando che D o formò im-

meiliatamcnle i corpi di Adamo e d' Eva, dai quali i nostri

tutti si propagarono, potrai dedurre un argomento di più per

dimostrare la risurrezion della carne al finale giudizio.

Vak. Nostra risurrezion.
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CANTO YIII.

ascende al terzo cielo, eli è quel di Venere, ove

regnano i puri amanti e gli ottimi amici. Incontro

di Carlo Martello, re d Ungheria, che spiega al

Poeta come talor da buon padre nasca figlio non

buono, e come spesso t educazione s opponga alle

disposizioni della natura.

SoLEA creder lo mondo in suo periclo,

Che la bella Giprij^^na il folle amore

Ra{y{ifiasse volta nel terzo epiciclo '
:

Perchè non pure a lei faceano onore

Di sacrifici e di votivo grido ^

Le genti antiche nelF antico errore
;

Ma Dione onoravano e Cupido,

Quella per madre sua, questo per figlio,

E dicean eh* ei sedette in grembo a Dido;

E da costei , ond' io principio piglio,

Pigliavano 1 vocabol della stella

Che 1 sol vagheggia or da coppa or da ciglio^.

1 Periclo, pericolo; adorando le false Divinità. Epiciclo,

cerchio descritto dal moto proprio d' ogni pianeta.

^ Var. Di sacrificio e di

^ Essendo la coppa parte del capo diretana, e 1 ciglio parte
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lo non m' accorsi del salire in ella;

Ma d' esserv' entro mi fece assai fede

La donna mia eh' io vidi far più bella.

E come in fiamma favilla si vede,

E come in voce voce si discerne

Quando una e ferma e Y altra va e riede;

Vid' io in essa luce altre lucerne

Muoversi in giro più e men correnti,

Al modo, credo, di lor viste eterne.

Di fredda nube non disceser venti,

O visibili o no, tanto festini.

Che non paresser impediti e lenti

A chi avesse quei lumi divini

Veduto a noi venir lasciando 1 giro

Pria cominciato in gli alti serafini '.

E dietro a quei che più nnanzi apparirò

Sonava Osanna, sì che unque poi

Di riudir non fui senza disiro.

anteriore, dice or da coppa or da ciglio invece di or di dietro

or davanti : dì dietro vagheggia Venere il sole quando va Ini

dietro e dicesi Espero; e davanti vagheggialo, quando gli va

dinanzi e dicesi Lucifero. (L.
)

' Var in gli alni

Essendo i Serafini in piij alto cielo, ci par che ne vegna la

conseguenza; avvertendo che in queste parole, altro, alto;

modo, inondo ; affetto , effetto; caro, chiaro; vita, vista; novo,

nuovo; vostro, nostro; eterno, interno; e si fatte, non si può

far molto capitale dell' autorità de' copiatori, perche il più

dello volte, o per la somiglianza di esse voci , o per qual che

Ja cagion se ne fosse , le confondevano. (Cr.)
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Indi si fece T un più presso a noi,

E solo incominciò : lutti seni presti

Al tuo piacer perchè di noi ti gioi.

Noi ci vol{;iam co' Principi celesti'

D' un giro e d' un (girare e d' una sete,

A' quali tu nel mondo già dicesti :

f^oi che 'ntendendo il terzo del movete^ :

E seni sì pien d' amor, che per piacerti

Non fia men dolce un poco di quiete.

Poscia che gli occhi miei si furo offerti

Alla mia donna reverenti, ed essa

Fatti gli avea di se contenti e certi,

Rivolsersi alla luce che promessa

Tanto s' avea, e, d'i chi se tu, fue^

La voce mia di grande affetto impressa.

Oh quanta e quale vid' io lei far pine,

Per allegrezza nuova che s' accrebbe

Quand' io parlai alF allegrezze sue!

Così fatta , mi disse : il mondo m' ebbe

Giù poco tempo; e se più fosse stato.

Molto sarà di mal che non sarebbe ^.

' Co' Principi celesti y col terzo coro Angelico, eh' è quello

dei Principati.

2 Vedi le Poesie liriche. Tomo i, pag. 85

' Var e di' , chi siete , fue. ( Cr. )

4 £ se pili fosse stato ec. E se più fossi rimaso in vita , non

sarebbero mai accaduti i disordini che accaderanno; alludendo

al mal governo di suo fratello Roberto.
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La mia letizia mi ti tieii celato,

Che mi raf]f(^ia d' intorno e mi nasconde

Quasi animai di sua seta fasciato.

Assai m' amasti, ed avesti bene onde ';

Che s io fossi j^iii stato, io ti mostrava

Di mio amor più oltre che le fronde.

Quella sinistra riva che si lava^

Di Rodano, poich' e misto con Sorfja,

Per suo si^jnore a tempo ni aspettava
;

E quel corno d' Ausonia che s' imborf^^a

Di Bari, di Gaeta e di Crotona,

Da onde Tronto e Verde in mare sgorf^a"^.

Fulgeami già in fronte la corona

Di quella terra che 1 Danubio riga

Poi che le ripe tedesche abbandona^;

' Assai m' amasti ec. Non si sa in qual occasione Dante con-

traesse amicizia con questo Carlo 3Iartcllo, eh' è figlio di

Carlo li il Zoppo re di Napoli e signor di Provenza.

2 Quella sinistra riva cc. Descrive la Provenza , e gli altri

paesi che sarebber venuti sotto il suo scettro, s' egli avesse

sopravvissuto al padre.

2 Quel corno d' Ausonia, quella parte dell' italiana penisola,

la quale si estende ai tre mari, Adriatico, Ionio e Tirreno (in-

dicati con Bari, Crotone e Gaeta) e comincia alle terre che il

Tronto e il Verde irrigano sino alla foce. Imhorgarsi , coprirsi

di borghi. Il Verde è lo stesso che il Liri o Garigliano.

Vak. Da ove Tronto ( Cr. )

4 Di quella terra ec. , dell' Ungheria; per cagione della ma-

dre Maria figliuola del re Stefano v d' l nghcria, e sorella del

re Ladislao iv morto senza di se lasciare prole maschile. ( Ves.)
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E la bella Trinacria, che caliga

Tra Pachino e Pcloro sopra '1 (^olfo

Che riceve da Euro ma(i^PÌor briga '

Non per Tifeo ma per nascente solfò

.

Attesi avrebbe li suoi regi ancora

Nati per me di Carlo e di Ridolfo '^

;

Se mala signoria, che sempre accuora

Li popoli suggetti, non avesse

Mosso Palermo a gridar : mora, mora ^.

E se mio frate questo antivedesse

,

L' avara povertà di Catalogna

Già fuggiria, perchè non gli offendesse^';

Che veramente pròveder bisogna

Per lui o per altrui, sì eh' a sua barca

Carica più di carco non si pogna^ :

La sua natura che di larga parca

Discese, avria mestier di tal milizia

Che non curasse di mettere in arca ^.

• Trinacria, la Sicilia , dai tre promontorj , Peloro, Pachi-

no, e Lilibeo. Calieja, mancia fumo. Sopra U <jolfo di Catania.

Oraz. Od. 4? 1- 4 • ^^' Eiirus Per siculas equitavit undas.

2 Carlo e Ridolfo , fi^li di Carlo Martello che parla.

^ Allude al Vespro Siciliano.

4£' avara ec. : allontanerebbe i Catalani dal suo ministero
,

perchè mala signoria non irritasse que' popoli.

^ E per lo soverchio carico non affondi.

6 La natura di Roberto che di larga origine nacque già troppo

parca e all' avarizia inclinata , avria viestier di ministri che non

fosser famelici di arricchire
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Peroccli' io credo clie V alta letizia

Che '1 tuo j)arlar m' infonde, si[»nor mio,

Ov* Offni ben si termina e s' inizia

Per te si ve^^[;la come la ve^^f^f' io,

Grata ni' è più ; e anche questo ho caro,

Perclic \ (liscerni rimirando in Dio.

Fatto m' hai lieto; e così mi fa chiaro,

Poiché parlando a dubitar m' hai mosso

Come uscir può di dolce seme amaro.

Questo io a lui ; ed e(',li a me : s' io posso

Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi

Terrai 1 viso come tieni 1 dosso.

Lo ben che tutto 1 ref][no che tu scandi

Volge e contenta, fa esser virtute

Sua providenza in questi corpi grandi '

;

E non pur le nature provedute

Son nella mente eh' è da se perfetta,

Ma esse insieme con la lor salute

\

Perchè, quantunque questo arco saetta.

Disposto cade a proveduto fine,

Sì come cocca in suo segno diretta^.

3 Lo ben ec. , Iridio : fa esser virtute ec. fa che una virtù,

uu efficacia, impressa in queste celesti sfere, serva in luogo

«lei suo immediato provederc, intendi, alle nature ed indoli

delle terrestri cose. (L.)

' Con la lot salute, con la loro proprietà e disposizione a

tjuel fine al quale esse nature sono state ordinate.

^ Quantunque quest arco ec. Qualunque cosa la Divina Pro-
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Se ciò non fosse, il cìel clie tu caniinlne

Prodiicerebbe sì li suoi effetti,

Che non sarebber arti ma mine '

;

E ciò esser non può, se ^^V intelletti

Che muovon queste stelle non son manchi

,

E manco 1 primo che non ^\ì ha perfetti.

Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi?

Ed io : non già, perchè impossibil vegf^lo

Che la natura in quel eh' è uopo stanchi.

Ond' egli ancora : or di', sarebbe il peggio

Per r uomo in terra, se non fosse cive ^ ?

Sì, rispos' io; e qui ragion non cheggio.

E può egli esser, se giù non si vive

Diversamente per diversi ufici?

No, se il maestro vostro ben vi scrive^.

Sì venne deducendo insino a quici.

Poscia conchiuse : dunque esser diverse

Convien de' vostri effetti le radici
;

Perchè un nasce Solone ed altro Serse,

Altro Melchisedeclì , ed altro quello

Che volando per l' aere il figlio perse.

videnza mette al mondo, questa è già disposta al destinato

fine. (I>c.)

' Non sarebber edificazioni , ma distruzioni.

2 Cive^ dal lat. civis , vivente in società.

3 Se 7 vìaestro vostro : Aristotele , il quale insegna ( nella

Etica e nella Politica ) esser necessaria nella vita civile la di-

versità de' genj e de mestieri.
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La circular natura eh' è sugg^ello

Alla cera mortai, fa ben su' arte,

Ma non distin{^ue T un dall' altro ostello '
:

Quinci adivien eh* Esaù si diparte

Per seme da Jacob, e vien Quirino

Da sì vii padre che si rende a Marte'.

Natura (generata il suo cammino

Simil farebbe sempre a' gfeneranti,

Se non vincesse il pròveder divino.

Or quel che t era dietro t' è davanti. ^

Ma perchè sappi che di te mi giova

,

Un corollario voglio che t' ammanti.

Sempre natura, se fortuna truova

Discorde a se, come ogni altra semente ^

Fuor di sua region, fa mala pruova :

' La circular natura ec. La virtù de' circolanti cieli, che a

guisa di si(jiilo imprime ne' mortali i diversi temperamenti,

fa bene il suo ufficio, ma non bada a influire nelle famiglie

(le Regnanti un' indole regia più tosto che nella prole di un

plebeo, e così viceversa. (I>c
)

2 E vien Quirino ec. E Romolo sì generoso naccpie da si vii

padre, eh' è restato per la sua riputazione incognito; e fu rico-

nosciuto figliuolo di Marte per 1' influenze guerriere di quella

stella nel suo concepimento e natività. ( Vkn.)

^ Or quel che t' era dietro ec. Corrisponde questa a quell' altra

espressione Terrai l viso come tieni 7 doaso (t. 32); e vuol dire:

vedi ora ciò che prima non vedevi. (L.)

4 fortuna : quell' altra Intelligenza , di cui al e vn dell' In-

ferno, T. 23— 32.

Var. Dìspari a ie , come. . .
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E se il mondo la(}(;iù ponesse niente

Al fondamento che natura pone',

Sejjiiendo lui avria buona la gente.

Ma voi torcete alla reli(>ione

Tal che fu nato a cingersi la spada,

E fate re di tal eh' è da sermone ^
:

Onde la traccia vostra è fuor di strada.

' Al fondamento che natura pone ^ ali' indole che la natuia

a ciascun uomo attribuisce. (L.
)

2 E fate re ec. Ut fuity dice il Postili, del Cod. Montetas.,

iste rex Robertus delectatus in seimocinando et studendo^ et sic

ìnagis Relicjioaus fructificasset , ijuam in reyno tenendo. L' appli-

cazione di questo verso al re Roberto può credersi fondata-

mente che fosse già fatti da Dante poco amico di quei re. (I'ort.)

2. 21
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eAMO IX.

Sfera medesima. Parla cf alcuni paesi d Italia

con Cun izza, sorella dEzzelin da Romano, e con

Folco da Marsicjlia.

Dappoiché Carlo tuo, bella Clemenza \

ÌVr ebbe cliiarito, mi narrò gF inganni

Gbe ricever dovea la sua semenza. ^

Ma disse : taci, e lascia volger gli anni :

Si eh' io non posso dir, se non che pianto

Giusto verrà dirietro a vostri danni.

E già la vita di quel lume santo

^

Rivolta s' era al sol che la riempie

,

Come quel ben eh' ad ogni cosa è tanto.

Ahi anime ingannate e fatture empie^,

Che da si fatto ben torcete i cuori

,

Drizzando in vanità le vostre tempie!

Ed ecco un aUro di quegli splendori

Ver me si fece , e 1 suo voler piacermi

Significava nel chiarir di fuori.

• Clemenza, fij^Iiuola del re Carlo Martello, moglie di Lodo-

vico X re di Francia. (Vol.)

' VaR. e già la vista

^ Vap.. Ahi <'<nime in[;annatc e fatue ed empie
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Gli ocelli (li Bentrice eh' cran fermi

Sovra me, eome pria di caro assenso'

Al mio disio certificato fermi:

Deh metti al mio voler tosto compenso,

Beato spirto, dissi, e fammi pruova

Ch' io possa in te rifletter quel eh' io penso ".

Onde la luce che m' era ancor nuova

Del suo profondo ond' ella pria cantava

Se^^uette, come a cui di ben far giova:

In quella parte della terra prava

Italica, che siede intra Rialto

E le fontane di Brenta e di Piava,

Si leva un colle e non surge molt' alto^,

Là onde scese già una facella

Che fece alla contrada grande assalto:

D* una radice nacqui ed io ed ella :

Cunizza fui chiamata, equi rifulgo

Perchè mi vinse il lume d' està stella.

Ma lietamente a me medesma indulgo

La cagion di mia sorte, e non mi noja;

Che forse parria forte al vostro vulgo.

' Come pria al t. i4 del precedente canto.

'• Dando risposta alla mia interna (Wmainìa^ fammi pruova ec.

Perche dica lijlettere, e come vcggansi i nostri pen->icri da'

Beati, è spiegato più sotto ai tt. 21 e 25.

^ In quella parte ec. , nella Marca Trivigiana. Si leva un colle

ov' è situato il castello di Romano, patria del fiero Ezzelino,

di cui Inf. C. XII, T. 3;.

i 1

.
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Di questa luciilenta e cara gioja

Del nostro cielo che più ni' è propinqua

,

Grande fama rimase, e pria clic niuoja,

Questo centesim' anno ancor s' incinqua:

Vedi se far si dee V uomo eccellente

Sì eh* altra vita la prima relinqua '
!

E ciò non pensa la turha presente

Che Tagliamento ed Adice richiude,

Né per esser battuta ancor si pente.

Ma tosto fia che Padova al palude

Cangerà V acqua che Vincenza baj^na,

Per esser al dover le genti crude ^.

E dove Sile e Cagnan s accompagna

,

Tal signoreggia e va con la testa alta,

Che già per lui carpir si fa la ragna '^.

Piangerà Feltro ancora la diffalta

Dell' empio suo pastor che sarà sconcia

Sì che per simil non s' entrò in Malta ^.

' Incinquale, quintuplicare, e indeterminatamente per mul-

tiplicare. Rel'wquere, lasciare dopo di se. Venturi cita qui il

verso di Virgilio (En. vi, 801) Et dubitamus adhuc vùtutem

extendere factis?

2 La turba presente^ Y odierna gente in continue guerre mi-

schiata. Battuta y afflitta da calamità. (Poht.)

3 Ma tostofia che i Padovani, nella rotta che avranno da Can

della Scala, linf;rran del lor sangue l'acqua del fiume Bacchi-

glione dove impaluda plesso Vicenza.

^ Sile e Cafjnano , fiumi di Trevigi. Tal ec. , Ricciardo da

Cammino, ucciso per congiura mentre giuncava a scacchi.

''Diffalta, mancanza, fallo, dehtto. Dell' empio ec. Un Ve-
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Troppo sarebbe larf^^a la bigoncia'

Che ricevesse '1 sangue Ferrarese,

E stanco chi 1 pesasse ad oncia ad oncia

,

Che donerà questo prete cortese-

Per mostrarsi di parte; e cotai doni

Conformi fieno al viver del paese.

Su sono specchi, voi dicete Troni,

Onde rifulge a noi Dio giudicante,

Sì che questi parlar ne pajon buoni ^

Qui si tacette, e fecemi sembiante

Che fosse ad altro volta per la ruota

In che si mise coni* era davante.

L' altra letizia che m' era già nota

,

Preclara cosa mi si fece in vista

,

Qual fin balascio in che lo sol percuota ^.

scovo-Principc di Feltre, centro la fede data a molti signori

Ferraresi di parte Ghibellina, li consegnò al Governator di

Ferrara, dove furono decapitati. Malta o Marta, torre in riva

al lago di Bolsena, nella quale il Pontefice faceva rinserrare a

prigionia perpetua i pessimi chierici.

' Bigoncia: vaso di legno senza coperchio, ad uso princi-

palmente di someggiar 1' uva premuta al tempo della ven-

demmia. ( VOL. )

2 Cortese^ cioè prodigo dell' altrui sangue per dar prove non

equivoche di essere di parte Guelfa.

3 Su, nel settimo cielo, sono i Troni, il terzo coro degli An-

geli della prima gerarchia , nei quali come in specchi rifulgono

i pensieri degli uomini e i giudizi di Dio, e si mostrano agli

abitanti de' cieli inferiori.

4 L' altra letizia , Folco. Balascio, gioja, gemma.
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Per letiziar lassù lul[;or s acquista,

Sì come riso (jiii ; ma };iù s' abbuia

L' ombra ili fuor, come la meute è trista '.

Dio vede tutto e tuo veder s' iuluia,

Diss' io, beato spirto, sì cbe nulla

Vo{;lia di se a te puote esser fuia'.

Dudqne la voce tua die '1 ciel trastulla

Sempre col canto di que' fuoclii pii

Che di sei ali faunosi cuculia \

Perchè non sodisface a' mici disii?

Già non attendere' io tua dimanda

S'io m' intuassi come tu t' immii.

La mag()ior valle in che V acqua si spanda

(Incominciaro allor le sue parole)

Fuor di quel mar che la terra in (ghirlanda,

Tra discordanti liti contra '1 sole ^

Tanto sen va che fa meridiano

Là dove f orizzonte pria far suole :

• Qui la luce è segno di godimento, come ^jù, in inferno,

il bujo è segno di tormento e di pena.

2 /«/u/ar5i, penetrare in lui; come più sotto m^uarfi , im-

7rim?-5/. /uya, oscura; altrove metaforicamente significò nera,

trista^ rcrt (Inf. xii. t. 3o);fjui per altra metafora vale nascosa.

VaR puoie ps,<er liuia.

3 Fuochi pii ce , li Serafini, i quali vcstonsi di sci ale, se-

rondo la visione del profeta Isaia. Cuculia, cocolla, veste. (Vol.)

Var faccan la curulla.

4 La maggior valle ec. , il Mediterraneo, eh' è il maggiore dei

mari formati dall' Oceano.
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Di quella valle fu' io littoi ano

,

Tra Ebro e Macra che per cammin corto

Lo Genovese parte dal Toscano '

.

Ad un occaso quasi e ad un orto

Bu^jjea siede e la terra ond io fui,

Che fé' del san(>ue suo già caldo il porto ^

Folco mi disse ([uella {>ente a cui

Fu noto il nome mio, e questo cielo

Di me s' imprenta coni io fé' di lui '
:

Che più non arse la fifjlia di Belo,

Nojando ed a Siclieo ed a Creusa

,

Di me in fin che si convenne al pelo;

Nò quella Rodopea che delusa

^

Fu da Demofoonte, né Alcide

Quando Jole nel core ebbe richiusa.

' Tra Ebro e Macra ec. Si noterà che questi due terzetti

possono egualmente adattarsi a Genova ed a Marsiglia.

^ Bugyea , città dell' Africa, posta rimpctto a Genova ed a

Marsiglia. La terra ce. Genova, saccheggiata da' Saracini nel

936; o Marsiglia, alludendo all' assedio ed espugnazione

che già ne fece Bruto di commissione di Cesare, e che si ac-

cennò al. C. XVIII, T. 34 del Purgatorio.

2 Folco y valente rimatore a que' tempi, nacque in Genova,

ma ebbe lungo domicilio in Marsiglia, e si denomina da questa

città. Folchetto che a Marsiglia il nome ha dato ^ Ed a Genova

tolto ^ dice Petrarca, Tr. d' Am, e. 4-

4 La figlia di Belo, Bidone. Né quella Rodopea ec, Filli, re-

gina di Tracia ov' è il monte Rodope, abbandonata da Demo-

foonte figlio di Teseo. Lombardi accenna qui il Rhodopeia

Phyllis di Ovidio , ^^^ist. Heroid. 2.
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Non però qui si pente, ma si ride;

Non della eolpa, eh* a niente non torna,

Ma del valore eh' ordinò e pròvide.

Qui si rimira nell' arte eh' adorna

Cotanto effetto, e discernesi 1 hene

Perehè 1 mondo di su quel di giù torna '.

Ma perehè le tue vofjlie tutte piene

Ten porti che son nate in questa spera

,

Procedere ancor oltre mi conviene.

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera

Che qui appresso me così scintilla,

Come rag^jio di sole in acqua mera.

Or sappi che là entro si tranquilla

Raab, ed a nostr ordine congiunta.

Di lei nel sommo j^rado si sif^jiUa'.

Da questo cielo in cui Y ombra s* appunta

Che il vostro mondo face
,
pria eh' altr' alma

Del trionfo di Cristo, fu assunta.

' Qui. flonde cade 1* influenza che produce cotanto effetto ^

V amore, vediamo addentio nell' arte delia Providcnza eliclo

adorna e lo fa servire a' suoi disegni; e discorniamo il bene

y

il buon fine, per lo quale il mondo dì un , i cieli , toma , volge,

permuta, il mondo di giù., la terra e le umane passioni.

Var. Con tanto affetto, e discernesi '1 hene

Perrhè al rnonilo di su quel di ffiù torna. (Cr.)

—
• Pf-rchè al modo di su quel di più torna.

— Perclj'"' 'il mondo di su quel di giù i' orna.

• Raab, donna di Gerico, lodata da S. Paolo Hcbr. i i ; e perciò

forse il Poeta In collora in si alto grado di gloria. (Ve>.)

Var. Di lui nel sommo grado ( Cr. )
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Ben si convenne Jei lasciar per palma'

In alcun cielo clelF alta vittoria

Che s' acquistò con F una e V altra palma :

Percir ella favorò la prima j«ioria

Di Josuè in su la terra santa

Che poco tocca al papa la memoria ^

La tua città, che di colui è pianta

Che pria volse le spalle al suo fattore,

E di cui è la 'nvidia tanto pianta.

Produce e spande il maladetto fiore ^

Ch' ha disviate le pecore e gli af>ni,

Perocché fatto ha lupo del pastore.

Per questo V Evangelio e i Dottor magni

Son derelitti, e solo ai Decretali

Si studia sì che pare a' lor vivagni^.

A questo intende il papa e i cardinali :

Non vanno i lor pensieri a Nazzarette^,

La dove Gabriello aperse V ali.

" Con V una e V altra mano conficcata alla croce.

- Che poco il Papa curasi di riacquistare , né par che si ri-

cordi che sta in mano de'Saracini.

3 La tua città ce. Fa ricordare da Folco la malvagità di Fi-

renze , dicendo che fu fondata da Satanasso , e coniando j7 fiore,

il fiorin d' oro, ha fatto prevaricare i Laici e gli Ecclesia-

stici. (Inc.)

4 Per guadagnare, non badasi che ai Decretali, libri ove sono

i decreti de' Pontefici: si che pare, come si vede, ai lor vivagni,

agli orU di essi hbii, lordi e logori dal troppo voltarh.

^ Var Non hanno i lor
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Ma Vaticano T altre parti elette

Di Roma, che son state cimitero

Alla milìzia che Pietro segiiette,

Tosto libere fieii dall' adultero '.

' .-///« wilizia ce. Ai molti Santi che ad imitazion di S. Pietro

diodcr la vita per la fede. Tosto ce. predicendo la morte di

Bonifacio vni, e la traslazione della sede Pontificia da Roma
in Avignone; la prima avvenuta tre anni e 1' altra cinqnc dopo

questo poetico viag^jio, e certo molti anni prima clic lo scri-

vesse.
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Cìnto x.

Quarto cielo: il Sole. Il Poeta vi pone i Teoloqi

pili decjni, i Dottori^ i Padri della Chiesa. S' ode

parlare S. Tommaso d Aquino.

(jrUARDANDO nel SUO Figlio con F Amore

Che r uno e T altro etei nalmente spira

,

Lo primo ed ineffabile Valore,

Quanto per mente o per occhio si gira

Con tanto ordine fé' eh' esser non puote

Senza gustar di lui chi ciò rimira.

Leva dunque, lettore, all' alte ruote

Meco la vista dritto a quella parte

Dove r un moto all' altro si percuote'
;

E lì comincia a vagheggiar nelF arte

Di quel maestro che dentro a se Fama

Tanto che mai da lei \ occhio non parte.

Vedi come da indi si dirama

L' obhquo cerchio che i pianeti porta ^,

Per sodisfar al mondo che li chiama :

* A quella parte ec. Al punto equinoziale, dove 1' equatore

incrociccljiandosi col Zodiaco, il moto delle stelle fisse si

urta, per cosi dire, con quel de' pianeti.

2 L' obliquo cerchio ec. Il Zodiaco,
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E se la strada lor non fosse torta \

Molta virtù nel cicl sarebbe invano,

E quasi Of^ni potenzia quaj|(]^iù morta.

E se dal dritto più o men lontano

Fosse 1 partire, assai sarebbe manco

E {]iù e su deir ordine mondano.

Or ti riman , lettor, sovra 1 tuo banco,

Dietro pensando a ciò die si preliba,

S' esser vuoi lieto assai prima che stanco.

Messo { ho innanzi : ornai per te ti ciba;

Che a se ritorce tutta la mia cura

Quella materia ond' io son fatto scriba.

Lo ministro ma(j,ofior della natura %
Che del valor del cielo il mondo imprenta

E col suo lume il tempo ne misura,

Con quella parte che su si rammenta ^

Congiunto si f]irava per le spire

In che più tosto op^ni ora s' appresenta

,

Ed io era con lui; ma del salire

Non m' accors' io se non com' uom s' accorfre

Anzi '1 primo pensier del suo venire.

o

^ E se la strada lor ce. Se il giro del sole e de' pianeti non

losse obliquo, 1' influenza loro estendersi non potrebbe sovra

i luoghi diversi del globo terreno.

2 Mentre si sta ammirando 1' intelligenza divina nell' archi-

tettar r universo, vien trasportato nel sole, una delle opere

più stupende di Dio, e che il Poeta chiama mirabilmente:

Lo ministro maggior ec.

2 Con quella parte di cielo ov' è X Ariete.
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È Beatrice quella che sì scor(3[e

Di bene in meglio , sì subitamente

Che r atto suo per tempo non si spor^^e.

Qiiant* esser convenia da se lucente '

Quel ch'era dentro al sol dov' io entrami,

Non per color ma per lume parvente,

Perdi' io lo 'n{;efjno e V arte e V uso chiami,

Sì noi direi che mai s' immaginasse;

Ma creder puossi e di veder si brami.

E se le fantasie nostre son basse

A tanta altezza, non è maraviglia;

Che sovra '1 sol non fu occhio eh' andasse.

Tal era quivi la quarta famiglia

Dell' alto padre che sempre la sazia,

Mostrando come spira e come figlia.

E Beatrice cominciò : ringrazia.

Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a questo

Sensibil t' ha levato per sua grazia.

Cuor di mortai non fu mai sì digesto

A divozion , ed a rendersi a Dio

Con tutto '1 suo gradir cotanto presto,

' Per quanto inge^^no io potessi usare, non è esprimibile

conae la luce di que' Beati appariva distinta dal sole , non

per diversità di colore, ma per più vivo splendore. (I?fc.)

Var. Oh Beatrice
,
quella , che si scorge

Di bene in meglio sì subitamente

,

Che r atto suo, per tempo, non si sporge ,

Quant' esser convenia da se lucente ! (Cn.)

— E Beatrice, quella
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Goni a quelle parole mi fec' io;

E sì tutto 'l mio amore in lui si mise

Che Beatrice eclissò nelT oblio.

Non le tlis[)iac([ue, ma sì se ne rise

('he los[)leuclor de^Yi occhi suoi ridenti

Mia mente unita in più cose divise.

Io vidi più fulj^oi- vivi e vincenti

Far di noi centro e di se far corona

,

Più dolci in voce che n vista lucenti'.

Così cinger la fip;lia di Latona

Vedem tal volta, quando V aere è pre(>no

Sì che ritenga il fil che fa la zona.

Nella corte del ciel ond' io rivegno,

Si truovan molte gioje care e belle

Tanto che non si posson trar del regno;

E 1 canto di que' lumi era di quelle :

Chi non s'impenna sì che lassù voli,

Dal muto aspetti quindi le novelle.

Poi sì cantando quegli ardenti soli

Si fur girati intorno a noi tre volte,

Come stelle vicine a' fermi poli%

Donne mi parver non da ballo sciolte,

Ma che s arrestin tacite ascoltando

Fin che le nuove note hanno ricolte :

' Al nostro entrar, dice Dante, io vidi molti di que' vivis-

simi lumi verso noi accorrere soavemente cantando, e scliie-

randosi in cerchio d' intorno a noi.

' VaR a fissi jioli.
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E dentro all' un sentii cominciar : qnando

Lo ra{]^gio della (jrazia onde s' accende

Verace amore, e che poi cresce amando,

Multiplicato in te tanto risplende

Che ti conduce su per quella scaia

U' senza risalir nessun discende;

Qual ti nef]fasse '1 vin della sua fiala

Per la tua sete, in libertà non fora

vSe non coni' acqua eh' al mar non si cala '.

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora

Questa p^hirlanda che 'ntorno va^^hcf^^jia

La bella donna eh' al ciel t' avvalora:

Io fui de(i;li agni della santa greg(jia

Che Domenico mena per cammino

U' ben s' impingua se non si vaneggia^.

Questi che m' è a destra più vicino,

Frate e maestro fummi; ed esso Alberto

È di Colonna, ed io Tomas d' Aquino.

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo,

Diretro al mio parlar ten vien col viso^

Girando su per lo beato serto.

» Qual ti negasse ec. Come non è in libertà fieli' acqua di

trattenere il suo corso, così non è in nostra libertà di occul-

tarti ciò che tu brami. (Inc.)

2 V ben s' impingua ec. Dove si fa gran profitto in virtù, se

pur non accada che uno si dia a vanità, e venga predominato

dall' ambizione ; che in tal caso si gonfia, non s' ingrassa. (Ven.)

Var. Du ben ( Cr. )

^ ^'AK. Diretto al mio |)aiìar



336 PARADISO. t. 35.

Qiioir altro fiaiìiine^ giare esce del riso

Di Graziali , che 1 uno e T altro foro -

Ajutò sì QÌìe piace in Paradiso '.

L'altro eh' appresso adorna il nostro coro,

Quel Pietro fu che con la poverella

Offerse a santa Chiesa il suo tesoro ^

La quinta luce eh' è tra noi più bella ^,

Spira di tale amor che tutto 1 mondo

Laggiù n ha gola di saper novella:

Entro V* è V alta luce u sì profondo ^

Saver fu messo che, se '1 vero è vero,

A veder tanto non surse '1 secondo.

Appresso vedi 1 lume di quel cero

Che giuso in carne più addentro vide

L' angelica natura e 1 ministero^.

Neir altra piccioletta luce ride

Queir avvocato de' templi cristiani,

Del cui latino Agostin si provide ^.

Graziano da Chiusi, monaco di professione, compilatore

di quel libro che i Canonisti chiamano Decreto.

" Pietro Lombardo, detto il Maestro delle sentenze, offrì alla

Chiesa i suoi libri colla stessa umiltà con cui la poverella , la

vedova dell' Evangelo, offerse al tempio minuta duo.

3 La quinta luce oc. Salomone.

* VaR. Entro nell' alta luce un sì

5 // lume di quel cero ec S. Dionisio Areopagita, che scrisse

dottissimamente delle angeliche Gerarchie. (Vol.)

^ QuelV avvocato ec. Paolo Orosio, il quale scrisse sette libri di

Storie contrai Gentili, calunniatoli della Cristiana Religione,
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Or se tu r occhio delln mente trani'

Di luce in luce dietro alle mie lode,

Già deir ottava con sete rimani:

Per veder ogni ben dentro vi f|nde

L' anima santa die '1 mondo ftdlace

Fa manifesto a chi di lei ben ode ^:

Lo corpo ond' ella fu cacciata giace

Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro

E da esilio venne a questa pace.

Vedi oltre fiammeggiar Y ardente spiro

D' Isidoro, di Beda, e di Riccardo

Che a considerar fu più che viro ^.

Questi onde a me ritorna il tuo riguardo,

É il lume d' uno spirto che 11 pensieri

Gravi a morire li parve esser tardo :

Essa è la luce eterna di Sigieri

Che leggendo, nel vico degli strami,

Sillogizzò invidiosi veri^.

dedicati da lui a S. A^^ostiiio, e de' quali servesi questo gran

Dottore ne suoi libri de Civitate Dei. (Vol.)

' Trani, dal lat. tranare
,
passare a nuoto, trasportare.

^ L' anima santa ec. Boezio Severino, senatore di Roma. Scrisse

molti volumi, ma i più famosi sono i cinque libri de Consolatione

Philosoplìice, composti da lui in prigione dov' era stalo cacciato

da Toodorico , il quale poi lo fece morire. Il suo cor pò giace in

Pavia nella Cbiesa detta in Calo ^ureo (Cieldauro) dov' è un

altare eretto a Boezio, come a Santo. (Vol.
)

^ Riccardo da S. Vittore, nelle sue considerazioni angelico.

^Sigieri, lesse fìlosofia in Parigi, me dii Foin.

2. 22
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Indi come or()loj;i() che ne chiami

Neir ora che la sposa di Dio sur[;e

A mattinar lo sposo perchè V ami,

Che r una parte e V altra tira ed urge',

Tiu tin sonando con sì dolce nota

Che 1 ben disposto spiito d' amor turge;

Così vid' io la [gloriosa ruota

Muoversi e render voce a voce, in tempra

Ed in dolcezza eh' esser non può nota

Se non colà dove 1 gioir s' insempra '.

' Orologio, detto lo svegliarino. La sposa di Dio, la Chiesa,

<;itrge a cantar mattutino. Che V una parte ce. Vuol esprimere il

modo col quale il meccanismo dell' orologio e cagiona e pro-

lunga il suono della campana.

Var. Che r una parte 1' altra

^ Ttìsemprarsi , altro verbo Dantesco , durar sempre.
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L iiìKjelico Doltoìe, che avea fatto conosce} e al

Poeta ntolf altri beati , gli narra tutta la vita di san

Francesco d Assisi.

O insensata cura de' mortali,

Quanto son difettivi sillo{;isnii,

Quei che ti fanno in basso batter \ ali !

Clii dietro a jura e chi ad aforismi

Sen fjiva, e clii scjouendo sacerdozio;

E chi regnar per forza e per sofismi,

E chi rubare, e chi civil ncpozio,

Chi nel diletto della carne involto

S' affaticava, e chi si dava all' ozio :

Quand' io, da tutte queste cose sciolto,

Con Beatrice m' era suso in cielo

Cotanto gloriosamente accolto.

Poi che ciascuno fu tornato ne lo

Punto del cerchio, in che avanti s' era

Fermo sì come a candellier candelo '

;

Ed ^ io senti' dentro a quella lumiera

Che pria m' avea parlato, sorridendo

Incominciar, facendosi più mera:

' Yak Fcriiiossi come . . . (Cr. ' * Ed. allora.

2?.
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Così coni' io del suo ra^^^gio in accendo^

Si riguardando nella luce eterna,

Li tuo' peusieri onde cagioni apprendo '.

Tu dubbi , ed hai voler che si ricerna

In sì aperta e sì distesa lingua

Lo dicer mio, eh' al tuo sentir si sterna %

Ove dinanzi dissi: u ben s impingua

,

E là u dissi: ìion surse il secondo

,

E qui è uopo elle ben si distingua.

La Providenza che governa il mondo

Con quel consiglio nel qual ogni aspetto

Creato è vinto pria che vada al fondo ^,

Perocché andasse ver lo suo diletto

La sposa di colui eh' ad alte grida

Disposò lei col sangue benedetto'^,

In se sicura e anche a lui più fida

,

Duo principi ordinò in suo favore,

Che quinci e quindi le fosser per guida ^.

L' un fu tutto serafico in ardore,

L' altro per sapienza in terra fue

Di cherubica luce uno splendore.

* Cagionar^ dal verbo cagionare. (Cr..)

2 Si ricerna, si rischiari. 5"/ sterna , si renda piano.

3 Pria che giunca a conoscere le cause e gli effeUi.

4 Perocché, affinchè. La sposa, la S. Chiesa. Che ad alte ec

Allude a quel di S. Luca : et clamans voce magna expira-

vit. (Ves.)

• Duo principi ce S. Francesco e S. Domenico.
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Dell' un dirò, però che d' amendue

Si dice r un prepiando, qual eh' uom prende,

Perchè ad un fine fur Y opere sue.

Intra Tupino e V acqua che discende

Del colle eletto dal beato Ubaldo,

Fertile costa d' alto monte pende

,

Onde Perugia sente freddo e caldo

Da porta sole, e dirietro le piange

Per greve giogo Nocera con Gualdo '.

Di quella costa , là dov' ella frange

Più sua rattezza, nacque al mondo un sole

Come fa questo tal volta di Gange.

Però chi d' esso loco fa parole

Non dica Ascesi, che direbbe corto %
Ma oriente se proprio dir vuole.

Non era ancor molto lontan dall' orto,

Che cominciò a far sentir la terra

Della sua gran virtude alcun conforto;

Che per tal donna giovinetto in guerra

Del padre corse, a cui coni' alla morte

La porta del piacer nessun disserra^:

E dinanzi alla sua spiritai corte

Et coram patre le si fece unito

,

Poscia di dì in dì V amò più forte.

' Nocera e Gualdo gementi sotto il giogo de' Perugini.

2 Ascesi o Assisi f città dell' Umbria
,
patria di S Francesco.

3 La povertà , che ognuno abborre come la morte.
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Questa, privata del primo marito,

Mille e cent' anni e più dispetta e scura

Fino a costui si stette senza invito
;

Né valse udir che la trovò sicura

Con Amiclate al s'.ion della sua voce

Colui eh' a tutto 1 mondo fé' paura '

;

Nò valse esser costante nò feroce

Sì che, dove Maria rimase (jiuso,

Ella con Cristo salse in su la croce.

Ma perdi' io non proceda troppo chiuso;

Francesco e Povertà per questi amanti

Prendi oramai nel mio parlar diffuso.

La lor concordia e i lor lieti sembianti,

Amore e maraviglia e dolce sguardo

Faceano esser cagion de' pensier santi;

Tanto che '1 venerabile Bernardo

Si scalzò prima , e dietro a tanta pace

Corse, e correndo li parv' esser tardo.

Oh ignota ricchezza, oh ben verace^ !

Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro

Dietro allo sposo, sì la sposa piace.

Indi sen va cjuel padre e quel maestro

Con la sua donna e con quella famiglia

Che già legava f umile capestro,

' Né vaine alla Povertà, per trovar amici, 1' esser lodata da

Cesare, quando trovò Amiclate povero pescatore che dormiva

tranquillo fra i bellicosi tumulti. Vedi Lucano, lib, v.

'' Vap. O hen forare I
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Né li gravò viltà di cuor le ci[;lia

Per esser fi' di Pietro Beriiardoiie,

Né per parer dispetto a inaravi{»lia' :

Ma rej>aliiieiite sua dura intcuzione

Ad lunoccnzio aperse, e da lui ebbe

Primo si{}i]Io a sua religione.

Poi elle la gente poverella crebbe

Dietro a costui, la cui mirabil vita

Meglio in gloria del ciel si canterebbe;

Di seconda corona redimita

Fu per Onorio dall' eterno spiro'

La santa voglia d' esto archimandrita:

E poi che per la sete del martiro

Nella presenza del Soldan superba

Predicò (tristo e gli altri che '1 seguirò,

E per trovare a conversione acerba

Troppo la gente e per non stare indarno,

Reddissi al frutto dell' italica erba^;

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno

Da Cristo prese 1' ultimo sigillo^

Che le sue membra du' anni portarno.

' Per e<;^er fi;rIio d' uomo ignobile, povero e oscuro ; Né per

parer (li«jpregicvole nell' eslcina sembianza a segno quasi da

recar maraviijlia.

2 Onnrio Papa, che concesse alT Ordine de' Frati Minori , a

litolodi Povertà e senza patrimonio, la dignità sacerdotale.

' Var. Tornossi al frutto

4 Nel crudo monte dell' Alvernia ebbe le stimmate.
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Quando a C(ìliii eh' a tanto ben sortillo,

Piacijue di trarlo suso alla mercede

eh e' meritò nel suo farsi pusillo;

Ai frati suoi, sì coni' a (giuste erede,

Raccomandò la sua donna più cara,

E comandò che Y amassero a fede ^
:

E del suo ^orembo 1' anima preclara

Muover si volle tornando al suo re[jno,

Ed al suo corpo non volle altra bara^.

Pensa oramai qual fu colui che de^jno

Collcp^a fu a mantener la barca

Di Pietro in alto mar per dritto segno
;

E questi fu il nostro Patriarca^:

Perchè qual segue lui com' ei comanda,

Discerner puoi che buona merce carca.

Ma il suo peculio di nuova vivanda

È fatto ghiotto sì, c\ì esser non puote

Che per diversi salti non si spanda :

E quanto le sue pecore rimote

E vagabonde più da esso vanno.

Più tornano alf ovil di latte vote.

Ben son di quelle che temono 1 danno,

E stringonsi al pastor; ma son sì poche,

Che le cappe fornisce poco panno.

' Var che r ama8ser con fede.

2 Altra pompa di esequie, che la Povertà. (Ven.)

^ // nostro Patriarca, S. Domenico.
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Or se le mie parole non soii fioche,

Se la tua audienza è stata attenta,

Se ciò eh* ho detto alla mente rivoche,

In parte fia la tua vo{;lia contenta
;

Perche vedrai la pianta onde si schef]^gia,

E vedrai '1 corre^fp^er eh' arjjomenta

V ben 5' impingua se non si vaneggia \

• La pianta da cui si levan le schegge, la Religione Domeni-

cana, da cui i più valenti uomini si distaccano per promuoverli

a cariche e prelature : E vedrai ce. e intenderai la riprensione

nascosta e inchiusa in quel raziocinio latto di sopra (C. x, t. 82)

ti' hen s ìvìfinijua chiunque non dassi a vanità; sicché fuor

della Rehgione vagando, vada ('a una dignità in altra. (Yen.)
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CANTO XII.

Canti , balli e splendori diversi. San Bonaventura

racconta a Dante la vita di san Domenico , e gli dà

contezza d altri Celesti.

oì tosto come 1' ultima parola

La benedetta fiamma per dir tolse,

A rotar cominciò la santa mola,

E nel suo pfiro tutta non si volse,

Prima eh' un' altra d' un cerchio la chiuse',

E moto a moto e canto a canto colse :

Canto che tanto vince nostre muse,

Nostre sirene, in quelle dolci tube.

Quanto primo splendor quel che rifuse.

Come si vejjgion per tenera nube

Du' archi paralleh e concolori,

Quando Giunone a sua ancella jube ^,

' E nel $uo giro ec. Mentre i Beati che Formavano quella

mola , ruota , ricominciavan cantando a volgersi in f;iro ,

si vrgfjono venire altre anime beate, e moto a moto e canto

a canto aggiungendo, chiuderli intorno d uu maggior cerchio

concentrico e rilucente.

Var di cerchio la chiuse.

2 lube j ìai.jubet, comanda. Sua ancella , V Iride.
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Nascendo di quel d'entro quel di fuori,

A [;uisa del jìarlar di (|uella vapa '

eh' amor consunse come sol vapori,

E fanno qui la (jente esser presaga,

l^cr lo patto che Dio con Noè pose,

Del mondo che [giammai più non s' allaga :

Così di quelle semjHterne rose

Volgeansi circa noi le due (ghirlande,

E sì r estrema all' intima rispose.

Poiché '1 tripudio e l' altra festa brande.

Sì del cantare e si del fìamme{;(;iarsi

Luce con luce gaudiose e blande.

Insieme a punto ed a voler quetarsi,

Pur come gli occhi eh' al piacer che i muove

Conviene insieme chiudere e levarsi^
;

Del cuor dell' una delle luci nuove

Si mosse voce che 1' ago alla steHa

Parer mi fece in voljyermi al suo dove ^;

E cominciò : l' amor che mi fa bella

,

Mi tragge a ragionar dell' altro duca ^

,

Per cui del mio sì ben ci si favella.

' Quella vacja ec. ,
1' Eco.

^ Insieme a punto ec. F'ermaionsi ad un tempo e di coiniinc

volontà, come 1' uomo a suo arbitrio chiude ed apre gli occhi

ad un tratto. (Inc.)

^ L' ago calamitato alla stella polare. Al suo dove, al luogo

donde veniva.

4 Dell' altro capo 6 guida di religiosa famiglia. (L.
)
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Dojjno è die dov' è 1' un, Y altro s' induca,

Sì che coni' elli ad ima militavo,

Così la (^loria loro insieme luca.

L' esercito di Oisto, che sì caro

Costò a riarmar, dietro alla 'nsegna

Si movea tardo sospeccioso e raro;

Quando lo 'mperador che sempre re^^^na,

Provide alla milizia eh' era in forse,

Per sola f^razia , non per esser degna :

E , coni' è detto , a sua sposa soccorse

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire

Lo popol disviato si raccorse.

In quella parte ove surge ad aprire

Zcffiro dolce le novelle fronde

Di che si vede Europa rivestire.

Non molto lungi al percuoter dell' onde

Dietro alle quali per la lunga foga

Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde'

,

Siede la fortunata Callaroga

Sotto la protezion del grande scudo

In che soggiace il leone e soggioga^.

Dentro vi nacque Y amoroso drudo

Della fede cristiana , il santo atleta,

Benigno a' suoi ed a' nimici crudo:

' Dietro alle (jiiali acque tramonta il sole in estate.

^ Callaroga o Calahora
,
patria di S. Domenico , nella Casti-

^iia Vecchia, i cui re (dice Volpi) portavano per insegna un

leone alle volte sotto un castello, alle volle sopra.
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E come fu creata, Cu repleta

Sì la sua mente di viva vii tute,

Che nella madre lei lece profeta*.

Poiché le sponsalizie fur compiute

Al sacro fonte intra lui e la fede,

U' si dotar di mutua salute;

La donna che per lui 1' assenso diede,

Vide nel sonno il mirahile frutto

eh' uscir dovca di lui e delle rede ~
:

E perchè fosse (juale era in costrutto,

Quinci si mosse spirito a nomarlo

Del possessivo di cui era tutto ^
:

Domenico fu detto; ed io ne parlo

Sì come deir ajyricola che Cristo

Elesse alF orto suo per ajutarlo.

Ben parve messo e famigliar di Cristo,

Che 1 primo amor che n lui fu manifesto,

Fu al primo consi[;lio che die Cristo.

* Lei fece profetessa. La madre soffnò che avrebbe partorito

un raiif biaiu o e nero ron una fiacrol.i accesa in bocca , sim-

bolo dell' i'bito dell' Ordine e del fervido di lui zelo. ( Inc.
)

2 La donna ec. la Comare che tiene a battesimo. ( Vol.)

Costei sognò (dice Venturi) ciie S. Domenico avesse una stella

in Fronte, ed una nella nuca, onde rimaneva illuminato l'O-

riente e r Occidente.

^ Possessivo nome si è quello che dinota possessione ^ come

a Patre paternus j a Domino Dominicus. {\ol.)

Perchè dunque fosse di nome qual dovea essere in fatti.

quinci, dal cielo, $/ mosse un angelo ec.
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Spesse fiate fu tacito e desto

Trovato in terra dalla sua nutrice,

Coni? dicesse : io son venuto a questo.

Oli padre suo veramente Felice!

Olì madre sua veramente Giovanna,

Se 'nterpietata vai come si dice '
!

Non per lo mondo per cui mo s' aFFanna

Diretro ad Ostiense ed a Taddeo^

,

Ma per amor della verace manna,

In picciol tempo ^ran dottor si feo,

Tal che si mise a circuir la vigna

Che tosto imbianca se '1 vignajo è reo:

Ed alla sedia che fu ^ìk benigna ^

Più a' poveri giusti (non per lei,

Ma per colui che siede e che traligna)

Non dispensare o due o tre per sei^,

Non la fortuna di primo vacante,

Xoti decimas cjuoe sunt pauperum Dei,

• Ginvaìina^ cioè graziosa, apportatrice di jjrazic. Joannes

hebraice Joanua
,
quod gratiosum sigitijicat. Gagncjus in Lucae

Ev. e. I. (L.
)

Il Poeta nella Vita Nuova parla in senso allegorico d' una Gio-

vanna , compagna di Beatrice, e eh' egli pur chiama Primavera.

Vedi il Son. xiv. T. i. p. 65.

2 Oititnae y cardinale, fomentatore de' Decretali. Taddeo,

altri il fan medico, altri giurisconsullo.

• Alla sedia pontifìcia, che fu già e non e piii ec.

4 Non dispensare o due o tre in buon uso per sei mal ac-

quistato.
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Addlmandò; ma contra '1 mondo errante

Licenzia di combatter per lo seme

Del qiial ti fascian ventiquattro piante '.

Poi* con dottrina e con volere insieme,

Con r n fie io apostolico si mosse,

Quasi torrente eh' alta vena preme
;

E negli sterpi eretici percosse

ÌV impeto suo più vivamente quivi

Dove le resistenze eran più grosse.

Di lui si fecer poi diversi rivi,

Onde r orto cattolico si riga

Sì che i suoi arbu scelli stan più vivi.

Se tal fu r una ruota della biga

In che la santa Chiesa si difese

,

E vinse in campo la sua civil briga;

Ben ti dovrebbe assai esser palese

L' eccellenza dell' altra, di cui Tomma
Dinanzi al mio venir fu si cortese.

Ma r orbita che fé' la parte somma
Di sua circonferenza, è deielitta;

Sì eh' è la muffa dov' era la gromma ^

' Del qiiul ti fascian ec. , rioì; li ventiquattro spiriti beati

che compongono , (lodici per (iodici (e. X, T, 32 e «egg. , e xii,

T. 43 e scgg. ) i due paralelli cerchi che ti circondano : piuntt

tutte dal stme della fede piodotte. Piante ( notiuio bene {jli Ac-

cademici della Crusca ) ha Dante appellati questi medesimi

spiriti poco di sopra (e. x, t. 3i ) : Tu vuoi saper di (juai

piante ec. ( L. )

^ L' orbita, 11 solco, il segno, che lasciò in terra questa
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liti sua faiiiij^lia che si mosse dritta

Co' piedi alle su' orme, è tanto volta

Che (|uel dinanzi a quel diretro gitta;

E tosto s' avvedrà della ricolta

Delhi mala coltura, quando il hy^ììo

Si la fonerà che Y arca li sia tolta.

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio

Nostro volume, ancor troveria carta

U' leg{;erebhe : i' mi son quel eh' io soglio.

Ma non fia da Casal ne d' Acquasparta %

Là onde vegnon tali alla scrittura

eh' uno la fugge e l'altro la coarta.

Io son la vita di Bonaventura

Da Bagnoregio che ne' grandi ufici

Sempre posposi la sinistra cura -
:

Illuminato ed Agostin son quici,

Che fur de' primi scalzi poverelli

Che nel capestro a Dio si fero amici.

Ugo da Sanvittore è qui con elli

,

E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano

Lo qual giù luce in dodici libelli :

ruota , non si segue al presente da' suoi Monaci. Sì eh' è ec;

secondo il proverbio : buon vln fa yruma , e tristo vin fa

muffa.

' Accenna due I-Yati di queste due terre, uno de' quali al-

largò la Regola di S. Francesco , e 1' altro la restrinse.

^Sinistra cura, chiama Dante quella che hanno i Prelati

delle rose temporali. (Vol.)
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Natan profeta, e 1 metropolitano

Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato

eh' alla prim' arte degnò poner mano \

Rabano è qui, e lucemi da lato

Il calavrese abate Giovaccliino

Di spirito profetico dotato.

Ad invegliar cotanto paladino

Mi mosse la infiammata cortesia

Di fra Tommaso e 1 discreto latino "*,

E mosse meco questa compagnia.

• Arte prima chiama Dante la gramatica, perchè suole im-

pararsi avanti dell' altre. ( Vol. )

"^ Inveggiare
, qui, portar nohile invidia. Cotanto paladino y

S. Domenico. // discreto latino^ il ben ragionato discorso.

%
23



. %/wvw^ **/*/%. v»/*.'»/»/x-v%/^-v-»/%.-«-'»-^ % %/%.*. %/Vl

CANTO XIll.

Ahiove danze e canti. Solve /' angelico Dottor san

Tommaso un nuovo dubbio del Poeta.

Immagini chi bene intender cupe ^

Quel eh' io or vidi (e ritegna V iniafje,

Mentre eh' io dico, come ferma rupe)

Quindici stelle che in diverse plage

Lo cielo avvivan di tanto sereno

Che soverchia dell' aere ogni compage :

Immagini quel carro a cui il seno

Basta del nostro cielo e notte e giorno,

Sì eh' al volfjer del temo non vien meno :o

' Questo periodo di otto terzine dice in sostanza :

Immaginando che 24 delle più lucide stelle ( cioè le quindici

(li prima grandezza, le sette dell' Orsa maggiore, e le due più

belle della minore) formino due corone, poste 1' una nell' altra

e aggirantisi in senso contrario, non si avrà ancora che una

hevissim' ombra di quel eh' io vidi. Tanto è vinta la nostra

immaginazione dalle vere bellezze di Paradiso !

Placje, regioni. Compare , densità. Non vien meno , non tra-

monta. Temo f timone. Stelo, asse del mondo. La figliuola di

Minoi, o Minos y Arianna. La Chiana, fiume di Toscana len-

tissimo. Andai l' uno al pria e l altro al poi
,
girar in senso con-

trario.

Var. Che r uuo andasse al primo, e 1' altro al jjoi. ( Cr. )
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Imma frinì la bocca di quel corno

Che si comincia in punta dello stelo

Acuì la prima ruota va dintorno,

Aver fatto di se duo sc^i^ni in cielo,

Qual fece la fì[^liuola di Minoi

Allora che sentì di morte il gelo:

E r un neir altro aver li rag^gi suoi.

Ed amenduo [jirarsi per maniera

Che r uno andasse al pria e V altro al poi ;

Ed avrà quasi V ombra della vera

Costellazione e della doppia danza

,

Che circulava il punto dov' io era:

Poich' è tanto di là da nostra usanza,

Quanto di là dal muover della Chiana

Si muove '1 ciel che tutti (>li altri avanza.

Lì si cantò non Bacco, non Peana',

Ma tre persone in divina natura.

Ed in una persona essa e Y umana.

Compiè 1 cantare e 1 volfjer sua misura

,

E attesersi a noi que' santi lumi.

Felicitando se di cura in cura.

Ruppe 1 silenzio ne concordi numi

Poscia la luce in che mirabil vita

Del poverel di Dio narrata fumi

,

' Non Bacco, non l'inno in lode di quel Dio, che appresso

gli antichi solca cominciare : Io Bacche. Non Peana, inno in

lode di Apollinc, il quale incominciava ; Io Pcean. ( Vol.)

a3.
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E disse: quando V una paglia è trita,

Quando la sua semenza è ^ià riposta,

A batter V altra dolce amor m* invita'.

Tu credi che nel petto onde la costa

Si trasse per formar la bella [guancia

Il cui palato a tutto 1 mondo costa

,

Ed in cpiel che forato dalla lancia,

E poscia e prima tanto sodisfece

Che d' ogni colpa vinse la bilancia,

Quantunque alla natura umana lece

Aver di lume, tutto fosse infuso

Da quel valor che V uno e V altro fece;

E però ammiri ciò eh* io dissi suso,

Quando narrai che non ebbe secondo

Il ben che nella quinta luce è chiuso ^.

Ora apri ^\ì occhi a quel eh' io ti rispondo,

E vedrai il tuo credere e '1 mio dire

Nel vero farsi come centro in tondo.

Ciò che non muore, e ciò che può morire,

Non è se non splendor di quella idea.

Che partorisce amando il nostro Sire:

Che quella viva Luce che si mea

Dal suo Lucente, che non si disuna

Da lui riè dall' Amor che 'n lor s' intrea

,

.' Ti sciolsi il primo dubbiose carità m'invita a dichiararli

il secondo. Vedi e. xi, t. 9.

^ // ben die nelia quinta ec. .Salomone.
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Per sua bontatc il suo ra^jgiare aduna

Quasi specchiato in nove sussistenze',

Eternahnente rimanendosi una.

Quindi discende alF ultime potenze

Giù d' atto in atto , tanto divenendo

Che più non fa che brevi contingenze:

E queste contingenze essere intendo

Le cose generate , che produce

Con seme e senza seme il ciel movendo.

La cera di costoro, e chi la duce.

Non sta d' un modo , e però sotto 1 segno

Ideale poi più e men traluce :

Ond' egli avvien eh' un medesimo legno,

Secondo specie , meglio e peggio frutta

,

E voi nascete con diverso ingegno.

Se fosse appunto la cera dedutta,

E fosse il cielo in sua virtù suprema,

La luce del suggel parrebbe tutta :

Ma la natura la dà sempre scema,

Similemente operando all' artista

eh' ha r habito dell' arte e man che trema.

Però se '1 caldo Amor la chiara Vista

Della prima Virtù dispone e segna

,

Tutta la perfezion quivi s' acquista.

' Per nove simiutenze alcmn intendono i nove cori dogli angeli,

altri i nove cieli. L' edizione della Crusca legge nuove sussi-

stenze , e i signori Accademici dicono in una postilla : ci par

che nuove abbracci i università (f ogni cos(t.



358 PARADISO. t. 28.

Closì fu fatta {>ià la terra dc(;na

Di tutta r animai perfezione :

Così fu fatta la Veif^ine pregna '.

Sì eh* io commendo tua opinione:

Che r umana natura mai non fue

Né fia qual fu in quelle due persone \

Or s' io non procedessi avanti pine:

Duncjne come costui fu senza pare?

Comincerebber le parole tue.

Ma perchè paja ben (|uel che non pare,

Pensa chi era, e la caji^ion che '1 mosse,

Quando fu detto chiedi, a dimandare^.

Non ha parlato sì che tu non posse

Ben veder eh' ei fu re che chiese senno

^

Acciocché re sufficiente fosse:

Non per saper il numero in che enno

Li motor di quassù , o se necesse

Con contingente mai necesse fenno "*
:

' Fu fatta pregna ; formandosi da Dio , senza opera d' uomo

,

il corpo del Verbo Incarnato. (Ven.)

^ (Quelle due persone , x\damo e Gesù Cristo. Vedi r. i3 e i^-

^ Pensa chi era, cioè eh' egli era re; e In carjion che ec. , e

il desiderio di giustamente governare che, quando da Dio gli

fu detto chiedi {postula quodvis^ Reg. 1. 3, c. 3) tnosselo a Far

quella dimanda : dabis servo tuo cor docile^ ut populuni tuuin

judicare possit. ( L.
)

^t Non per sapete il numero in che sono quassù le IntcHij^enze

motrici; o se necesse ec. né per saper le acutezze dell' arte

sillogistica : Non si est dare ^ se convenga concedersi, primian
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Non si est dare prlmuìii moLum esse,

O se del mezzo cerchio far si pnote

Triaiif^ol sì eh' un retto non avesse.

Onde, se ciò eh' io dissi e questo note,

Regnai prudenza è quel vedere impari ',

In che lo strai di mia 'ntenzion percuote:

E, se al surse drizzi gli occhi chiari,

Vedrai aver solamente rispetto

Ai regi che son molti e i buon son rari.

Con questa distinzion prendi 1 mio detto;

E così puote star con quel che credi

Del primo padre e del nostro diletto \

E questo ti fia sempre piombo a' piedi

Per farti muover lento com' uom lasso,

Ed al sì ed al no che tu non vedi:

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso

Che senza distinzione afferma o niega,

Così neir un come nell' altro passo:

motuin tsse, esservi un moto primo e non eafjionato fla altro

moto : se del mezzo cerchio si possa fare trian^lo in modo

che non abbia un angolo retto. Non chiese in somma egli

senno per appagare la propria curiosità nelle scienze o nelle

arti.

• Onde, ciò ec. Or ripensando a quel eh' io prima ti dissi

(e. x,T. 38) capirai che secondo la mia intenzione, quel veder

tanto, quel vedere impari, quell' antiveder senza pari, è la re-

gale prudenza ; e eh' io voleva dire : non surse il secondo fra i re.

Var. Regal prudenza e quel (Cr.)

^ E del nostro diletto Cristo.



36o PARADISO. t. 4o.

Percire^li incontra clie più volte pic^ja

L'opinion corrente in falsa parte,

E poi r affetto lo n tei letto le[[a.

Vie più che 'ndarno da riva si parte,

Perchè non torna tal qual ei si muove,

Chi pesca per lo vero e non ha F arte:

E di ciò sono al mondo aperte pruove

Parmenide, Melisso, e Brisso, e molti '

Li quah andavan e non sapean dove;

Sì fé' Sahello ed Arrio, e quegli stolti
'

Che furon come spade alle scritture

In render torti li diritti volti \

Non sien le genti ancor troppo sicure

A giudicar, sì come quei che stima

Le hiade in campo pria che sian mature:

' Parmenide , Mclkso , i5mso, filosofi celebri , massime per-

cliè impugnati e convinti da Aristotele di molti errori. (Ven.)

^ Sabello ed Arrio, cresiarclii.

^ Essere come spade alle scritture , cioè, « torcere in mala parte

« i detti deil^acra Scrittura; come si vede il viso torto, se si

guarda in una spada forbita. » Cosi dice Volpi. Venturi in-

tende egualmente ed aggiunge : «< i santi Dottori furono specchi

« alle Scritture, perchè in essi i sentimenti di quelle si veggon

«dritti, e tali riportati quali essi sono : gli Eretici furono

« spade, nelle quali " ec.

Lombardi spiega diversamente, ed afferma voler Dante dire

diesi applicarono questi eretici alle Scritture, «non come

f penne a cementarle e dichiararle, ma come spade a rauti-

«larle,e con tale mutilazione farle apparire approvatrici di

« quegli errori eh' esse condannano. »



T. 45. CANTO Xl[[. 36i

Gir io ho veduto tutto 1 verno prima

Il prun mostrarsi ripido e feroce,

Poscia portar la rosa in su la cima;

E legno vidi già dritto e veloce'

Correr lo mar per tutto suo cammino,

Perire al fine ali entrar della foce.

Non creda monna Berta e ser Martino,

Per veder un furare, altro offerere,

Vederli dentro al consiglio divino:

Che quel può surger, e quel può cadere.

* Con questa e con le due precedenti terzine trova pur modo
il Poeta, in mezzo a tanta aridità metafisica , di darci un jjuon

consiglio in ottimi versi sulla necessità di riflettere prima di

giudicare.



CANTO XIV.

Altro quesito teologico. Ascensione al quinto

cielo ( Marte) ove son /' anime di quelli che milita-

rono per la Fede.

Ual centro al cerchio e sì dal cerchio al centro

Muovesi r acqua in un ritondo vaso,

Secondo eh' è percossa fuori o dentro.

Nella mia niente fé' subito caso

Questo eh' io dico, sì come si tacque

La {gloriosa vita di Tommaso

,

Per la similitudine che nacque

Del suo parlare e di quel di Beatrice,

A cui sì cominciar dopo lui piacque:

A costui fa mestieri, e noi vi dice

Né con la voce né pensando ancora,

D' un altro vero andare alla radice.

Diteli se la luce onde s' infiora

Vostra sustanzia, rimarrà con voi

Eternalmente sì com' ella è ora :

E se rimane; dite come poi

die sarete visibili rifatti

,

Esser potrà eh' al veder non vi noi.
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Come da più letizia pinti e tratti

Alla fiata quei che vanno a ruota,

Levan la voce e rallejjrano f>ll atti '

;

Così air orazion pronta e devota

Li santi cerchi niostiar nuova fjioja

Nel torneare e nella mira nota.

Qual si lamenta perchè qui si muoja

Per viver colassù, non vide quive

Lo refri{;erio delT eterna ploja \

Queir uno e due e tre che sempre vive,

E regna sempre in tre e due ed uno.

Non circonscritto e tutto circonscrive,

Tre volte era cantato da ciascuno

Di quelli spirti con tal melodia,

eh' ad opni merto saria fjiusto muno^:

Ed io udii nella luce più dia^

Del minor cerchio una voce modesta

,

Forse qual fu delT Anrjelo a Maria,

Risponder: quanto fìa lunga la festa

Di Paradiso, tanto il nostro amore

Si raggerà dintorno cotal vesta.

La sua chiarezza seguita V ardore,

L'ardor la visione, e quella è tanta,

Quanta ha di grazia sovra suo valore.

Var Muovon la voce

2 Ploja, pioggia; e per similitudine, grazia, clono. (Vol.

^ MunOj rimunerazione, premio, mercede.

4 Più dia, più simile alla divina, più rilucente.



^r)4 PARADISO. T. i^.

Come la carne f^^loriosa e santa

Fia rivestita, la nostra persona

Più Idrata fia per esser tutta quanta:

Perchè s' accrescerà ciò che ne dona

Di p.ratuito lume il sommo Bene;

Lume eh' a lui veder ne condiziona :

Onde la vision crescer conviene,

Crescer V ardor che di ((uella s accende,

Crescer lo rag^gio che da esso viene.

Ma sì come carbon che fiamma rende

,

E per vivo candor quella soverchia,

Sì che la sua parvenza si difende;

Così questo fulgor che ^ià ne cerchia

,

Fia vinto in apparenza dalla carne

Che tutto dì la terra ricoperchia :

Né potrà tanta luce affaticarne,

Che fijli orf^ani del corpo saran forti

A tutto ciò che potrà dilettarne.

Tanto mi parver subiti ed accorti

E r uno e V altro coro a dicer amme.
Che ben mostrar disio de' corpi morti :

Forse non pur per lor ma per le mamme

,

Per li padri, e per fjli altri che fur cari.

Anzi che fosser sempiterne fiamme.

Ed ecco intorno di chiarezza pari

Nascer un lustro sopra quel che v' era,

A rruisa d' orizzonte che rischiari.
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E sì come al salir di prima sera

Gomiincian per lo ciel nuove parvenze,

Sì che la vista pare e non par vera '

;

Parvemi lì novelle sussistenze

Cominciar a vedere, e fare un giro

Di fuor dall' altre due circonferenze.

O vero sfavillar del santo Spiro

,

Come si fece subito e candente

Agli occhi miei, che vinti noi soffrirò!

Ma Beatrice sì bella e ridente

Mi si mostrò , che tra V altre vedute

Si vuol lasciar che non seguir la mente ^

Quindi ripreser gli occhi miei virtute

A rilevarsi, e vidimi translato

Sol con mia donna a più alta salute.

Ben m' accors' io eh' i' era più levato,

Per r affocato riso de la stella

Che mi parca più roggio che V usato.

Con tutto '1 cuore e con quella favella

Gh' è una in tutti, a Dio feci olocausto,

Qual conveniasi alla grazia novella :

E non er anco del mio petto esausto

L' ardor del sacrificio, eh' io conobbi

Esso litare stato accetto e fausto ^

' Parvenze, apparenze: stelle che appena si scorgono.

Var. Si che la cosa pare ( Cr. )

2 Che per troppa eccellenza non rimasero nella memoria.

^ Litare, sacrificare; è voce latina. (Vol.)



^66 PARADISO. t. 32.

Che con tanto Incore e tanto robbi

M' apparvero splendor dentro a' due raf|(}i,

eh' io dissi : o Ehos che sì (jH addobbi '
!

Come distinta da minori e ma(]gi

Lumi bianche(^g;ia tra i poh del mondo

Galassia sì che fa dubbiar ben saggi ^,

Sì costellati facean nel profondo

Marte quei raggi il venerabil segno

Che fan giunture di (quadranti in tondo '^.

Qui vince la memoria mia lo ngegno;

Che 'n quella croce lampeggiava CRISTO

Sì eh' io non so trovare esemplo degno.

Ma chi prende sua croce e segue CRISTO,

Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso,

Yeggendo in quello albor balenar CRISTO.

Di corno in corno, e tra la cima e '1 basso,

Si movean lumi scintillando forte

Nel congiungersi insieme e nel trapasso.

Così si veggion qui diritte e torte,

Veloci e tarde, rinnovando vista,

Le minuzie de' corpi lunghe e corte

Muoversi per lo raggio onde si lista

Tal volta f ombra, che per sua difesa

La gente con ingegno ed arte acquista.

^iRobbi, rossi. Elias j in ebraico linguaggio significa eccelso,

ed è uno dei nomi <V Iddio. (Vol.)

" Maggi, maggiori. Galassia, la Via Lattea

• // vtnemhil segno ec, , la croce.



T. 4o. CANTO XIV. ".6-

E come [jiga ed arpa in tempra tesa

Di molte corde fan dolce tintinno

A tal da cui la nota non è intesa;

Così da' lumi che lì m' apparinno,

S' accogliea per la croce una melode

,

Che mi rapiva senza intender V inno.

Ben m' accors' io eh' eli' era d' alte lode,

Perocché a me venia : risunji e vinci

,

Coni a colui che non intende ed ode.

Io m' innamorava tanto quinci

,

Che nfino a lì non fu alcuna cosa

Che mile(jasse con sì dolci vinci.

Forse la mia parola par tropp' osa

,

Posponendo 1 piacer degli occhi helli

Ne' quai mirando mio disio ha posa.

Ma chi s' avvede che i vivi suggelli

D' ogni bellezza più fanno più suso,

E eh' io non m' era lì rivolto a quelli ',

E' scusar puomnii di quel eh' io m'accuso

Per iscusarmi e vedermi dir vero :

Che '1 piacer santo non è qui dischiuso^,

Perchè si fa montando più sipcero.

' I vivi suggelli d' ogni bellezza : i cieli. Fanno ^ operano, agi-

scono. A quelli : agli ocelli di Beatrice, die s' eian (.cric aubcl-

liti nella nuova sfera , e che 1' avranno poi , nvolgendosi ad

essi , di maggior dolcezza riempito.

2 Dischiuso , escluso.



CANTO XV.

Bel colloquio del Poeta con Cacciacjuida , suo

trisavolo: qenealocjia della casa loro: lode degli an-

tichi costuìni di Firenze.

Benigna volontade , in che si liqua

Sempre Y amor che drittamente spira,

Come cupidità fa nella iniqua

,

Silenzio pose a quella dolce lira',

E fece quietar le sante corde

Che la destra del cielo allenta e tira.

Come saranno a* giusti pre{]^hi sorde

Quelle sustanze che, per darmi vojjlia

eh' io le pregassi, a tacer fur concorde?

Ben è che senza termine si doglia

Chi, per amor di cosa che non duri

Eternalmente, quelf amor si spoglia.

Quale per li seren tranquilli e puri

Discorre ad ora ad or subito fuoco
,

Movendo gli occhi che stavan sicuri,

' Mossi dal buon volere, dal desiderio di giovare, in che si

liqua y si manifesta, la vera carità, que' beati spiriti cessa-

rono dal canto per dar aditoci Poeta d' interi o{Tarli.



T. 6. PARADISO. 3G9

E pare stella che tramuli loco,

Se non che dalla parte onde s' accende

Nulla sen perde ed esso dura poco;

1\ìle dal corno che n destro si stende.

Al pie di quella croce corse un astro

Della costellazion che lì risplende
;

Ne si partì la p,emma dal suo nastro,

Ma per la lista radiai trascorse,

Che parve fuoco dietro ad alabastro:

Sì pia r ombra d' Anchise si porse

(Se fede merla nostra maM[jior Musa)

Quando in Elisio del figliuol s'accorse.

sanqiiis meus, o super infusa

Gralia Dei, sicut libi cui

Bis uncjuam ccelijanua reclusa '
!

Così quel lume, ond' io m' attesi a lui:

Poscia rivolsi alla mia donna il viso,

E quinci e quindi stupefatto fui:

Che dentro af>li occhi suoi ardeva un riso

Tal , eh' io pensai co' miei toccar lo fondo

Della mia f^razia e del mio paradiso.

Indi a udire e a veder giocondo

Giunse lo spirto al suo principio cose

eh' io non intesi, sì parlò profondo:

* sanguis meus ec. O figlio mio, o sopiabbonflevole in

te divina grazia, ed a clii mai fu due volte aperta , come

sarà a te, la porta del Paradiso? (L.)

24
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Né per elezioii mi si nascose,

Ma per necessità : che 1 suo concetto

Al sej^fuo del mortai si soprapjìose.

E quando T arco dell' ardente affetto

Fu sì sfojjato, che il parlar discese

In ver lo sef>no del nostro intelletto,

La prima cosa che per me s' intese,

Benedetto sie tu , fu , trino ed uno,

Che nel mio seme se' tanto cortese!

E seguitò : (]^rato e lontan digiuno,

Tratto leggendo nel magno volume

U' non si muta mai bianco né bruno

,

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume

In eh' io ti parlo, mercè di colei

eh' all' alto volo ti vestì le piume.

Tu credi che a me tuo pensier mei

Da quel eh' è primo, così come raja

Dall' un, se si conosce, il cinque e '1 sei '

.

E yjerò eh' io mi sia e perdi' io paja

Più gaudioso a te, non mi dimandi

,

Che alcun altro in questa turba gaja.

Tu credi '1 vero che i minori e i grandi

Di questa vita miran nello speglio^.

In che prima che pensi il pensier pandi.

' Tu credi che il tuo pensiero a me si palesi dal primo divino

pensiero; come dal conoscersi 1' unità risulta la cc»gnizione

d' ogni numero. (Inc.)

^ Nello speglio ec. in Dio che lutto prevede.



T. 22. CANTO XV. 3^,

Ma perchè '1 sacro amore, in che io vej^lio

Con perpetua vista e che in' asseta

Di dolce desiar, s' adempia mej^,lio;

La voce tua sicura ha Ida e heta

Suoni la volontà, suoni 1 desio,

A che la mia risposta è già decreta.

r mi volsi a Beatrice: e quella udio

Pria cir io parlassi , e arrisemi un cenno

Che fece crescer T ali al voler mio:

Poi cominciai così : F affetto e '1 senno.

Come la prima egualità v'apparse',

D* un peso per ciascun di voi si fenno:

Perocché al Sol, che v' allumò ed arse

Col caldo e con la luce, en sì eguali

Che tutte simiglianze sono scarse.

Ma voglia ed argomento ne' mortali,

Per la cagion eh' a voi è manifesta
,

Diversamente son pennuti in ali.

Ond' io che son mortai, mi sento in questa

Disagguaglianza, e però non ringrazio

Se non col cuore alla paterna festa.

Ben supplico io a te, vivo topazio

Che questa gioja preziosa ingemmi,

Perchè mi facci del tuo nome sazio.

' L' affetto ed il saperlo esprimere. La prima egualità, Iddio,

prima cagione dell' equilibrio delle cose, e innanzi al quale

ogni disuguaglianza disparc.

Var. e cominciai così :
1' affetto ( Cr.

)

24.



37:2 PARADISO. T. 3o.

O fronda mia in che io conipiacemnii

Pure aspettando, io fui la tua radice:

Cotal principio, rispondendo, fenimi.

Poscia mi disse: quel da cui si dice

Tua cOjOfnazione, e che cent' anni e pine

Girato ha 1 monte in la prima cornice ^^

Mio fi(]lio fu e tuo hisavo fue :

Ben si convien che la lunga fatica

Tu gli raccorci con V opere tue'.

Fiorenza dentro dalla cerchia antica,

Ond' ella toglie ancora e terza e nona ^,

Si stava in pace sobria e pudica.

Non avea catenella, non corona,

Non donne contigiate, non cintura^

Che fosse a veder più che la persona.

Non faceva nascendo ancor paura

La figlia al padre, che il tempo e la dote

Non fuggian quinci e quindi la misura ^.

Non avea case di famiglia vote;

Non v' era giunto ancor Sardanapalo

A mostrar ciò eh' in camera si puote.

* Quel da cui si dice ec. Alighieri, dal quale si nomò la sua

famiglia, fu figlio di Gacciaguida , e vien supposto tiovarsi

ancora fra i superbi nel Puigatorio. (I>c.)

2 Con r opere tue satisfattorie per 1' anima di lui. ( Ven. )

2 Perch' era in quella parte l'oriuolo pubblico. (Ven.
)

^Contigia^ specie di coturno elegante.

'•' Non era uopo maritarle si presto, né si riccamente.
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Non era vinto ancora Montemalo

Dal vostro Uccelatoio, che coni' è vinto

Nel montar su , così sarà nel calo '

.

Bellincion Berti vid' io andar cinto

Di cuojo e d' osso, e venir dallo specchio

La donna sua senza 1 viso dipinto :

E vidi quel di Ncrli e quel del Vecchio

Esser contenti alla pelle scoverta,

E le sue donne al fuso ed al pennecchio ^.

O fortunate! e ciascuna era certa

Della sua sepoltura, ed ancor nulla

Era per Francia nel letto deserta.

L' una vef^[^hiava a studio della culla,

E consolando usava l' idioma

Che pria li padri e le madri trastulla :

L' altra traendo alla rocca la chioma

Favole(if{^iava con la sua famiglia

De' Trojan i e di Fiesole e di Roma.

Saria tenuta allor tal maraviglia

Una Gianghella, un Lapo Salterello,

Qual or saria Cincinnato e Corniglia \

' ^fontemalo , e Ucrellatnjo ; lnof»hi vicini, il primo a Roma,
r altro a Firenze, e dai quali si scoprono le sonluose labbri-

che di quelle città. Calo, decadenza.

2 Pelle scoverta, cioè liscia , senza pelo, di cui vestivansi an-

ticamente gli uomini savi. Pennecchio : quantità di lino o di

lana , che mettcsi sulla conocchia.

3 Cianghella, donna famosa per lascivia e superbia. Lapo

Salterello
j giureconsulto maledico. Coni igHa, Cornelia.
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A così riposato, a così bello

Viver di cittadini, a così fida

Cittadinanza , a così dolce ostello,

Maria mi die, chiamata in alte «rida';

E neir antico vostro B itisteo

Insieme fui cristiano e Caccia^juida.

Moronto fu mio frate ed l^]liseo :

Mia donna venne a me di Val di Pado

,

E quindi 1 soprannome tuo si feo'.

Poi sepfuitai lo 'mperador Currado,

Ed ei mi cinse della sua milizia,

Tanto per bene oprar fjli venni a j^^rado.

Dietro ^j\ì andai incontro alla nequizia

Di quella le^^^^je, il cui popolo usurpa.

Per colpa del pastor, vostra g^iustizia"^.

Quivi fu' io da quella f»ente turpa

Disviluppato dal mondo fallace ^,

Il cui amor molt' anime deturpa,

E venni dal martirio a questa pace.

' 3/ana Vergine, inverata dalla partoriente.

2 Mia moglie fu una Aligbieri di Ferrara; e ffuindi ec.

^ Incontro ai Maomettani, ciie usurpano la Terra Santa.

4 Quivi fu io ec , intenfli raesser Cacciaguida, che morì in

battaglia contra Turchi. (Vol.
)



CANTO XVI.

Continua ragionando con Cacciagnida de suoi

antenati, de moderni disordini, e delle varie vicende

della sua patria.

O poca nostra nobiltà di sanp^ue.

Se [gloriar di te la [;ente fai

Qua.«>f;iù dove Y affetto nostro langue,

Mirabil cosa non mi sarà mai;

Che là dove appetito non si torce,

Dico nel cielo, io me ne gloriai.

Ben se' tu manto che tosto raccorcc

Sì che, se non s' appon di die in die,

Lo tempo va dintorno con le force'.

Dal voi che prima Roma sofferie,

In che la sua famijdia men persevra%

Ricominciaron le parole mie:

Onde Beatrice, eh' era un poco scevra,

Ridendo parve quella che tossio

Al primo fallo scritto di Ginevra ^

• Se iioìi spippoli con belle azioni. Force, forbici.

2 II voi invece del tu
,

pietendesi immaginato dall' adula-

zione in lloma, ai tempi di Giulio Cesare o poco dopo.

3 Questo ridere, come quel tossire, era sc^no di derisione.
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Io cominciai : voi siete '1 padre mio :

Voi mi date a parlar tutta Laidezza:

Voi mi levate sì eh' io son più eh' io :

Per tanti rivi s' empie d' alle^jrczza

La mente mia che di se fa letizia

,

Perdio può sostener che non si spezza.

Difemi duncpie, cara mia primizia,

Quai furo i vostri antichi e quai fur p,li anni

Che si sefjnaro in vostra puerizia?

Ditemi dell' ovil di san Giovanni,

Quant' era allora e chi eran le f^enti

Tra esso degne di più alti scanni?

Come s' avviva allo spirar de' venti

Carbone in fiamma, così vidi quella

Luce risplendere a' miei blandimenti:

E come a^ìì occhi miei si fé' più bella
,

(Josì con voce più dolce e soave,

Ma non con questa moderna favella,

Dissemi: da quel dì che fu detto Jve,

Al parto in che mia madre, eh' è or santa,

S' alleviò di me ond' era grave.

Al suo Leon cinquecento cinquanta

E tre fiite venne questo fuoco '

A rinfiammarsi sotto la sua pianta.

' Da quel cti cc. Dall' Incamazione alla mia nascita, questo

fuoco, Marte, tornò al segno del Leone 553 volte. — La ri-

voluzione di Marte è di 687 giorni.

Vat. e trrnti fiatp
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Gli antichi miei ed io nacqui nel loco,

Dove si truova pria Y ultimo sesto

Da quel che corre il vostro annual gioco'.

Basti de' miei maj^^fifiori udirne questo:

Chi ei si furo, ed onde venner quivi,

Più è '1 tacer che 1 ragionare onesto.

Tutti color eh' a quel tempo eran ivi

Da portar arme tra Marte e '1 Batista %
Erano 1 quinto di quei che son vivi :

Ma la cittadinanza eh' è or mista

Di Campi e di Certaldo e di Figgliine,

Pura vedcasi ncll' ultimo artista.

O quanto fora meglio esser vicine

Quelle genti eh' io dico, ed al Galluzzo

Ed a Trespiano aver vostro confine;

Che averle dentro, e sostenerlo puzzo

Del villan d' Aguglion, di quel da Signa,

Che già per barattare ha V occhio aguzzo !

Se la gente eh' al mondo più traligna,

Non fosse stata a Cesare noverca,

Ma come madre a suo fijjliuol benigna:

Tal fatto è fiorentino, e cambia e merca,

Che si sarebbe volto a Simifonti

Là dove andava V avolo alla cerca ^.

' Sesto , una delle parti in cui era divisa la città. Annual gioco^

il palio, che si corre in Firenze il giorno di S. Giovanni. (Vol.)

2 Tra Marte e 7 Batista. V. la nota Inf. e. xui , t. 48 e 49-

2 Che sarebbe tornato al paese ove 1' avo suo mendicava.
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Sariesi Monteiiiiirlo ancor de' Conti;

Sa rie II i Cerchi nel pivier d' Acoiie,

E forse in Valdi(^rieve i Buondelmonti'.

Sempre la confusion delle persone

Principio fu del mal della cittade,

Come del corpo il cibo che s' appone.

E cieco toro più avaccio cade

Che cieco agnello; e molte volte ta(;lia

Più e mef>lio nna che le cincpie spade:

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia

Come son ite , e come se ne vanno

Diretro ad esse Chiusi e Sinigap^lia;

Udir come le schiatte si disfanno

Non ti parrà nuova cosa nò forte,

Posciachè le cittadi termine hanno.

Le vostre cose tutte hanno lor morte

Siccome voi, ma celasi in alcuna

Che dura molto, e le vite son corte.

E come '1 volger del ciel della luna

Cuopre ed iscuopre i liti senza posa,

Così fa di Fioienza la fortuna ;

Perchè non dee parer mirabil cosa

Ciò eh' io dirò degli alti fiorentini

Onde la fama nel tempo è nascosa.

' Montemurlo , castello venduto per timore da' conti Guidi

alia città di Firenze. Piviere; il contenuto nella giurisdizione

della Pieve. Cerchi e Buondelmoìitt ^ famiglie nobili e potenti.
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Io vidi (;li U{;hi, e vidi i Catelli ni,

Filip|3Ì, Greci, Ormaniii e Albericlii

Già nel calare, illustri cittadini:

E vidi così grandi come antichi,

Con quel de la Sannella quel dell' Arca,

E Soldanieri e Ardinghi e Bostichi.

Sovra la porta che al presente è carca

Di nuova fellonia di tanto peso

Che tosto (ìa jattura della barca '

,

Erano i Ravignani ond' è disceso

Il conte Guido e qualunque del nome

Deir alto Bellincione ha poscia preso.

Quel della Pressa sapeva già come

Regger si vuole, ed avea Caliga jo

Dorata in casa sua già Y elsa e 1 pome.

Grande era già la colonna del vajo.

Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci

E Galli, e quei eh' arrossan per lo stajo\

Lo ceppo di che nacquero i (^alfucci.

Era già grande; e già erano tratti

Alle curule Sizii ed Arrigucci.

O quali vidi quei che son disfatti

Per lor superbia ! e le palle dell' oro

Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti.

' Iattura della barca, perdizione delia Repubblica. (L.)

2 La colonna del vajo, la fami{;lia de' Billi, che avean per

arme una colonna dipinta a pelle di vajo. E c^uei che arrossan

per lo stajo falsato. Vedi Purg. e. xii, t. 35.
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Così facean li padri di coloro

Che, sempre che la vostra chiesa vaca,

Si fanno {jrassi stando a consistoro '.

L' oltracotata schiatta che s' indraca

Dietro a chi fiif;(^e, e a chi mostra '1 dente

Ovver la borsa, com afj^nel si placa,

Già venia su, ma di piccola gente;

Sicché non piacque ad Ubertin Donato,

Che 1 suocero il facesse lor parente.

Già era 1 Caponsacco nel mercato

Disceso giù da Fiesole, e già era

Buon cittadino Giuda ed Infangato.

Io dirò cosa incredibile e vera:

Nel picciol cerchio s' entrava per porta

Che si nomava da quei della Pera.

Ciascun che de la bella insegna porta

Del gran barone il cui nome e ì cui pregio

La festa di Tommaso riconforta -,

Da esso ebbe milizia e privilegio
;

Avvegnaché col popol si ranni

Oggi colui che la fascia col fregio'^.

' Perchè, a sede vacante, entravan curatori delle rendite

Vescovili daf^Ii avi loro fondate.

^ Gran barone^ il conte Ugo da Lucimburgo, già Vicario in

Toscana per Ottone imperadore, e per cui pregasi da* Monaci

nel compleanno di sua morte, il giorno di S. Tommaso.

^ Colui ec. lano della Bella ^ cavalier fiorentino, quando ri-

nunziò a' grandi e si fece di popolo, variò!' arme lasciatagli dal

conte l'go di Lucimburgo, cignendola d un fregio d' oro. ( Voj..)
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Già eran Gualterotti ed Impoituni:

E ancor saria Bor(^o più quieto,

Se di nuovi vicin fosser digiuni.

La casa di che nacque il vostro fleto '

Per Io giusto disdegno che v' ha morti

,

E posto fine al vostro viver lieto,

Era onorata essa e suoi consorti.

O Buondelmonte. quanto mal fuggisti ^

Le nozze sue per gli altrui conforti !

Molti sarebber lieti, che son tristi,

Se Dio t' avesse conceduto ad Ema-^

La prima volta eh' a città venisti.

Ma conveniasi a quella pietra scema

Che guarda ì ponte, che Fiorenza fesse

Vittima nella sua pace postrema^.

Con queste genti e con altre con esse

Vid' io Fiorenza in sì fatto riposo

,

Che non avea cagione onde piangesse.

Con queste genti vid' io glorioso

E giusto 'l popol suo tanto, che 1 gi{;lio

Non era ad asta mai posto a ritroso ^,

Né per division fatto vermiglio.

' La casa di che ec. la famiglia Amidci.

- Buoldemonte , violò la promessa di sposare una Amidei.

^ Ema, fiume, eh' è tra Firenze e Montebuono.

4 Buondelmonte fu ucciso appiè della base ov' era la statua

di Marte. Fesse, ^er fosse. — ' A ritroso, a rivescio



CAMO XVII.

Continuazione e fine del bel coUotjuio. Ode il

Poeta predirsi cidaraniente i mali delC esilio , ed è

invitato a scrivere il gran viaggio.

OuAL venne a Climenè, per accertarsi

Di ciò eh' aveva incontro a se udito,

Quei eh' ancor fa U padri a' fi^li scarsi *

;

Tale era io, e tale era sentito

E da Beatrici- , e dalla santa lampa

Che pria per me avea mutato sito.

Perchè mia donna: manda fuor la vampa

Del tuo disio, mi disse, siccli' eli' esca

Scfjnata bene della 'nterna stampa;

Non perchè nostra conoscenza cresca

Per tuo parlare, ma perchè f ausi

A dir la sete, sicché 1' uom ti mesca.

O cara pianta mia che sì t' insusi%

Che come veg{jion le terrene menti

Non capere in triangolo du' ottusi,

' L' esempio di Fetonte può convenire, non nicno che all' im-

piiitlenza de' giovani , alla soverchia condiscendenza de' padri.

2 /nsusarsi
,
portarsi in suso, po^^giaie, voce poco leggia-

dra. '^VOL.')



T. 6. PARADISO. 38S

Così vedi le cose continf^enti

Anzi che sieiio in se, mirando 1 punto

A cui tutti li tempi son presenti;

Mentre eh' i' era a Vii{;ilio conj^iunto

Su per lo monte che T anime cura,

E discendendo nel mondo defuuto,

Dette mi fur di mia vita futura

Parole gravi, avve^jnach' io mi senta

Ben tetra(]ono ai colpi di ventura '.

Perchè la voglia mia saria contenta

D' intender qual fortuna mi s' a])pressa;

Che saetta previsa vien più lenta ^

Così diss' io a cpiella luce stessa

Che pria m avea parlato, e come volle

Beatrice, fu la mia voglia confessa.

Nò per ambage, in che la gente folle ^

Già s' invescava pria che fosse anciso

L' Agnel di Dio che le peccata tolle.

Ma per chiare parole e con preciso

Latin rispose quelT amor paterno.

Chiuso e parvente del suo proprio riso :

• D'animo ben fermo e ben quadrato, cbc come dado in

qual Farcia cada, vi si posa iifrualmente bene. La similitudine

è presa da Aristotile che nel primo cieli Elica dice : Firtute

prosditus foìtunas proaperas et adversas fcrt ubujue omnino pm-
deiiter , ut bantu; tetragonus ec. (Ven.)

^ Ovidio : Nam pnevka minus /cedere tela solent.

^ Né per ainhacje ec. Non per via di parole ambigue, quali

erano gli antichi oracoli. (1*okt.)
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La contingenza, che fuor del quaderno

Della vostra materia non si stende',

Tutta è dipinta nei cospetto eterno.

Necessità però quindi non prende^,

Se non come dal viso in che si specchia^

Nave che per corrente giù discende.

Da indi, si come viene ad orecchia

Dolce armonia da organo, mi viene

A vista \ tempo che ti s' apparecchia.

Qual si partì Ipolito d' Atene

Per la spietata e perfida noverca,

Tal di Fiorenza partir ti conviene.

Questo si vuole, e questo già si cerca.

E tosto verrà fatto a chi ciò pensa

Là dove Cristo tutto dì si merca^.

La colpa seguirà la parte offensa,

In grido, come suol; ma la vendetta

Fia testimonio al ver che la dispensa^.

Tu lascerai ogni cosa diletta

Più caramente: e questo è quello strale

Che r arco dell' esilio pria saetta.

' La contingenza , la casualità , che fuor del quaderno della

vostra materia non si stende, che fuor del mondo materiale

vostro non ha luogo. (L.)

- La prescienza divina non nuoce al libero arbitrio.

' Dal viso in che ce. , dall' occhio che ne riceve l' imagine.

'4 Accenna i maneggi che faccvansi da Bonifacio vui.

^ La colpa, secondo il solito, sarà dal grido popokire attri-

Imita alla parte depressa; ma la vendetta di Dio ec.
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Tu proverai siccome sa di sale

Lo pane altrui, e coni' è duro calle

Lo scendere e 1 salir per V altrui scale.

E ((uel che più ti j^^raverà le spalle,

Sarà la conipaf^nia nialva(;la e scempia,

Con la qual tu cadrai in questa valle '
:

Che tutta in^^rata, tutta matta ed empia

Si farà contra te, ma poco appresso

Ella, non tu, n avrà rotta la tempia ^.

Di sua hestiaHtate il suo processo

Farà la pruova, sì eh' a te fia bello

Averti fatta parte per te stesso.

Lo primo tuo rifuj^io e 1 primo ostello

Sarà la cortesia del gran Lombardo

Che n su la Scala porta il santo uccello^;

eh' avrà in te sì benigno riguardo

,

Che, del fare e del chieder, tra voi due

Fia prima quel che tra gli altri è più tardo.

Con lui vedrai colui che impresso fue^

Nascendo sì da questa stella forte.

Che notabili fien T opere sue.

Non se ne sono ancor le genti accorte

Per la novella età, che pur nove anni

Son queste ruote intorno di lui torte.

' Scempia , divisa , discorde, hi questa valle , in tal bassezza.

^ Var n' avrà rossa la tempia. ( Cb. )

^ Alberto della Scala 4 Colui che ce. Can Grande.

2. 25
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Ma pria che 1 Guasco Y alto Arrif^fo in^janni '

,

Parrai! fliville della sua virtù te

In non curar d' arp,ento né d' affanni.

JjC sue magnificenze conosciute

Saranno ancora sì, che i suoi niniici

Non ne potran tener le linjjue mute.

A lui t' aspetta ed a' suoi benifìci:

Per hii fìa trasmutata molta [;ente,

Cambiando condizion ricchi e mendici:

E porteràne scritto nella mente

Di lui, ma noi dirai; e disse cose^

Incredibili a quei che fia presente.

Poi {giunse: fi{^lio, queste son le chiose

Di quel che ti fu detto; ecco le nsidie

Che dietro a pochi f^^iri son nascose:

Non vo' però eh' a' tuoi vicini invidie
;

Posciachè s' infutura la tua vita

Via più là che ì punir di lor perfidie.

Poiché tacendo si mostrò spedita

Ìj anima santa di metter la trama

In quella tela eh' io le porsi ordita
,

Io cominciai come colui che brama

,

Dubitando, consif^lio da persona

Che vede e vuol dirittamente ed ama:

' Jl Guasco: Clernentp V, di Guascoffna , clic deluse Ar-

rigo VII neir impresa d' Italia. (Inc.)
" Var. Di lui, e noi dirai
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Ben ve^fifio, padre mio, siccome sprona

Lo tempo verso me per colpo darmi

Tal , eh' è più grave a chi più s' abhandona :

Perchè di provedenza è buon eh' ic) m' armi

Sì che, se luogo m' è tolto più caro,

Io non perdessi gli altri per miei carmi.

Giù per lo mondo. senza fine amaro,

E per lo monte del cui bel cacume

Gli occhi della mia donna mi levaro,

E poscia per lo ciel di lume in lume

.

Ho io appreso quel che, s io ridico,

A molti fia savor di forte agrume;

E s io al vero son timido amico,

Temo di perder vita tra coloro

Che questo tempo chiameranno antico.

La luce in che rideva il mio tesoro

eli' io trovai lì, si fé' prima corrusca.

Quale a raggio di sole specchio d' oro;

Indi rispose : coscienza fusca

O della propria o dell' altrui vergogna

Pur sentina la tua parola brusca;

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna.

Tutta tua vision fa manifesta,

E lascia pur grattar dov' è la rogna :

Che se la voce tua sarà molesta

Nel primo gusto, vital nutrimento

Lascerà poi quando sarà digesta.

l'j.
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Questo tuo grido farà come vento

Glie le più alte cime più percuote:

E ciò non fa d' onor poco argomento.

Però ti son mostrate in queste ruote

,

Nel monte , e nella valle dolorosa

Pur r anime che son di fama note:

Che r animo di quel eh' ode, non posa

Né ferma fede per esemplo eh' aja

La sua radice incognita e nascosa.

Né per altro argomento che non paja'.

» Che /' animo ec. A meritar fede convien mettere innanzi ra-

ffioni chiare, esempli noti e luminosi.

Questo e i precedenti due canti basterebbero soli per

innalzar l' Autore fra i più nobili poeti.



CANTO XYIII.

Sale in Giove, il cielo de principi.

IjlA si podeva solo del suo verbo '

Quello spirto beato; ed io [gustava

Lo mio , temprando '1 dolce coli' acerbo :

E quella donna eh' a Dio mi menava,

Disse: muta pensier, pensa eh' io sono

Presso a colui eh' 0[>ni torto disgrava.

Io mi rivolsi all' amoroso suono

Del mio conforto, e quale io allor vidi

Negli occhi santi amor, qui 1' abbandono

j

Non perch' io pur del mio parlar diffidi,

Ma per la mente che non può reddire

Sovra se tanto, s altri non la guidi.

Tanto poss' io di quel punto ridire.

Che rimirando lei lo mio affetto

Libero fu da ogni altro disire

Fin che l piacere eterno, che diretto

Raggiava in Beatrice dal bel viso

,

Mi contentava col secondo aspetto^.

' Godeva nel pensare fra se stesso tacendo. (Ve>.)

2 Col secondo aspetto^ col riflesso che da lei ne partiva.
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Vincendo me col lume d' nn sorriso,

Ella mi disse: vol^^iti ed ascolta

,

Che non pnr ne' mie' occhi è paradiso.

Come si vede qui alcuna volta

L' affetto nella vista, s' elio è tanto

Che da lui sia tutta T anima tolta
;

Così nel fiamme{Tjjiar del fulgor santo

A cui mi volsi, conoblìi la voj]flia

In lui di rajrionarmi ancora alquanto.

E cominciò: in questa quinta sof^^lia

Dell' albero che vive della cima,

E frutta sempre e mai non perde foglia ',

Spiriti son beati che giù, prima

(Jhe venissero al ciel , fur di gran voce

,

Si eh' ogni musa ne sarebbe opima.

Però mira ne' corni della croce:

Quel eh' io or nomerò, lì farà 1' atto

Che fa in nube il suo fuoco veloce.

Io vidi per la croce un lume tratto

Del nomar Josuè; com' ei si feo.

Né mi fu noto il dir, prima che l fatto.

' L' alheIO , tulio ì\ regno celeste: la (juima sof/lia, il (juiulo

rielo, Marte : la cima, Y empireo, ov' è ìi tionodi Dio beati-

ficatore.

IJipcnsando ora ai due alberi (P«n"g f' xxii, t. 4-^; C. xxxii,

1. i4) le mi fronde dilatanti sempre piii quanto piii vanno

verso la cima, io {giudico che il Poeta gli abbia cosi immaginali

per simboleggiar il Paradiso.
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Ed al nome dell' alto Maccabeo

Vidi muoversi un altro roteando,

E letizia era ferza del paleo '

.

Così per Carlo Map,no e per Orlando

Duo ne se^fuì lo mio attento sguardo,

Coni' occhio sef>ue suo falcon volando.

Poscia trasse Gui^^lielmo e Rinoardo

E '1 duca Gottifredi la mia vista

Per quella croce, e Roberto Guiscardo.

Indi tra ì altre luci mota e mista

Mostrommi Y alma che m' avea parlato,

Qual era tra i cantor del cielo artista.

lo mi rivolsi dal mio destro lato

,

Per vedere in Beatrice il mio dovere

O per parole o per atto segnato;

E vidi le sue luci tanto mere.

Tanto gioconde, che la sua sembianza

Vinceva gli altri e T ultimo solere -.

E come, per sentir più dilettanza.

Bene operando Y uom di giorno in giorno

S' accorge che la sua virtute avanza
;

Sì m' accors' io che 1 mio girare intorno

Col cielo 'nsieme avea cresciuto 1' arco,

Veggendo quel miracol più adorno \

' Giuda Maccabeo. E letizia facevalo cosi roteare.

2 Vinceva il solito dell' altre volte, e anrlic 1' ultima.

^ Quel miracol: Beatrice.
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E quale è il trasmutare in picciol varco

Di tempo in bianca donna, quando 1 volto

8no si discarclii di ver(;oj;na il carco;

Tal fu ne{;li occhi mici quando fu volto,

Per lo candor della temprata stella

Sesta che dentro a se ni* avea ricolto.

Io vidi in quella Giovial facella

Lo sfavillar delf amor che lì era

Se[;nare agli occhi miei nostra tavella.

E come augelli surti di riviera,

Quasi congratulando a lor pasture,

Fanno di se or tonda or lunga schiera
;

Sì dentro a' lumi sante creature

Volitando cantavano, e faciensi

Or D, or I, or L in sue fij;ure.

Prima cant.indo a sua nota moviensi;

Poi diventando f un di questi segni,

Un poco s' arrestavano e taciensi.

O diva Pegasea, che gf ingegni

Fai gloriosi e rendigli longevi

,

Ed essi teco le cittadi e i regni

,

Illustrami di té sì eh* io rilevi

Le lor figure com' io l' ho concette :

Paja tua possa in questi versi brevi.

Mostrarsi dun([ue in cinque volte sette

Vocali e consonanti : ed io notai

Le parti sì , come mi parver dette.



T. 3i CANI o XVI n. .:;():

DlLIGlTE JUSTITIAM prilliai

Fur verbo e nome di tutto 1 dipinto:

Qui JUDiCATis thr^am fur se/.zai.

Poscia neir M del vocabol (juinto

Rimasero ordinate, sì che Giove

Pareva arj^ento lì d' oro distinto.

E vidi scendere altre luci , dove

Era 1 colmo dell' M, e lì quetarsi

Cantando, credo, il Ben eh' a se le muove.

Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi

SurpjOno innumerabili faville,

Onde ^\i stolti sofjliono appurarsi,

Risur(;er parver quindi più di mille

Luci, e salir qual assai e qual poco

,

Siccomme '1 Sol che 1' accende sortille :

E quietata ciascuna in suo loco.

La testa e '1 collo d' un' aquila vidi

Rappresentare a quel distinto foco.

Quei che dipinfj^e lì non ha chi l (juidi;

Ma esso guida, e da lui si rammenta

Quella virtù eh' è forma per li nidi.

L altra beatitudo che contenta

Pareva in prima d' in(>if;liarsi all' emme

,

Con poco moto seguitò la 'mprenta.

O dolce stella, quali e quante gemme
Mi dimostraron che nostra giustizia

Effetto sia del ciel che tu ingemme !
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Pei eh' io pre(3o la Jiiente in che s inizia '

Tuo moto e tua viitiitc, che rimiri

Ond' esce 'i fummo clic 1 tuo raf^^cjio vizia;

Sì che un' akra fiata omai s' adiri

Del comperare e vender dentro al tempio

Che si murò di sej^ni e di martiri.

O milizia del ciel cu' io contemplo,

Adora per color che sono in terra

Tutti sviati dietro al malo esemplo.

Già si solca colle spade far (juerra
;

Ma or si fa to{]liendo or qui or quivi

Lo pan che '1 pio padre a nessun serra.

Ma tu che sol per cancellare scrivi %
Pensa che Pietro e Paolo che morirò

Per la vigna che «guasti, ancor son vivi.

Ben puoi tu dire: io ho fermo '1 disiro

Sì a colui che volle viver solo,

E che per salti fu tratto a martiro ^;

eh' io non conosco il pescator né Polo.

' Prega Iddio a sdegnarsi contro Clemente v, e a flagellare

di nuovo i profanatori de! tempio.

Scrivile rensiire, non per correggere e castigare, ma per

venderne poi la ri vocazione. (VtN.)

• A colui die visse nel deserto , e che per aalti
,
per una salta-

trire, fu fatto martirizzare da Erode; cioè a S. Giovnn Batista ; e

vuol dire al fiorin d' oro. che si batteva in Firenze coli' effigie

di quel Santo.
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CANTO XIX.

Un aquila, formata da molle luci, parla con

Dante, e gli solve un dubbio teologico. Rimproveri

ad alcuni regnanti.

Parea dinanzi a me con V ale apeite

La bella imaj^e che nel dolce frui

Liete faceva 1' anime conserte'.

Parea ciascuna rubinetto, in cui

RajT^f^io di sole ardesse sì acceso

Che ne' miei occhi rifran[;esse lui ^.

E quel che mi convien ritrar testeso^,

Non portò voce mai, né scrisse inchiostro,

Nò fu per fantasia ^ofiammai compreso :

eh' io vidi e anche udi' parlar lo rostro,

E sonar nella voce ed Io e Mio,

Quand' era nel concetto INoi e Nostro.

E cominciò : per esser [giusto e pio,

Son io qui esaltato a quella gloria

Che non si lascia vincere a disio :

^ Fnii pei fruire
,
godere, beatitiidine. Conserte, rolleffato,

unite come in un corpo.

2 Rifrangere, per reflettere , ripercotero.

3 Testeso , testé , or ora.
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Ed in terra lasciai la mia memoria

Sì fatta, che le fronti lì malva^e

Commendali lei, ma non se^uon la storia'.

Così nn sol calor di molte brap^e

Si fa sentir, come di molti amori

Usciva solo un suon di quella imap,e.

Ond' io appresso: o perpetui fiori

Dell eterna letizia, che pur uno

Sentir mi fate tutti i vostri odori;

Solvetemi, spirando, il (rran di[>ÌLino

Che lungamente m* ha tenuto in fame,

Non trovandoli in terra cibo alcuno.

Ben so io, che se in cielo altro reame'

La divina [{;iustizia fa suo specchio.

Che [ vostro non V apprende con velame.

Sapete come attento io m apparecchio

Ad ascoltar; sapete quale è quello

Dubbio che m' è di[];iun cotanto vecchio.

Quasi falcone eh' esce di cappello \

Muove la testa e con V ale s applaude,

Voglia mostrando e facendosi bello;

' Ludan, ma non rinnovano i fatti illustri; sicché può dirsi

che la storia dell' Impero è finita con noi.

^ Ben w io che se in altro più basso cielo si vede tutto chia-

ramente in Dio, nel vostro più alto certamente non si vedrà

con minor chiarezza. (Pout.
)

Var. Ben *o che, se nel cielo

^ eli' esce (ti cappello : a cui si tra/jffO l' involto col quale gli""

si suole coprir la vista perchè non si dibatta.



T. i3. CANTO XIX. 397

Vici' io farsi quel segno che di laude

Della divina {j^razia era contesto,

Con canti quai si sa chi lassù fjaude.

Poi cominciò: colui che volse il sesto

Allo stremo del mondo , e dentro ad esso

Distinse tanto occulto e manifesto ',

Non potco suo valor sì fare impresso

In tutto r universo, che 1 suo veibo

Non rimanesse in infinito eccesso

\

E ciò fa certo, che 1 primo superbo

Che fu la somma d' ogni creatura,

Per non aspettar lume cadde acerbo ^

E quinci appar eh' ogni minor natura

E corto recettacolo a quel Bene

Che non ha fine, e se in se misura.

Dunque nostra veduta che conviene

Essere alcun de' raggi della mente

Di che tutte le cose son ripiene,

Non può di sua natura esser possente

Tanto, che suo principio non discerna

Molto di là da quel eh' egli è parvente.

' Sesto, compasso. Tanto occulto e tanto manifesto.

2 Per quanto grande si manifesti Iddio nella creazione e

nell' ordine dell' universo, pure la sua Sapienza eccede ancora

infinitamente la più alta idea che se ne possa formare ogni

creato intendimento.

^ Cadde acerbo, immaturo, imperfetto, per non aver aspet-

tato il lume della conferma in grazia, che fu poi la mercede

e ia maturità degli angeli fedeli.



398 PARADISO. T. 20.

Però nella {giustizia sempiterna

La vista che riceve il vostro mondo,

Coni' occhio per lo mare, entro s' interna^

Che henchc dalla proda vef;.j;ia il tondo,

In pela(;o noi vede : e nondimeno

K^n è, ma cela lui F esser profondo '.

Lume non è, se non vien dal sereno

Che non si turba mai, anzi è tenebra

,

Od ombra della carne o suo veneno".

Assai { è mo aperta la latebra

Che t' ascondeva la [giustizia viva

Di che facei quistion cotanto crebra •

Che tu dicevi : un uom nasce alla riva

Dell' Indo, e quivi non è chi raf?fioni

Di Cristo né chi legga né chi scriva:

E tutti suoi voleri e atti buoni

Sono, quanto ragione umana vede.

Senza peccato in vita od in sermoni :

Muore non battezzato e senza fede :

Ov' è questa giustizia che '1 condanna?

Ov' è la colpa sua se ei non crede?

Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna,

Per giudicar da lungi mille mi(]flia

Con la veduta corta d' una spanna?

' V è ivi pure, egli è ^ in mezzo ai pelago il fondo; ma

1 uman occhio noi vede che presso la riva.

2 Lume 7ion è di sapienza, se non viene da Dio; anzi è eriore,

n iffnoranza o velenoso dcttanne delle passioni



T. 28. CANTO XIX. :W)()

Certo a colui che meco s assottififlia ,

Se la scrittura sovra voi non fosse,

Da dubitar sarebbe a maravif^lia.

O terreni animali, o menti (^rposse!

La prima volontà , eh' è per se buona

,

Da se eh' e sommo ben mai non si mosse.

Cotanto è giusto quanto a lei consuona :

Nullo creato bene a se la tira.

Ma essa radiando lui ca(^iona.

Quale sovr' esso 1 nido si ri.<^ira .

Poi che ha pasciuto la cicogna i fìpli
;

E come quei eh' è pasto la rimira :

Cotal si fece, e sì levai li ci^^li,

La benedetta imagine che Y ali

Movea sospinta da tanti consifJ[li;

Roteando cantava, e dicea : quali

Son le mie note a te che non le iitendi,

Tal è il piudicio eterno a voi mortali.

Poi sCjOuitaron quei lucenti incendi

Dello Spirito santo, ancor nel sej^no

Che fé' i Romani al mondo reverendi.

Esso ricominciò : a questo rej^no

Non salì mai chi non credette in Cristo,

Né pria né poi che 1 si chiavasse al legno.

Ma vedi, molti gridan: Cristo, Cristo,

Che saranno in giudicio assai men prope

A lui , che tal che non conobbe Cristo:



4oo PARADISO. T. 37.

E tai Cristian dannerà 1' Etiope,

Qnando si partiranno i dno collegi,

L nno in eterno ricco, e V altio inope.

Cilie potran dir li Persi ai vostri regi.

Coni' e vedranno quel volume aperto,

Nel qnal si scrivon tutti suoi disprej^ir

Lì si vedrà tra Y opere d' xVlberto

Quella, che tosto moverà la penna,

Perchè ì rej^no di Praf^a fia deserto '.

Lì si vedrà il duol che sopra Senna

Induce, falsefy(5;iando la moneta,

Quei che morrà di colpo di cotenna^.

Lì si vedrà la superbia eh' asseta,

Che fa lo Scotto e Y Inghilese folle

,

Sì che non può soffrir dentro a sua meta^.

Vedrassi la lussuria e ì viver molle

Di quel di Spaj^na, e di quel di Buemme
Che mai valor non conobbe uè volle ^.

«r

' Lì, in quel volume, si vedrà tre le opere di Alberto d'Aus-

tria, cfuella^che tosto vi sarà registrata, perchè, per la quale ec.

,

cioè r invasione della Boemia.

2 Filippo il Bello, in una spedizione conlra Fiamminghi

ingannò i suoi soldati , col falseggiare la moneta nelle paghe.

Mori egli ferito da un cinghiale, mentre cacciava. ( Vol.
)

^ Dee accennar 1' aspra guerra, che a quel tempo favevansi

Eduardo i re d' Inghilterra e Uoberto re di Scozia. (L.
)

4 Quel di Spagna. Costui tra un Alfonso re di Spagna, ai

tempi di Dante ; uomo di costumi effeminati. ( Vol. )

Quel di Bnemmf rìm mai ec. Dee intendere quel medesimo



T. 43. CANTO XIX. 4oi

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme

Sejrnata con un I la sua bontate,

Quando '1 contrario sejjnerà un' emme \

Vedrassi V avarizia e la viltate

Di quel che ^]uarda Y isola del fuoco,

Dove Anchise finì la lunga etate ^ :

E a dare ad intender quanto è poco,

La sua scrittura fien lettere mozze

Che noteranno molto in parvo loco^.

E pana uno a ciascun V opere sozze

Del barba e del fratel, che tanto egregia

Nazione e due corone han fatto bozze ^.

Venceslao re di Roemia, che di lussuria e d' ozio riprende nel

VII del IMirg. t. 34- (L.
)

• Al Ciotto, cioè zoppo, Carlo u re di Puglia e di Gerusa-

lemme, nella pagina delle virtù si vedià scritto un I, una; ma
nella pagina de' vizi sarà segnato un IVI , mille.

2 Di cjuel che regge la Sicilia: parla di Federigo, figlio di Pier

d' Aragona, di cui al Purg. e. vii, t. 4'>-

3 E a dare ec. E per mostrar quanto è misero, gretto, da

poco ; La sua scrittura , le parole che scrivono i demeriti suoi
,

Jìen lettere mozze , saranno in abbreviatura. Che noferanno ec,

affinchè i bassi e innumerevoli suoi delitti possano contenersi

nel piccolo spazio che gli è destinato.

VaR. Che non terranno

4 E parranno , e saran manifeste: barba, zio: han fatto bozze
.,

hanno disonorate; ma bozzo, dice Volpi, è propriamente co-

lui a cui la mo,;lie fa fallo. Tanto cgrecjia nazione , la tanto il-

lustre lor nascita. Il zio fu un Alfonso, o un Iacopo, re di Ma-

joiira e Minorica ; il fratello è quel Iacopo che regnò in Aragona.

c che il Poeta nomina nel vii del Purg. r. 4^^

2. :.6



4o2 PARADISO. T. 47.

E quel di Poi t()};allo e dì Norvegia

Li si conosceranno, e quel di Rascia

,

Che male a{^{> instò l conio di Vinefjia '.

O beala Un^,heria, se non si lascia

Più malmenare! e beata Navaira,

Se s' armasse del monte che la fascia ^!

E creder dee ciascun che (>ià per arra

Di questo Nicosia e Fama^osta

Per la lor bestia si lamenti e garra^,

Che dal fianco delF altre non si scosta.

'Dall'anno 1279 fino ai i325 fu re di Poìtofjallo Dionisio

cofjnominato l' Af^ricoia. Secondo 1 avviso di Gioifjio Horn

aveva la Norvegia al tempo di Dante i suoi propri re, non era

cioè come a' di nostri ec. (L
)

Rascia : parte della Schiavouia o Dalmazia. Il suo re a' tempi

di Dante falsificò i ducati veneziani. ( Vol. )

^ Se s' armasse ec. intende, affine di scuotere il giogo della

Francia.

.3 Nicosia e Famagosta , due principali città di Cipro, per lutto

quel regno. Per la lor bestia
,
pel loro bestiale re.. Arrigo 11, re

di quel isola nel i3oo. Garra^ garrisca , strida (L.)



CANTO XX.

Lode di anliclìi re. Trajano, e lìifeo di Troja.

ammessi in cielo, perchè la grazia gli aveva illmni-

nati.

(^UAKDO colui che tutto 1 mondo alluma
,

Deir emispeilo nostro si discende,

E 1 giorno d' oo^ni parte si consuma;

Lo ciel che sol di lui prima s' accende,

Snbitamente si rifa parvente

Per molte luci in che una risjjlende.

E quest' atto del ciel mi venne a mente,

Come 'l segno del mondo e de' suoi duci '

Nel benedetto rostro fu tacente :

Perocché tutte quelle vive luci

,

Viepiù lucendo, cominciaron canti

Da mia memoria labili e caduci.

O dolce Amor che di riso t' ammanti '.

Quanto parevi ardente in que' favilli^

eh' aveano spirto sol di pensier santi i

' // segno ,
1' insegna , dell' Inapero del mondo.

2 Di riso t ammanti: ti celi sotto quella ridente luce.

3 x\lcuni ìeggon y?aj7/i ; forse, dicono gli Accademici della

Crusca, dal verbo latino flore.

^>6.
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Poscia che i cari v lucidi lajìilli

Onci io vidi 'ii{^emmato il sesto lume,

Poser silenzio a(;li angelici squilli,

Udir mi parve un mormorai di fiume'

Che scende chiaro (^iù di pietra in pietra,

Mostrando T uhertà del suo cacume :

E come suono al collo della cetra

Prende sua forma, e siccome al pertugio

Della sampogna vento che penetra;

Così rimosso d' aspettare indugio,

Quel mormorar dell' aqiiila salissi

Su per lo collo come fosse bugio.

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi

Per lo suo becco in forma di parole

Quali aspettava 1 cuore ov' io le scrissi.

La parte in me che vede e paté il sole

Neir aguglie mortali, incominciommi,

Or fisamente riguardar si vuole;

Perchè de' fuochi ond' io figura fommi.

Quelli onde 1' occhio in testa mi scintilla,

Di tutti i loro gradi son li sommi ^.

Colui che luce in mezzo per pupilla,

Fu il cantor dello Sj)irito santo.

Che r arca traslatò di villa in villa '^:

* Si noti il suono armonioso annunziator delia voce.

' La pai te iti me che ce, gli ocelli. Agufjlie , aquile.

' Var. e di tutti lor gradi ( Cr. )

i Davjfl ve. Alti i lo^^gono trasmutò.



T. i4. CANTO XX. 4o5

Ora conosce '1 merto del suo canto

In quanto affetto fu del suo consi(;Ho ',

Per lo remunerar eh' è altrettanto.

De' cinque che mi fan cerchio per cifjlio,

Colui che più al becco mi s' accosta,

La vedovella consolò del fif;lio^ :

Ora conosce quanto caro costa

Non sCjO^uir Cristo, per Y esperienza

Di questa dolce vita e delF opposta.

E quel che se[i^ue in la circonfcrenzn

Di che rajTfiono, per Y arco superno,

Morte indugiò per vera penitenza ^
:

Ora conosce che '1 [;iudicio eterno

Non si trasmuta perchè def^no preco

Fa crastino laf![jì[iù dell' odierno.

L' altro che sef^ue, colle lef^f^i e meco,

Sotto buona ntenzion che fé' mal frutto,

Per ceder al pastor si fece Greco ^ :

Ora conosce come 1 mal dedutto

Dal suo bene operar non f^Yi è nocivo,

Avvefjnachè sia 1 mondo indi distrutto.

' Del auo consi<3jliatoro, lo Spirito Santo.

2 De' cinque che sopra 1' orrhio rìii fanno un arco in lriof»o

di cifr'.io, il primo è Trajano. Vidi Piir^r. e. x, x. 25 e sof^f;. (L.)

^ Il re Ezechia differì i5 anni la morte..., per essersi rivolto

a Dio con senso di vera penitenza. Reg. iv, 20. (Vks.)

4 L'altro che seque ec. Costantino Magno, per lasciar lìoma

al Papa, pass") con le romane leggi e con mefT Aquila stessa)

a fondare il Greco Impero. (Port.)



4o6 PAnADlSO. T. 2 1.

K quel che vedi neli' arco declivo,

Ginf;licliiio fu, cui quella lena plora

Che pian[ye Ciarlo e FeJei i(;o vivo '
:

Ora conosce come s' innamora

Lo ciel del (giusto re^^^e, ed al sembiante

Del suo fulfjore il ta vedere ancora.

Clii crederebbe rjiu nel mondo errante.

Che Rifco ti ojano in questo tondo

Fosse la quinta delle l.ici sante ^ ?

Ora conosce assai di quel che 1 mondo

Veder non può della divina grazia.

Benché sua vista non discerna il fondo.

Qual lodoletta che n aere si spazia ^

Prima cantando, e poi tace contenta

Deir ultima dolcezza che la sazia
;

Tal mi sembiò V imago della 'mprenta

Deir eterno piacere al cui disio

Ciascuna cosa quale eli' è diventa.

E avvegna eh' io fossi al dubbiar mio

Li quasi vetro allo color che '1 veste.

Tempo aspettar tacendo non patio,

* Guglielmo II, detto ilhuono^ figlio di Floberto Guiscardo, re

di Sicilia, la quale pianjje lui morto e piange vivi Carlo Angioino

che gli fa guerra al di fuori, e qut I Federifjo (di cui Pg. e. vii,

T. 4o e Par. e. xix , t. 44 ) ^''^ '^ travaglia al di dentro.

' Virgilio, Eneide lib. u, v. 426:

cadit et Ki|ihcus justissimus unus

Qui fuit in Teucris et servantissimus a-qui.
f

* Var. Quale ailodetta



T. 28. CANTO XX. 407

Ma della bocca : che cose son queste?

Mi piiise colla forza del suo peso
;

Perdi' io di corruscar vidi [jran feste.

Poi appresso coli' occhio più acceso

Lo benedetto sej^iio mi rispose,

Per non tenermi in ammirar sospeso :

Io veggio che tu credi queste cose

Perdi' io le dico, ma non vedi come;

Sì che se son credute , sono ascose.

Fai come quei che la cosa per nome

Apprende ben, ma la sua quid ita te

Veder non puote, s' altri non la prome '.

Recjnum ca'lonun violenzia pate^

Da caldo amore e da viva speranza,

Che vince la divina volontate;

Non a fi^uisa che 1' uomo alF uom sobranza.

Ma vince lei perchè vuole esser vinta,

E vinta vince con sua beninanza.

La prima vita del ci[jlio e la quinta

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi

La region degli angeli dipinta.

De' corpi suoi non uscir, come credi.

Gentili, ma cristiani in ferma fetle,

Quel de' passuri e quel de' passi piedi ^
:

• QuiatMte, essenza. Prome, espone, deHnisre.

2 Regnum coslorumvhn patìtur. H. Matt. e. ii.

^ Quel ce. 1 ioè, Hifi'o erodendo in Cristo clic doveva patire,

Trajauo iu Cristo che aveva patito. (Inc.
)
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Che 1' una dallo 'n forno, n' non si riede

Giammai a buon voler, tornò all' ossa,

E ciò di viva speme fu mercede :

Di viva speme che mise sua possa

Ne' prie(;hi fatti a Dio per suscitarla ',

Sì che potesse sua vo^^jlia esser mossa. •

L' anima gloriosa onde si parla,

Tornata nella carne in che fu poco.

Credette in lui che poteva ajutarla.

E credendo s' accese in tanto fuoco

Di vero amor, eh' alla morte seconda

Fu decina di venire a questo giuoco \

L' altra per ^orrazia che da sì profonda

Fontana stilla, che mai creatura

Non pinse Y occhio insino alla prim' onda ^,

Tutto suo amor lafjjjiù pose a drittura
;

Perchè di fj^razia in r^razia Iddio p^li aperse

L' occhio alla nostra redenzion futura :

Onde credette in quella, e non sofferse

Da indi 'l puzzo più del pafjanesmo;

E riprendeane le []^enti perverse.

Quelle tre donne li fur per battesmo

Che tu vedesti dalla destra ruota ^,

Dinanzi al battezzar più d' un millesmo.

• Fiva speme di S. Gref;orio, di cui Pg. ex, t. 25.

- Giuoco
,
giocondità. Il primitivo pel derivato. (L.)

^ Finger i occhio, inoltrarsi colla vista. (Vol)

4 Le tre Virtù teologali. Vedi Pg. G. xxix , t. 4i-



T. 44. CANTO XX. 409

O predestinazion, quanto riniota

È la radice tua da quef»!! aspetti

Che la prima ca^^ion non ve^o^f^ion tota !

E voi mortali tenetevi stretti

A jOfiudicar; che noi che Dio vedemo,

Non conosciamo ancor tutti ^iì eletti :

Ed enne dolce così fatto scemo '

;

Perchè 1 hen nostro in questo ben s' affina,

Che quel che vuole Iddio e noi volemo.

Così da quella imajpne divina,

Per farmi chiara la mia corta vista,

Data mi fu soave medicina.

E come a buon cantor buon citarista

Fa sefjuitar lo {guizzo della corda

,

In che più di piacer lo canto acquista;

Sì mentre che p^irlò , mi si ricorda

eh' io vidi le due luci benedette^,

Pur come batter d' occhi si concorda

,

Con le parole muover le fiammette.

' Enne , ecri, è a noi. Scemo, mancanza di cognizione.

2 Mentre così dicevasi, le luci stesse di Trajano e Rifeo, in

atto di affermare, col muovere concorde delle lor fiamme le

parole dell' Aquila accompagnavano, siccome a buon cantar

buon citarista ec.



CANTO XXI.

Settimo cielo : Saturno^ soggiorno de Contem-

planti. Alta e mistica scala. S. Pier Damiano ri-

sponde ad alcune dimande del Poeta,

(jriA eian {tH occhi miei rifissi al volto

Della mia donna , e X animo con essi,

E da oj^ni altro intento s' era tolto:

Ed ella non ridea , ma s' io ridessi,

Mi cominciò, tu ti faresti quale

Semele fu quando di cener fessi;

die la bellezza mia che per le scale

Deir eterno palazzo più s accende,

Coin hai veduto, quanto più si sale,

Se non si temperasse, tanto splende

Che \ tuo mortai ])0(let e al suo ful^^ore

Parrebbe fionda che tuono scoscende '.

Noi sem levati al settimo splendore

Che sotto 'I petto del [iCone ardente

^Raf^fjia mo misto p^iù del suo valore \

' Var. Sarebbe fronda cfie trono

Trono !ep,f " aiirlie la Crusca, ma intende fulmine y forse per

sincope (li tionito.

2 Raggia ora, ai suoi mescendo gì' indussi del Leone.



T. 6. PARADISO. /\iì

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente,

E fa di que(»li specchi alla fijjura

Che 11 questo specchio ti sarà parvente \

Qual sapesse qual era la pastura

Del viso mio nell' aspetto beato,

Quaiid' io mi trasmutai ad altra cura,

Conoscerebbe quanto m' era a forato

Ubbidire alla mia celeste scorta,

Contrappcsando T un con F altro lato\

Dentro al cristallo che 1 vocabol porta

Cerchiando il mondo del suo caro duce,

Sotto cui j^jiacque ogni malizia morta ^,

Di color d' oro in che raggio traluce

,

Vid' io uno scaleo eretto in suso

Tanto che noi seguiva la mia luce.

Vidi anche per li gradi scender giuso

Tanti splendor, eh' io pensai eh' ogni lume

Che par nel ciel quindi fosse diffuso.

E come, per lo naturai costume,

Le pole insieme al cominciar del giorno^

Si muovono a scaldar le fredde piume,

* Ficca la inerite (dal lat. figere mentem) bada bene a ciò che

si presenterà afjli ocrlii tuoi ; E di quegli occhi fa specchi alla

figura che ec; e procura di veder bene ciò clie ti apparirà in

cjueslo specchio del sole, in questo pianeta.

''Compensando col piacer di ubbidirla il dispiacere di toglier

Mi occhi da lei per volgerli ad altro oggetto.

^ Sotto il cui regno fu il bel secolo d' oro.

4 Pota, mulacchia, cornacchia; lat. cornix.



^12 PARx\DI80. T. i3.

Poi altre vanno via senza ritorno,

Altre rivol.oon se onde son mosse,

Ed altre roteando fan so}j[>iorno;

Tal modo parve a me che qnivi fosse

In quello sfavillar che 'nsienie venne

Sì come in cerio [pado si percosse:

E quel che presso più ci si ritenne.

Si fé* sì chiaro, eh' io dicea pensando :

Io ve(^(>io ben Y amor che tu m accenne '.

Ma quella ond' io aspetto il come e 1 quando

Del dire e del tacer si sta, ond' io

Contra *1 disio fo ben s' io non dimando^.

Perdi' ella che vedeva il tacer mio

Nel veder di colui che tutto vede,

Mi disse : solvi il tuo caldo disio.

Ed io incominciai : la mia mercede

IXon mi fa def^no della tua risposta;

Ma per colei che 1 chieder mi concede,

Vita beata che ti stai nascosta

Dentro alla tua letìzia, fammi nota

T^a caf^ion che sì presso mi t' accosta^:

E di' perchè si tace in questa ruota

La dolce sinfonia di Paradiso,

Che {jiù per V altre suona sì divota.

• L' amor ce. il desiderio (Ji sodisfare alle mie dimando.

'" Var so hen eh' io non dimando. ( Cr.. )

3 Vab rni t' Ii3 posta.
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Tu hai r udir niorlal sì come 1 viso,

Ris|)(ìse a me; però qui non si canta

Per quel die Beati ice non ha riso '.

Giù j)er li (^raJi della scahi santa

Discesi tanto, sol j>er farti festa

Col dire e con la luce che mi ammanta:

Né più amor mi fece esser più presta;

Che più e tanto amor quinci su ferve,

Sì come 1 fiammeppiar ti manifesta.

Ma r alta carità che ci fa serve

Pronte al consijrlio che 1 mondo (governa
,

Sorte^(jla qui sì come tu osserve.

Io ve[}{]io ben, diss' io , sacra lucerna.

Come libero amore in questa corte

Basta a seguir la providenza eterna.

Ma quest' è quel eh' a cerner mi par forte.

Perchè predestinata fosti sola

A questo uficio tra le tue consorte.

Non venni prima all' ultima parola,

Che del suo mezzo fece il lume centro,

Girando se come veloce mola.

Poi rispose T amor che v' era dentro:

Luce divina sovra me s' appunta,

Penetrando per questa ond' io m' inventro^
j

* Perchè senso mortale non può reggere a tanto. Vedi t. ">..

2 Inventro. Questo verbo non crediani possa derivare da

ventre ; ma ben più tosto da entro ; e vuol dire internarsi. (Gr.
)
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I.;ì cui virtù col mio veder coiif^iunta

Mi leva sovra me tanto eh' io ve(;};io

La somma essenzia della quale è munta.

Quinci vien V jìllef;rezza ond' io fiammej^fyio;

Perchè alla vista mia, quant' ella è chiara

,

Tia chiarità della fiamma paiej>j]io '.

Ma (jueir alma nel ciel che più si schiara,

Quel serafin che 'n Dio Y occhio ha più fisso,

Alla dimanda tua non sodisfarà:

Perocché sì s' inoltra nell' abisso

Deir eterno statuto quel che chiedi,

Che da op^ni creata vista è scisso.

Ed al mondo mortai quando tu riedi,

Questo rapporta, sì che non presumma

A tanto sef^no più muover li piedi.

La mente, che qui luce, in terra f'umma^

Onde rifi;uarda come può lag^iue

Quel, che non puote perchè '1 ciel T assumma.

Sì mi prescrisser le parole sue,

Gh' io lasciai la quistione, e mi ritrassi

A dimandarla umilmente chi fue^.

' Va». La carità

Crediamo il concetto del Poeta esser questo: /tUa chiarità

della mia luce e del mio splendore pareggio la chiarezza del mio

vedere e della mia conoscenza. (Cr.)

' La mente umana che qui in cicl-o e Incc; te, in terra è fu-

micante : in ciclo il suo conoscere è njolto chiaro, in terra è

moli' oscuro. ( Ve>.)

- Var. a ditnaridare
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Tra due liti d' Italia siirf^on sassi,

E non molto distanti alla tua patria ',

Tanto die i tuoni assai suonan più bassi,

E tanno un f>ibbo che si chiama Catria,

Disotto al quale è consecrato un ermo i

Che suol esser disj)osto a sola latria ^.

Così ricominciommi il terzo sermo.

E poi continuando, disse: quivi

Al servijjio di Dio mi tei sì fermo,

Che pur con cibi di liquor d' ulivi

Lievemente passava e caldi e {;cli,

Contento ne' pensier contemplativi.

Eender solca quel chiostro a questi cieli

Fertilemente: ed ora è fatto vano,

Sì che tosto convien che si riveli.

In quel loco fu' io Pier Damiano:

E Pietro Peccator fu nella casa ^

Di Nostra Donna in sul lito Adriano.

Poca vita mortai m' era rimasa.

Quando fui chiesto e tratto a quel cappello

Che pur di male in peg(jio si travasa.

Gli Apeiinini. Surgon tanto che ee. Confoi me a quello :

nubes excedit Olympus. (Ven.)

2 Catiia, nn gibbo, una p^obha, un rialto «lelT Apeiinino,

sotto il quale è un eremo, in Ojjf^i detto la Badia di S. Croce.

Latria
y
qui latria^ cullo del vero Dio.

^ S. Pietro dep,li Oiiesii, soprannominato Peccatore, fu in

S. Maria del Porto .sull'Adriatico lido. (L.)

Yak. e Pietro peccator fui (Cr.
)
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Venne Ceplias, e venne il j^ran vasello

Dello Spirito santo, maj^ri e scalzi ',

Prendendo il cibo di qualunqne ostello.

Or vof^lion (juinci e quindi chi rincalzi

Li modei'ni pastori , e chi li meni,

Tanto son (|ravi, e chi dirietro f^li alzi^.

Guopron de' manti loro i palafreni

,

JSì che due bestie van sott' una pelle:

O pazienza che tanto sostieni!

A questa voce vid' io più fiammelle

Di p,rado in p,rado scendere e girarsi,

Ed ogni giro le facea più belle.

Dintorno a questa vennero e fermarsi,

E fero un grido di sì alto suono

Che non potrebbe qui assomigliarsi;

Né io lo ntesi, sì mi vinse il tuono.

' f^enne
,
per camminò. Ceplias, S. Pietro Apostolo: fu vaca-

bcri'i Cephas; quod interpretatur Petrus. Joan. i. — Il gran va-

sello ce. S. Paolo, vas electionis. ( L. e Ves.)

2 Deride amaramf^nte 1' affettata gravità e delicatezza de' Pre-

lati romani uell' uso delle bussole, sedie portatili, carrozze,

Piraccieri, Caudatari, Ciiimonieri ec. ( VtN. )
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CANTO XXII.

Colloquio con S. Benedetto. Ascensione in Ge-

mini. Sguardo del Poeta per le sfere trascorse , e sul

picciolo nostro globo.

Oppresso di stupore alla mia fluida

Mi volsi come parvol che ricorre

Sempre colà dove più si confida.

E quella , come madre che soccorre

Subito al figlio pallido ed anelo

Con la sua voce che '1 suol ben disporre.

Mi disse : non sai tu che tu se' in cielo,

E non sai tu che 'l cielo è tutto santo,

E ciò che ci si fa vien da buon zelo?

Come f avrebbe trasmutato il canto

Ed io ridendo, mo pensar lo puoi,

Poscia che 1 fìjrido f ha mosso cotanto ';

Nel qual se 'nteso avessi i priejrhi suoi.

Già ti sarebbe nota la vendetta

La qual vedrai innanzi che tu muoi.

' Come ec. Vedi G. xxi , t. 2 e 2 i

.

Vau. Come l' avrebbe trasmutato il canto;

(Ed io ridendo : mo pensar lo ])uoi.
)

Poscia che 'i {jriclo i' ha mosso cotanto? (Cr.
)
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La spada di quassù non taf^lia in fretta

Nò tardo , ma che al parer di colui '

Che desiando o temendo V aspetta.

Ma rivol{;iti omai inverso altrui,

eh' assai illustri spiriti vedrai,

Se coni' io dico Y aspetto ridui '.

Coni' a lei piacque gli occhi dirizzai,

E vidi cento sperule che 'nsieme^^

Più s' ahbellivan con mutui rai.

lo stava come quei che 'n se ripreme

La punta del disio, e non s' attenta

Di dimandar, sì del troppo si teme:

E la maggiore e la più luculenta

Di quelle margherite innanzi fessi

,

Per far di se la mia voglia contenta

,

Poi dentro a lei udi': se tu vedessi

Com' io la carità che tra noi arde

,

Li tuoi concetti sarebbero espressi
;

Ma perchè tu aspettando non tarde

Air alto fine , io ti farò risposta

Pria al pensier di che sì ti riguarde.

Quel monte a cui Cassino è nella costa

,

Fu frequentato già in su la cima

Dalla gente ingannata e mal disposta K

' MachcyOmache, se non che, fuorché. V. Pg. C. xviii, r, i8.

? Ridui, riduci , livolfji. La Ck. legge : la vista ridui.

^ Sperule, picciole spere, splendori , anime.

< Eravi un tempio consecrato ad Apollo.
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Ed io soli quel che su vi portai pi ima

Lo nome di colui che 'ii terra addusse^

La verità che tanto ci sublima;

E tanta g^razia sovra me rilusse

,

C]ì lo ritiassi le ville circostanti

Dall'empio colto che 1 mondo sedusse.

Questi altri fuochi tutti contemplanti

Lomiui furo, accesi di quel caldo

Che fa nascere i fiori e i frutti santi.

Qui è Maccario, qui è Romoaldo :

Qui son li frati miei che dentro a' chiostri

Fermar li piedi e tennero 1 cuor saldo.

Ed io a lui: Y affetto che dimostri

Meco parlaudo, e la buona sembianza

eh' io vegjjio e noto in tutti gli ardor vostri,

Così m' ha dilatata mia fidanza,

Come '1 sol fa la rosa, quando aperta

Tanto divien quant' ella ha di possanza.

Però ti prego, e tu, padre , m' accerta

S' io posso prender tanta grazia, eh' io

Ti veggia con imagine scoverta.

Ond' egli: frate, il tuo alto disio

S' adempierà in su V ultima spera

Ove s' adempion tutti gli altri e 1 mio.

Ivi è perfetta , matura ed intera

Ciascuna disianza; in quella sola

È ogni parte là dove sempr' era :

27.



420 PARADISO. T. 23.

Perchè non è in luogo e non s' inipola '

;

E nostra scala intino ad essa varca :

Onde così dal viso ti s invola.

Infin lassù la vide il Patriarca

Jacob isporger la superna parte,

Quando (^U apparve d' angeli sì carca.

Ma per salirla nio nissun diparte

Da terra i piedi, e la regola mia

Pdmasa è giù per danno delle carte'.

Le mura che solcano esser badia,

Fatte sono spelonche, e le cocolle

Sacca son piene di farina ria^.

Ma grave usura tanto non si tolle

Contra '1 piacer di Dio, quanto quel frutto

Che fa il cuor de' monaci sì folle ^.

Che quantunque la Chiesa guarda , tutte»

È della gente che per Dio dimanda

,

Non di parente né d' altro più brutto.

La carne de' mortali è tanto blanda
,

Che giù non basta buon cominciamento

Dal nascer della quercia al far la ghianda.

'L'Empireo, immobile e perfettissimo, nò ha luogo the

muti, né poli su cui s' aggiri.

- Per consumarvi sopra iniitilmcnic le carte.

^ Le cocolle, le vesti monacali, non insaccano buona, ma
ria farina. ( L. )

4 Non dispiace tanto a Dio 1' usura, quanto quelle rendite

che i Monaci appropriano a se, e con le quali sfoggiano da si-

gnori. (Ves.)
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Pier cominciò sanz oro e saiiza argenta,

Ed io con orazione e con digiuno,

E Francesco umilmente il suo convento.

E se guardi al principio di ciascuno,

Poscia riguardi là dov' è trascorso,

Tu vederai del bianco fatto bruno.

Veramente Giordan volto è retrorso!

Più fu il mar fuggir, quando Dio volse,

Mirabile a veder cbe qui il soccorso.

Così mi disse, ed indi si ricolse

Al suo collegio; e ì collegio si strinse ;

Poi come turbo in su tutto s' accolse '.

La dolce donna dietro a lor mi pinse

Con un sol cenno su per quella scala

,

Sì sua virtù la mia natura vinse:

Né mai quaggiù dove si monta e cala,

Naturalmente fu sì ratto moto,

eh' agguagliar si potesse alla mia ala.

S' io torni mai, lettore, a quel divoto

Trionfo per lo quale io piango spesso

Le mie peccata e 1 petto mi percuoto.

Tu non avresti in tanto tratto e messo

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi 1 segno

Che segue 'l Tauro e fui dentro da esso.

' VaR e tutto in se s' accolse.

Ci pare che il Poeta esprima tre azioni, dicendo : Indi si in-

colse al collegio; e 'l collegio si strinse insieme ; e poi roteando si

sollevo tutto insuso. (Cr.
)
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O ({loriose stelle, o lume prej^^no

Di gran virtù , dal quale io riconosco

Tutto, qual che si sia , il mio inf^ef^no '
:

Con voi nasceva e s' ascondeva vosco

Que.'^li eh' è padre d' oj^^ni mortai vita
,

Quand' io senti* da prima Y aer tosco;

E poi quando mi fu .«razia lar^o^ita

D' entrar nell' alta ruota che vi g^ira

,

La vostra reg^ion mi fu sortita

.

A voi divotamente ora sospiia

L' anima mia, per acquistar viitute

Al passo forte che a se la tira.

Tu se' sì presso all' ultima salute,

Cominciò Beatrice, che tu dei

Aver le luci tue chiare ed acute.

E però prima che tu più t' inlei.

Rimira in f^iuso, e vedi quanto mondo
Sotto li piedi {^\k esser ti fei :

Sì che! tuo cuor, quantunque può, giocondo

S'appresenti alla turba trionfante

Che lieta vien per questo etera tondo.

Col viso ritornai per tutte quante

Le sette spere, e vidi questo globo

Tal eh' io sorrisi del suo vii sembiante "
:

' Dice esser nato sotto la costellazione di Gemini.

^ In quel sorrisi certo ha voluto comprendere le riflessioni

che trovansi nel Sogno di Scipione , e il bel detto di Seneca:

punctum
,
quod ferro et igne dividitur.
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E quel consip,lio per niifjliore ap|)robo

Che r ha per meno ; e chi ad ahro pensa

Chiamar si piiote veramente probo.

Vidi la fi^ylia di Latona incensa

Senza queir ombra che mi fu cagione

Perchè [;là la credetti rara e densa '.

L' aspetto del tuo nato , Iperione,

Quivi sostenni, e vidi com' si muove

Circa e vicino a lui Maja e Dioneo

Quindi m' apparve il temperar di Giove

Tra '1 padre e '1 fi(;lio, e quindi mi fu chiaro"^

Il variar che fanno di lor dove:

E tutti e sette mi si dimostrar©

Quanto son grandi e quanto son veloci,

E come sono in distante riparo.

L' ajuola che ci fa tanto feroci^,

Volgendom' io con gli eterni gemelli.

Tutta m' apparve da' colli alle foci:

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli.

' Vedi Canto secondo, t. 20 e segg.

2 Iperione
y
padre del Sole. Maja, cioè il figlio di Maja, Mer-

curio. Dione ^ Venere.

^ Tra 7 padre e 'lfiglio di Giove; cioè tra Saturno e Marte.

4 L ajuola, la picciola aja, la terra, che cifa tanto superbi.



CANTO XXIII.

Bella similitudine per dipinger Beatrice in atto di

aspettare gran maraviglia. Trionfo di Gesù Cristo.

C.OME l' augello intra 1' amate fronde

Posato al nido de' suoi dolci nati,

La notte che le cose ci nasconde ',

Che per veder gli aspetti desiati,

E per trovar lo cibo onde li pasca,

In che i gravi labor gli sono aggrati,

Previene 1 tempo in ^u V aperta frasca,

E con ardente affetto il sole as])etta

,

Fiso guardando pur che f alba nasca;

Così la donna mia si stava eretta

Ed attenta, rivolta inver la plaga

Sotto la quale il sol mostra men fretta:

Sì che veggendola io sospesa e vaga,

Fecimi quale è quei che disiando

Altro vorria, e sperando s' appaga.

Ma poco fu tra uno ed altro quando;

Del mio attender, dico, e del vedere

Lo ciel venir più e più rischiarando.

' Poliziano comincia conquesto versola bella st. 60.
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E Rentrice disse: ecco le scliiero

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto

Ricolto del j^irar di ({ueste spere.

Parvemi che 1 suo viso ardesse tutto;

E fjli ocelli avea di letizia sì pieni,

Che passar mi convien senza costrutto.

Quale ne' plenilunii sereni

Trivia ride tra le ninfe eterne

Che dipiujoono '1 ciel per tutti i seni;

Vid' io sopra nii[»liaja di lucerne

Un Sol che tutte quante V accendea

,

Come fa 1 nostro le viste superne:

E per la viva luce trasparea

La lucente sustanzia tanto chiara

Nel viso mio, che non la sostenea.

O Beatrice, dolce guida e cara!

Ella mi disse: quel che ti sobranza

È virtù da cui nulla si ripara.

Quivi è la sapienza e la possanza

eh' aprì le strade tra 1 cielo e la terra.

Onde fu pìk sì lunj^a desianza.

Come fuoco di nube si disserra

Per dilatarsi sì che non vi cape

.

E fuor di sua natura in giù s atterra;

Così la mente mia tra quelle dape

Fatta più grande, di se stessa uscio,

E che si fesse, rimembrar non sape.
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Apri gli occhi e i i(;uarda qual son io :

Tu hai vedute cose, che possente

Se' fatto a sostener lo riso mio.

Io era come quei che si risente

Di visione ohi ita , e che s' inge^^^na

Indarno di ridurlasi alla mente;

Qiiand' io udi' questa proferta degna

Di tanto grado, che mai non si stingue

Del libro che 1 preterito rassegna '.

Se mo sonasser tutte quelle lingue

Che Polinnia con le suore fero

Del latte lor dolcissimo più pingue.

Per ajutarmi, al millesmo del vero

Non si verria cantando il santo riso,

E quanto il santo aspetto facea mero.

E cosi figurando il Paradiso

Convien saltar lo sagrato poema,

Gom' uom che truova suo cammin reciso.

Ma chi pensasse il ponderoso tema,

E r omero mortai che se ne carca

,

Noi hiasmerebbe se sott' esso trema.

Non è poleggio da picciola barca ^

Quel che fendendo va V ardita prora

,

Né da nocchier eh' a se medesmo parca.

' Della memoria, custode delle passate cose.

^ Stamp. pelegtjio. L' uso dine pnlcrjgin ; che vai cammino o

pa's'i'-t'jnin; e noi per la sua vicinità e per la parentela dell' //

e dell' o, ahbiam rimesso poleggio. (Cr.)
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Perchè la faccia mia sì t' ianamora,

Che tu non ti rivol[i[i al bel pia rei ino

Che sotto i raf^^i di Cristo s' infiora?

Quivi è la rosa in che 1 Verbo divino

Carne si fece, e quivi son li jjij;li

Al cui odor s' apprese il buon cammino.

Così Beatrice; ed io eh' a' suoi consijjli

Tutto era pronto, ancora mi rendei

Alla battaglia de debili ci{;li.

Come a ra(;fj^io di sol che puro mei

Per fratta nube, (jià prato di fiori

Vider coperti d' ombra ^li occhi miei;

Vid' io così più turbe di splendori

Fulgurati di su di raf^f^i ardenti

,

Senza veder principio di fulfi^ori.

O beni[jna virtù, che sì (;T imprenti,

Su t' esaltasti per largirmi loco

Ajoli occhi lì che non eran possenti.

Il nome del bel fior eh' io sempre invoco

E mane e sera, tutto mi ristrinse

L' animo ad avvisar lo magpfior fòco.

E come ambo le luci mi dipinse

Il quale e '1 quanto della viva stella

,

Che lassù vince come quafj(i^iù vinse,

Per entro il cielo scese una facella,

Formata in cerchio a g;uisa di corona
,

E cinsela e ^irossi intorno ad ella.
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Qualunque melodia più dolce suona

Qua};{TÌu e più a se Y anima tira

,

Parrebbe nube che squarciata tuona,

Comparata al sonar di quella lira

Onde s' incoronava il bel zaffiro ',

Del ((uale il ciel più chiaro s'inzaffìra.

Io sono amore anp^elico, che giro

L' alta letizia che spira del ventre

Che fu alberf^o del nostro disiro;

E girerommi , Donna del ciel, mentre

Che se(juirai tuo Figlio, e farai dia

Più la spera suprema, perchè gli entre^.

Così la circulata melodia

Si sigillava, e tutti gli altri lumi

Facean sonar il nome di MARIA.

J^o real manto di tutti i volumi

Del mondo, che più ferve e più s' avviva

Neir alito di Dio e ne' costumi,

Avea sovra di noi V interna riva

Tanto distante, che la sua parvenza

Là dov' io era ancor non m' appariva :

Però non ebber gli occhi miei potenza

Di seguitar la coronata fiamma

Che si levò appresso a sua semenza^.

' Quella lira ec. , la voce di Gabriello. ' Gli, vi.

^ Lo real manto ec II primo mobile , clie ricuopre gli altri

cieli . (letti volumi , dal volgersi. L' interna riva^ la concava su-

perficie. .<^ sua 5e?HC'«ra, al suo divino figlio. (I>c.

)
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E come fantolin che nver la mamma
Tende le braccia poi che 1 latte prese,

Per r animo che *nfin di fuor s' infiamma,

Ciascun di quei candori in su sr stese

Con la sua cima , sì che 1' alto affetto

Ch' avieno a Maria, mi fu palese.

Indi rimaser lì nel mio cospetto

,

Regina cceii cantando sì dolce,

Che mai da me non si partì '1 diletto.

Oh quanta è T ubertàche si soffolce

In queir arche ricchissime, che foro

A seminar quaggiù buone bobolce '
!

Quivi si gode, e vive del tesoro

Che s' acquistò piangendo nell' esilio

Di Babilon, ov' egli lasciò T oro-
;

Quivi trionfa, sotto 1' alto Filio

Di Dio e di Maria , di sua vittoria,

E con r antico e col nuovo concilio

,

Colui che tien le chiavi di tal gloria.

^ Arche buone bobolce: gli apostoli, buoni bifolchi,

eccellenti cultori del seme divino. Soffolce, contiene.

2 Ov egli (S. Pietro) non curossi d' argento né d' oro.

Var. Di Babilonia , ove si lasciò 1' oro.

Quivi trionfa ec (t^'')



CAMO XXIV.

In questo e ne due canti seguenti il Poeta vicn

esaminato sulle tre virili teologali daS. Pietro, da

S. Jacopo y daS. Giovanni.

O SODALIZIO eletto alla gran cena'

Del benedetto Ajjnello , il qual vi ciba

Sì che la vostra vo[]lia è sempre piena
;

Se per grazia di Dio questi preliba

Di quel che cade della vostra mensa,

Anzi che morte tempo gli prescriba,

Ponete mente alla sua voglia immensa,

E roratelo alquanto : voi bevete^

Sempre del fonte onde vien quel eh' ei pensa.

Così Beatrice; e quelle anime liete

Si fero spere sopra fissi poli,

Raggiando forte a guisa di comete \

E come cerchi in tempra d' oriuoli

Si giran sì che 1 primo a chi pon mente

Quieto pare e Y ultimo che voli,

' Sodalizio , daWsii. sorfo/t'a'um , consorzio , compagnia.

2 Rotare j innaffiare, spruzzar di rugiada. Vore latina.

'' Si fero ec. Si posero a roteare.

VaR. Fiammando forte ^ ^f* )
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Così quelle carole differente-

mente danzando, dalla sua ricchezza

Mi si facean stimar veloci e lente '

.

Di quella eh' io notai di più bellezza

Vid' io uscire un fuoco sì felice,

Che nullo vi lasciò di più chiarezza
;

E tre fiate intorno di Beatrice

Si volse con un canto tanto divo,

Che la mia fantasia noi mi ridice :

Però salta la penna e non lo scrivo
;

Che r imma[>inar nostro a cotai piep,he,

Non che '1 parlare, è troppo color vivo ^.

O santa suora mia che sì ne preghe

Divota, per lo tuo ardente affetto

Da quella bella spera mi dislef^^he.

Poscia, fermato il fuoco benedetto,

Alla mia donna dirizzò lo spiro

,

Che favellò così com io ho detto.

Ed ella : o luce eterna del [jran viro,

A cui nostro Sifjnor lasciò le chiavi

Che portò ^^iù di questo gaudio miro,

' Ed io ben giudicava (come al r. 7 del C. viii) che la dif-

ferenza del loro moto provenisse dalla lor chiarezza , cioè dalia

minore o maggior gloria di cui godono que' Beati.

VaU della sua chiarezza. ((Jr.
)

- Che V immaginar nostro ec. Traslazione dalla pittura, a cui

nel dipingere un panneggiamento, per esprimere la distinzione

delle pieghe è necessario usar al suo luogo colori delicati . non

troppo sfacciati e vivi. ( Ven. )
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Tenta costui de' punti lievi e giravi,

Come ti piace, intorno della fede,

Per la qual tu su per lo mare andavi '.

S' ef^li ama bene e bene spera e crede

,

Non t' è occulto, perchè 1 viso hai quivi

Dove of>ni cosa dipinta si vede.

Ma perchè questo rej^^no ha fatto civi

Per la verace fede , a gloriarla

Di lei parlare è buon eh' a lui arrivi.

Sì come il baccellier s' arma e non parla,

Fin che '1 maestro la quistion propone

Per approvarla, non per terminarla ^
;

Così m' armava io d' ogni ragione,

Mentre eh' ella dicea
,
per esser presto

A tal querente e a tal professione.

Di', buon cristiano, fatti manifesto:

Fede che è? Ond' io levai la fronte

In quella luce onde spirava questo.

Poi mi volsi a Beatrice , ed essa pronte

Sembianze femmi, perchè io spandessi

L' acqua di fuor del mio interno fonte.

La grazia che mi dà eh' io mi confessi,

Comincia io, dall' alto primipilo"^,

Faccia li miei concetti esser espressi :

' Andavi a piedi asciuUi su per lo mare fli Tibciiade.

2 5' arma di ragioni
,
per difenderla, non per deciderla.

3 Primipilo^ fra i Romani eia il Comandante della prima

Coorte, qui primo capo della milizia cristiana.
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E se{>uitai : come 1 verace stilo

Ne scrisse, padre, del tuo caro frate

Che mise Roma teco nel buon filo,

Fede è susta nzia di cose sperate,

Ed argomento delle non parventi'
;

E questa pare a me sua quiditate.

Allora udii: dirittamente senti,

Se bene intendi perchè la ripose

Tra le sustanze, e poi tra ^orli arjjomenti.

Ed io appresso: le profonde cose,

Che mi largiscon qui la lor parvenza.

Agli occhi di laggiù son sì nascose

Che r esser loro v' è in sola credenza,

Sovra la qual si fonda Y alta spene:

E però di sustanzia prende intenza^ :

E da questa credenza ci conviene

Sillogizzar senza avere altra vista,-

E però intenza d' argomento tiene.

Allora udii: se quantunque s' acquista

Giù per dottrina fosse così 'nteso.

Non v' avria luogo ingegno di sofista.

Così spirò da quelf amore acceso,

Indi soggiunse: assai bene è trascorsa

D' està moneta già la lega e 1 peso;

' Smtanzia , sostegno, fondamento. Quiditate^ essenza, defi-

nizione. S. Paolo ad Ilebr. ii: est autem Jìdes sperandarum sub-

stantia rerum ^ arcjumentum non appareìitium.

2 Intenza j nome, vece, forza, equivalenza.

2. 28
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Ma dimmi se tu l' hai nella tua borsa '.

Ed io : sì , r ho sì lucida e sì tonda

Che nel suo conio nulla mi s' inforsa.

Appresso uscì della luce profonda

Che li splendeva: questa cara {]ioja,

Sovra la quale ogni virtù si fonda,

Onde ti venne? ed io: la larj]a ploja

Dello Spirito santo, eh' è diffusa

In su le vecchie e n su le nuove cuoja^,

É sillo(]ismo che la mi ha conchiusa

Acutamente sì , che \ì verso d' ella

Ogni dimostrazion mi pare ottusa.

lo udii poi : r antica e la novella

Proposizione che sì ti conchiude,

Perchè T hai tu per divina favella?

Ed io: la pruova che 1 ver mi dischiude.

Son l'opere seguite, a che natura

Non scaldò ferro mai né batté ancude^.

Risposto fummi: di', chi ti assicura

Che queir opere fosser quel medesmo

Che vuol provarsi? non altri il ti giura.

Se 1 mondo si rivolse al cristianesmo
,

Diss' io, senza miracoli
,
quest' uno^

È tal che gli altri non sono 1 centesmo;

• La lua risposta è buona, ma la capisci tu bene?

' Il veccbio e il nuovo testamento, rjui riguardati come Jc

(lue proposizioni dì concludente sillogismo.

^ 1 miracoli. 4 S. Agost. de Civ. Deiy lib. uh. e. 5,
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Che tu entrasti povero e dif^iuno

In campo a seminar la buona pianta

Che fu già vite, ed or è fatta pruno.

Finito questo, 1' aUa corte santa

Risonò per le spere un Dio lodiamo

Nella melode che lassù si canta.

E quel baron che sì di ramo in ramo

Esaminando già tratto ni avea,

Che air ultime fronde appressavamo

,

Ricominciò: la grazia che donnea *

Con la tua mente, la bocca t' aperse

Insino a qui coni aprir si dovea;

Sì eh' io appruovo ciò che fuori emerse :

Ma or conviene esprimer quel che credi,

Ed onde alla credenza tua s' offerse.

O santo padre, o spirito che vedi

Ciò che credesti sì, che tu vincesti

Ver lo sepolcro più giovani piedi ^

,

Comincia' io, tu vuoi eh' io manifesti

La forma qui del pronto creder mio,

Ed anche la cagion di lui chiedesti.

Ed io rispondo; credo in uno Iddio

Solo ed eterno che tutto 1 ciel muove,

Non moto , con amore e con disio :

* La grazia die donnea ec La grazia che in certo modo fa

all' amore con la tua mente, e in lei si compiace. (L.

)

2 Correa Giovanni piìi veloce al Sepolcro . ma Pietro ebbe la

grazia di entrarvi primo. Ioau. Ev. e. 20.
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Ed a tal creder non ho io pnr pruove

Fisicc e nietafisice, ma dalnii

Anche la verità che quinci piove

Per Moisè, per profeti e jier s;ilmi,

Per r evangeho, e per voi che scriveste,

Poiché r ardente spirto vi fece almi.

E credo in tre persone eterne, e queste

Credo una essenza sì una e sì trina.

Che sofferà congiunto sunt et esie \

Della profonda condizion divina

eh' io tocco mo, la mente mi sigilla

Più volte r evangelica dottrina.

Quest' è '1 principio, questa è la favilla

Clie si dilata in fiamma poi vivace,

E come stella in cielo in me scintilla ^.

Come 1 signor eh' ascolta quel che piace

.

Da indi abbraccia il servo, gratulando

Per la novella tosto eh' e' si tace
;

Cosi benedicendomi cantando

Tre volte cinse me, sì com' io tacqui

,

L' apostolico lume al cui comando

lo avea detto; sì nel dir gli piacqui.

' Este invece di est. Ammette il plurale sunf quanto alle per-

sone, e il singolare est quanto alla divinità.

2 Espressione felicissima. Altrove dirà :

E come stella in cielo il ver si vide.



CANTO XXV.

S. Iacopo lo esamina sulla speranza.

OE mai continga che '1 poema sacro

Al quale ha posto mano e cielo e terra

,

Sì che m' ha fatto per più anni macro,

Vinca la crudeltà che fuor mi serra

Del bello ovile ov' io dormii aj^nello

Nimico a' lupi che li danno guerra
;

Con altra voce omai, con altro vello

Ritornerò poeta , ed in sul fonte

Del mio battesmo prenderò '1 cappello' :

Perocché nella fede che fa conte

L' anime a Dio, quiv' entra io, e poi

Pietro per lei sì mi girò la fronte.

Indi si mosse un lume verso noi

Di quella schiera ond' uscì la primizia

Che lasciò Cristo de' vicari suoi;

E la mia donna piena di letizia,

Mi disse: mira, mira, ecco il barone

Per cui laggiù si visita Galizia.

Sì come quando *l colombo si pone

Presso al compagno, F uno e V altro pande

Girando e mormorando 1' affezione:

' La laurea poetica.
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Così vid' io r un dair altro forando

Principe fjlorioso essere accolto,

Laudando il cibo che lassù si prande.

Ma poi che '1 g^ratular si fu assolto,

Tacito coram me ciascun s' affisse

Tf^nito sì che vinceva il mio volto.

Ridendo allora Beatrice disse:

Inclita vita, per cui la lar^^hezza

Della nostra basilica si scrisse ',

Fa risonar la speme in questa altezza
;

Tu sai che tante fiate la figuri

Quante Gesù a' tre fé' più chiarezza^.

Leva la testa, e fa che t' assicuri

Che ciò che vien quassù dal mortai mondo
Gonvien eh' a' nostri ra[;gi si maturi.

Questo conforto del fuoco secondo

Mi venne; ond' io levai gli occhi a' monti

Che gf incurvaron pria col troppo pondo ^.

Poiché per grazia vuol che tu t' affronti

Lo nostro imperadore anzi la morte

Neir aula più secreta co* suoi conti

,

Sì che veduto il ver di questa corte,

La speme che laggiù bene innamora

In te ed in altrui di ciò conforte;

' Basilica, beata Corte. Si 5crme nella tua Epistola.

^ Nella Trasfiaiirazionc, e in altre manifestazioni, S. Pietro

figura la fede,S. Iacopo la speranza, S. Giovanni la carità.

"^ A' monti Che ec. Agli Apostoli, il cui splendor non sostenni.
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D'i quel che eli' è, e come se ne *nfiora

La niente tua, e dT onde a te venne;

Così se[;uìo '1 secondo lume ancora.

E quella pia che (^uidò le penne

Delle mie ali a così alto volo,

Alla risposta così mi prevenne :

La chiesa militante alcun fìp,liuolo

Non ha con più speranza , com' è scritto

Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo
;

Però gli è conceduto che d' Egitto

Vegna in Gerusalemme per vedere,

Anzi che \ militar li sia prescritto.

Gli altri due punti, che non per sapere

Son dimandati, ma perdi' ei rapporti

Quanto questa virtù t' è in piacere,

A lui lasc' io, che non li saran forti

Né di jattanzia; ed eli! a ciò risponda,

E la grazia di Dio ciò li comporti.

Come discente eh' a dottor seconda

Pronto e libente in quello eh' egli è sperto,

Perchè la sua bontà si disasconda :

Speme, diss' io, è uno attender certo

Della gloria futura, il qual produce

Grazia divina e precedente merto:

Da molte stelle mi vien questa luce;

Ma ([uei la distillò nel mio cor pria.

Che fu sommo cantor del sommo duce.
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Sperino in te, nella sua Teodia ',

Dice, color che sanno ì nome tuo;

E clii noi sa, s' c^^ìì ha la fede mia?

Tu mi stillasti con lo stillar suo

Nella pistola poi, sì eh' io son pieno,

Ed in altrui vostra pio(>[;ia ri pino.

Mentr io diceva, dentro al vivo seno

Di quello incendio tremolava un lampo

Subito e spesso a (juisa di baleno
;

Indi spirò: Y amore ond' io avvampo

Ancor ver la virtù che mi seguette

Infìn la palma ed all' uscir del campo.

Vuol eh' io respiri a te che ti dilette

Di lei, ed emmi a ^o^rato che tu diche

Quello che la speranza ti promette.

Ed io: le nuove e le scrittnre antiche

Pongono il sejjno, ed esso lo m' addita
,

Deir anime che Dio s ha fatte amiche.

Dice Isaia, che ciascuna vestita

Nella sua terra fìa di doppia vesta ^
;

E la sua terra è questa dolce vita.

E '1 tuo fratello assai vie più di(]festa,

Là dove tratta delle bianche stole ^,

Questa rivelazion ci manifesta.

' Teodia, canto in lode di Dio: i Salmi di Davidde. (Vol.)

2 Duplicia possidebunt. Isai. e. 6i. Vedi la nota al r. 43.

^ E 'l tuo fratello S. Giovanni, Apoc. e. 7 : Stantes ante thro-

num in conspectu Agni^ amicti stolis albis.
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E prima, presso 'I fin cV este parole

,

Sperent in te di sopra noi s' udì;

A che risposer tutte le carole:

Poscia tra esse un lume si schiarì

Sì che, se '1 Cancro avesse un tal cristallo,

L' inverno avrebbe un mese d' un sol dì '.

E come surge e va ed entra in ballo

Vergine lieta , sol per farne onore

Alla novizia e non per alcun fallo,

Così vid' io lo schiarato splendore

Venire a' duo che si volgeano a ruota
,

Qual conveniasi al loro ardente amore.

Misesi lì nel canto e nella nota;

E la mia donna in lor tenne 1' aspetto

,

Pur come sposa tacita ed immota.

Questi è colui che giacque sopra 1 petto

Del nostro Pellicano; e questi fue

D' in su la croce al grande ufìcio eletto^.

La donna mia così: né però pine

Mosse la vista sua di stare attenta
,

Poscia che prima, alle parole sue.

* Se la costellazione del Cancro fosse un corpo così Incido

,

si avrebbe un mese di continuo giorno dai ;i i di decembre ai

2 1 di gennajo
; giacché in quel tempo il Cancro resta sul nostro

emisfero appunto nelle ore che il sole percorre 1' opposto. (F>c.)

^ S. Giovanni riposò sopra il petto di Cristo (di cui
, per 1' a-

mor paterno, il pellicano è simbolo). Eletto al grande ufìcio di

esser egli figlio a Maria Vergine. Ioann. i3 e ig.
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Quale è colui che adocchia e s' arj^^omenta

Di veder eclissar lo sole un poco,

Che per veder non vedente diventa;

Tal mi fec' io a queir ultimo fuoco,

Mentre che detto fu: perchè t' abha(>li

Per veder cosa che qui non ha loco'

?

In terra è terra il mio corpo, e sara^oli

Tanto con ^li altri che 1 numero nostro

Con r eterno proposito s' aj^^uaj^li.

Con le due stole nel beato chiostro

Son le due luci sole che salirò^
;

E questo apporterai nel mondo vostro.

A questa voce T infiammato ^iro

Si quietò con esso il dolce mischio

Che si facea del suon nel trino spiro,

Sì come per cessar fìitica o rischio

Li remi pria nelF acqua ripercossi

Tutti si posan al sonar d' un fischio.

Ahi quanto nella mente mi commossi,

Quando mi volsi per veder Beatrice,

Per non poter vederla, ben eh' io fossi

Presso di lei e nel mondo felice!

' Per veder il mio corpo che non è qui ?

2 Con le due stote ^ con la doppia vesta, di cui ai tt. 3 i e

32. « Il sacro testo ( dice Bia'jioli ) chiama ptìma stola V anima

" beahficata, e seconda stola il corpo {glorificato. » — Le due luci

sole , Gesù e Maria.



CANTO XXYI.

S. Giovanni lo esamina sulla carità. Incontro di

Adamo, che parla di sua felicità e sventura , e del

primo limfuagqio decfli uomini.

iVlENTR io dubbiava per lo viso spento
,

Della fulfjida fiamma che lo spense

Uscì un spiro che mi fece atteiUo

,

Dicendo: intanto che tu ti risense

Della vista che hai in me consunta

,

Ben è che raj^ionando la compensa

Comincia dunque, e di' ove s' appunta

L* anima tua , e fa ra^^ion che sia

La vista in te smarrita e non defunta:

Perchè la donna che per questa dia

Region ti conduce, ha nello sguardo

La virtù eh' ebbe la man d' Anania'.

Io dissi : al suo piacere e tosto e tardo

Vegna rimedio agli occhi , che fur porte

Quand' ella entrò col fuoco ond* io sempr ardo.

Lo ben che fa contenta questa corte,

Alfa ed omega è di quanta scrittura

Mi legge amore o lievemente o forte.

' Anania rese la vista a S. Paolo.
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Quella medesnia voce che paura

Tolta m' avea del subito abbarbaj;lio,

Di ra^ofionare ancor mi mise in cura;

E disse : certo a più anf^usto vaf>lio

Ti conviene schiarar : dicer convienti

Chi drizzò r arco tuo a tal bersaf^^lio.

Ed io: per filosofici argomenti,

E per autorità che quinci scende,

Cotale amor convien che n me s' imprenti :

Che '1 bene, in quanto ben, come s' intende,

Così accende amore, e tanto magjjrio

Quanto più di boutade in se comprende.

Dunque alT essenza ov' è tanto vantag^o^io.

Che ciascun ben che fuor di lei si truova

Altro non è che di suo lume un raggio.

Pili che in altro convien che si muova

La mente, amando, di ciascun che cerne

Lo vero in che si fonda questa pruova:

Tal vero allo ntelletto mio scerne

Colui che mi dimostra il primo amore

Di tutte le sustanzie sempiterne.

Scernei la voce del verace autore

Che dice a Moisc, di se parlando:

Io ti farò vedere ogni valore.

Scernilmi tu ancora, incominciando

L' alto preconio che grida Y arcano '

Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando.

' L' alto Vangelo : In principio erat Verhum ec.
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Ed io udii: per intelletto umano,

E per autoritade a lui concoide,

De' tuoi amori a Dio {>uarda '1 sovrano.

Ma di' ancor se tu senti altre corde

Tirarti verso lui, sì che tu suone

Con quanti denti questo amor ti morde.

Non fu latente la santa intenzione

Dell' apuplia di Cristo, anzi m* accorsi *

Ove menar volea mia professione;

Però ricominciai : tutti quei morsi

Che posson fiar lo cuor vol|^ere a Dio,

Alla mia caritate son concoidi;

Che r essere del mondo e V esser mio,

I^a morte eh' e' sostenne perch' io viva,

E quel che spera o(jni fedel com' io,

Con la predetta conoscenza viva

,

Tratto m hanno del mar delf amor torto

,

E del diritto m' lian posto alla riva.

Le frondi onde s' infronda tutto 1' orto

Dell' ortolano eterno am' io cotanto

Quanto da lui a lor di bene è porto.

Sì coni' io tacqui, un dolcissimo canto

Risonò per lo cielo, e la mia donna

Dicea con gli altri: Santo , Santo, Santo.

E come al lume acuto si disonna,

Per lo spirto visivo che ricorre

Allo splendor che va di gonna in gonna

,

1 L' aguglia (aquila ) di Cristo, S. Giovanni.
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E lo sveg^liato ciò che vede abboire,

Sì nescia è la subita vifjilia

,

Fin che la stimativa noi soccorre '

;

Così de[;li occhi miei of^^ni quisquilia

Fuj;ò Beatrice col ra^^^gio de' suoi

,

Che rifulgeva più di mille milia.

Onde me' che dinanzi vidi poi;

E quasi stupefatto dimandai

D' un quarto lume eh' io vidi con noi.

E la mia donna : dentro da que' rai

Ya^q^hef^gia il suo fattor 1' anima prima

Che la prima virtù creasse mai.

Come la fronda che flette la cima

Nel transito del vento e poi si leva

Per la propria virtù che la sublima^,

Fec' io in tanto in quanto ella diceva,

Stupendo
,
poi mi rifece sicuro

Un disio di parlare ond' io ardeva;

E cominciai: o pomo, che maturo

Solo prodotto fosti , o padre antico

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro^,

Divoto quanto posso a te supplico

,

Perchè mi parli; tu vedi mia voglia;

E per udirti tosto non la dico.

' E come ec, (t. 24.)- ^' gonna in gonna, di membrana

in membrana. Stimativa, facoltà di giudicare.

- Similitudine imitata da molti, da nessuno eguagliata.

^ pomo ec. Adamo, non mai bambino. Naro, nuora.
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Tal volta un animai coverto bro^jlia

,

Sì che r affetto convien che si paja

Per lo seguir che face a lui la *nvoglia '

;

E similmente F anima primaja

Mi facea trasparer per la coverta,

Quant' ella a compiacermi venia f^aja:

Indi sj)irò : senz essermi proferta

Da te la vopjia tua, discerno meglio

Che tu qualunque cosa f è più certa:

Perch' io la vefif(^io nel verace spe{^lio

Che fa di se parej^lio all' altre cose%

E nulla face lui di se pareglio.

Tu vuoi udir quant' è che Dio mi pose

Neir eccelso giardino ove costei

A così lunga scala ti dispose
;

E quanto fu diletto agli occhi miei,

E la propria cagion del gran disdegno
,

E r idioma eh' io usai e fei.

Or, fighuol mio, non il gustar del legno

Fu per se la cagion di tanto esilio,

Ma solamente il trapassar del segno.

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio,

Quattromila trecento e duo volumi^

Di sol desiderai questo concilio:

* Broglia, s agita, Sì che palesa i suoi affetti col movimento
della tela medesima che lo invoiffe.

^ Che fa ec. che accoglie in se 1' imagine d' ogni cosa.

3 Volumi di sol, volgimenti di sole • anni
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E vidi lui tornare a tutti i lumi

Della sua strada novecento trenta

Fiate, mentre eh' io in terra fumi.

La lin^o^ua eli' io parlai fu tutta spenta

Innanzi che alf ovra inconsumahile

Fosse la gente di Nemhrotte attenta :

Che nullo effetto mai razionabile,

Per lo piacere uman che rinno velia

Sef^uendo '1 cielo, sempie fu durabile.

Ojìera naturale è eh' uom favella;

Ma così o così, natura lascia

Poi flire a voi secondo che v' abbella.

Pria eh' io scendessi alF infernale ambascia

,

El s appellava in terra il sommo Bene

Onde vien la letizia che mi fascia :

Eloi si chiamò poi; e ciò conviene:

Che r uso de' mortali è come fronda

In ramo che sen va, ed altra viene ^

Nel monte che si leva più dall' onda

Fu' io, con vita pura , e disonesta

,

Dalla prim' ora a quella eh' è seconda

Come '1 sol muta quadra all' ora sesta ^

' Orazio, Poetica, v. 60 : Ut silvae foliis ec.

2 Nel monte ec. Nel paradiso terrestre, tanto prima che dopo
il peccato, io dimorai Dalla prim' ora i\q\ giorno alla seconda

dopo mezzo{»iorno , nella stagione equinoziale.
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CAISTO XXVII.

Gaudio celeste. Eloquente collera di san Pietro.

Volo alla nona sfera, il jìrimo Mobile. Beatrice ri-

prende i costumi del secolo ed annunzia miyliori

destini.

Al Padre, al Figlio, allo Spirito santo

Cominciò gloria tutto ì Paradiso,

Sì che in' inebbriava il dolce canto.

Ciò eh' io vedeva mi sembrava un riso

Dell' universo; perchè mia ebbrezza

Entrava per X udire e per lo viso.

Oh gioja! oh ineffabile allegrezza!

Oh vita intera d' amore e di pace!

Oh senza brama sicura ricchezza!

Dinanzi agli occhi miei le quattro face

Stavano accese, e quella che pria venne

Incominciò a farsi più vivace,

E tal nella sembianza sua divenne,

Oual diverrebbe Giove, s' egli e Marte

Fossero augelli e cambiassersi penne'.

* Qua l diverrebbe Giove, se, consci vando la sua mole, rag-

giasse coir infocato splendor di Marte.

2. 29
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La provedeiiza che quivi comparte

Vice ed officio, nel beato coro

Silenzio posto avea da oj^ni parte;

Qiiand io ndi': se io mi trascoloro.

Non ti maravl^t^liar; che, dicend' io,

Vedrai trascolorar tutti costoro.

Qiiejjli eh' usurpa in terra il luofifo mio,

Il luogo mio, il luo{>o mio che vaca

Nella presenza del Fi«liuol di Dio,

Fatto ha del cimiterio mio cloaca

Del sanpjUe e della puzza, onde '1 perverso

Che cadde di quassù laggiù si placa'.

Di quel color che per lo sole avverso

Nube dipinge da sera e da mane,

Vid io allora tutto '1 ciel cosperso :

E come donna onesta che permane

Di se sicura, e per Y altrui fallanza

Pure ascoltando timida si fané';

Così Beatrice trasmutò sembianza :

E tale eclissi credo che 'n ciel fue

Quando patì la suprema Possanza.

Poi procedetter le parole sue

Con voce da se tanto transmutata.

Che la sembianza non si mutò piue:

' (Quegli di' usurpa ce. Honifacio vm. Cimiterio mio, llonia,

ove S. l'ietro è sepolto. Cloaca ec. sentila di crudeltà e di vizi.

«Sj placa, si consola vedendo tante^miltcle.

' Nel solo udir 1' altrui fallo, si colora di vergogna.
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Non fu la spcjsa eli Cristo allevata

Del saiijjue mio, di [jii, di quel di Cleto,

Per essere ad acquisto d' oro usata;

Ma per acquisto d' esto viver lieto

E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano

Sparser lo sangue dopo molto fleto.

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano

De' nostri successor parte sedesse,

Parte dall' altra del popol cristiano;

Né che le chiavi clie mi fur concesse

,

Divenisser segnacolo in vessillo '

Che contra i battezzati combattesse :

Né eh' io fòssi figura di sigilio

A' privilegi venduti e mendaci

Ond' io sovente arrosso e disfavillo.

In veste di pastor lupi rapaci

Si veggion di quassù per tutti i paschi.

O difesa di Dio, perché pur giaci!

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi^

S' apparecchian di bere: o buon principio,

A che vii fine convien che tu caschi !

Ma r alta providenza che con Scipio

Difese a P»oma la gloria del mondo

,

Soccorra tosto sì coni' io conci pio :

• Segnacolo ec. Stemma nelle papali bandiere.

2 Del patrimonio donato in divozione del sanp^ue sparso da

noi stanno per impinguarsi Caonini, Giovanni xxi o xxii di

Caorsa, e Guaschi. Clemente v di Guascogna

29.
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E tu, H(t1ìiio1, die per lo mortai pondo

Ancor f>iù tornerai, apri la bocca,

E non asconder quel eh' io non ascondo.

Sì come di vapor j^elati fiocca

In j]ii>so 1 aer nostro, quando '1 corno

Della Capra del ciel col sol si tocca;

In su vid' io così V etera adorno'

Earsi, e fioccar di vapor trionfanti

Che fatto avean con noi quivi so(j[>iorno.

Lo viso mio sejjuiva i suo' sembianti,

E seguì fin che 1 mezzo per lo molto

Gli tolse '1 traj^assar del più avanti:

Onde la donna che mi vide asciolto

Dell' attendere in su, mi disse: adima

Il viso, e (>uarda come tu se' volto.

Dall' ora eh' io avea (guardato prima,

lo vidi mosso me per tutto 1' arco

Che fa dal mezzo al fine il primo clima
;

Sì eh' io vedea di là da Gade il varco

^

Folle d* Ulisse, e di qua presso il lito

Nel qual si fece Europa dolce carco :

Io vidi un quHsi fioccare al contrario. (Ven.)

2 Da quando guardò prima (Par xxii, t. ^5 e 5i ) ha fjirato

un quarto di cerchio, e si trova ora a perpendicolo sopra le

colonne d' Ercole, ove finiva l'emisfero ahitato (V. la nota,

pag. 206); sicché vedeva di là da Cadice il mare che Ulisse

tentò follemente (V. Ini. C. xxvi) e di qua il lido Fenicio, ove

Luropa fu rapita. Si osservi che il segno di Gemini sta quasi

sopra al primo clima di latitudine boreale
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E più mi fora discoverto il sito

Di questa ajiiola; ma *1 sol procedea'

vSotto i miei piedi un se(;no e più partito.

La mente innamorata che donnea'

Con la mia donna sempre, di lidiire

Ad essa p^li occhi più che mai ardea.

E se natura o arte fé' pasture

Da pigliar occhi per aver la mente

,

In carne umana o nelle sue pinture,

Tutte adunate parrebber niente

Ver lo piacer divin che mi rifulse

Quando mi volsi ai suo viso ridente.

E la virtù che lo s(|uardo m' indulse,

Del bel nido di Leda mi divelse,

E nel ciel velocissimo m' impulse.

Le parti sue vivissime ed eccelse

Sì uniformi son , eh' io non so dire

Qual Beatrice per luoj^o mi scelse.

Ma ella che vedeva il mio disire,

Incominciò, ridendo tanto lieta

Che Dio parca nel suo volto f^ioire:

La natura del moto che quieta

Il mezzo, e tutto V altro intorno muove

,

Quinci comincia come da sua meta^;

' Il sole precedendolo di circa 4o gradi, rimanevano oscun;

per altrettanto spazio le pa; ti orientali.

2 Donnea. Vedi la nota 1. p 4^^^-

^ Quivi ha principio il moto circolare dell' universo.
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E questo cielo non hn altro dove

Che la mente diviuti, in che s'accende

r/ amor che ì vol[;c e la virtù eh' ei piove :

Luce ed amor d' un cerchio hii comprende ',

Sì come (juesto (;li altri, e quel precinto

(ìolui che '1 cin^e solamente intende:

ÌSon è suo moto per altro distinto;

Ma [{li altri son misurati da questo,

Sì come diece da mezzo e da quinto:

E come 1 tempo teno^a in cotal testo

^

Le sue radici e ne^^li altri le fronde.

Ornai a te puot' esser manifesto.

O cupidigia, che i mortali affondc

Sì sotto te che nessuno ha podere

Di trarre {^h occhi fuor delle tue onde!

Ben fiorisce negali uomini 1 volere;

Ma la pio^j^ia continua converte

In bozzacchioni le susine vere.

Fede ed innocenzia son reperte

Solo ne' parj^oletti; poi ciascuna

Pria fuf>|;e che le ^oruance sien coperte.

Tale balbuziendo ancor dif^iuna,

Che poi divora con la linf^ua scioka

Qualunque cibo per qualunque luna :

' Non è compreso che dall' Empireo, ov' è la reggia di Dio.

Come il moto, cosi il tempo, qual pianta in fes(o(vaso)

nel primo Mobile asconde le sue radici, benché 1' uom noi

misuri che col gfiro visibile de' cieli inferiori.
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E tal balbuzìeiido ama ed ascolta

La madre sua, che con ìofjuela intera

Disia poi di vederla sepolta.

Cosi si fa la pelle bianca nera

Nel primo aspetto de la bella figlia

Di ({nei cir apporta mane e lascia sera'.

Tu, perchè non ti facci maravij;lla,

Sappi che 'n terra non è chi p^overni:

Onde si svia Y umana famifrlia.

Ma prima che pennajo tutto sverni,

Per la centesma eh' è la{>f]fÌLi negletta,

Ruggeran sì questi cerchi superni %

Che la fortuna che tanto s' aspetta

Le poppe volgerà u son le proie,

Sì che la classe correrà diretta^:

E vero frutto verrà dopo 1 fiore ^.

' Coù la pollo, bianca nel primo a<ipetto , in volto p^iovanile,

SI fo nera ^ imbruna col crescer dc^jli anni. i( FitjHa del sole

u ( dice Volpi) chiama Dante 1* umana specie, percb' egli ajuta

« a generarla. >•

2 Svenni, esca fuori dell' iemale stagione. Per la centesma;

aìludenflo al divario negligentato fra l' anno solare e il civile.

Rugijeran j romoreggieranno volgendosi.

3 Classe, peiflotta , armata navale: rivolgerà le navi al dritto

cammino ; muterà i costumi.

4 Né diverran bozzacchioni , aborti, come disse al t. 42.



CANTO XXVIII.

Vhìone della divina Essenza, circondata da nove

cori degli angeli distinti in tre gerarchie.

Poscia che contro alla vita presente

De' miseri mortali a])erse il vero

QuelJa che 'mparadisa la mia mente;

Come in ispecrhio fiamma di doppiero

Vede colui che se n' alluma dietro,

Prima che l' ahbia in vista od in pensiero,

E se rivolve per veder se d vetro

Li dice il vero, e vede eh' e' s* accorda

Con esso come nota con suo metro;

Così la mìa memoria si licorda

eh' io feci, riguardando ne' begli occhi

Onde a pigliarmi fece amor la corda :

E coni' io mi rivolsi e furon tocchi

Li miei da ciò che pare in quel volume,

Quandunque nel suo giro ben s adocchi,

Un punto vidi che raggiava lume

Acuto si, che 'l viso eh' egli affuoca

Chiuder conviensi per lo forte acume:
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E quale stella par quinci più poca,

Parrebbe luna, locala con esso

Come stella con stella si colloca.

Forse cotanto, quanto pare appresso

Alo cinger la Ilice cbe *1 clipijjue ',

Quando 'l vapor che 1 porta più è spesso

,

Distante intorno al punto un cerchio d' igne

Si girava sì ratto, eh* avria vinto

Quel moto che più tosto il mondo cigne :

E questo era d' un altro circuncinto,

E quel dal terw, e*l terzo poi dal (|uarto,

Dal ([uiuto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto.

Sopra seguiva il settimo sì sparto

Già di larghezza, che 1 messo di Juno

Intero a contenerlo sarebbe arto:

Così r ottavo, e '1 nono; e ciascheduno

Più tardo si movea, secondo eh' era

In numero distante più dall' uno:

E quello avea la fiamma più sincera

Cui meri distava la favilla pura

,

Credo però che più di lei s' invera.

La donna mia che mi vedeva in cura

Forte sospeso, disse: da quel punto

Depende il ciclo e tutta la natura.

* j41o y alone, {ghirlanda di lume intorno a' pianeti. Lat. Ifaln,

onis. Lo'iìbardi scrive Halo , il can. Dionigi Alò.

Vab. Allo cioner la luce ( ^'^^
)

— Al cinger della luce
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Mira quel cere li io e li e più gli è confaiunto,

E sappi che l suo muovere è sì tosto

Pei' r affocato aiiioie ond' e^Vi è punto.

Ed io a lei : se \ mondo fosse posto

Con r ordine cir io vef}p,io in quelle ruote,

Sazio m' avrebbe ciò che m è proposto:

Ma nel mondo sensibile si pnote

Veder le cose tanto più divine

Quant' elle son dal centro più remote :

Onde, se l mio disio dee aver fine

In questo miro ed angelico tenSpio

Che solo amore e luce ha per confine,

Udir convidimi ancor come 1' esemplo

E r esemplare non vanno d' un modo;

Che io per me indarno a ciò contemplo.

Se li tuoi diti non sono a tal nodo

Sufficienti, non è maraviglia,

Tanto per non tentare è fatto sodo:

Così la donna mia
;
poi disse : piglia

Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti,

Ed intorno da esso t' assottiglia.

Li cerchi corporali enno ampi ed arti

Secondo il più e 1 men della virtute

Che si distende per tutte lor parti. »

Maggior bontà vuol far maggior salute;

Maggior salute maggior corpo cape,

S' egli ha le parti ugualmente compiute.
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Dunque costui che tutto quanto rape

T/ alto universo seco, corrisponde

Al cerchio che più ama e che più sape '

.

Perchè, se tu alla virtù circonde

La tua misura, non alla parvenza

Delle sustanzc che t' appajon tonde,

Tu vederai mirabil convenenza

Di magg^io a più e di minore a meno,

In ciascun cielo, a sua intellip,enza.

Come rimane splendido e sereno

L' emispero dell' aere
,
quando soffia

Borea da quella {^ruancia ond' è più leno;

Perchè si purga e risolve la roffia

Che pria turbava, sì che '1 ciel ne ride

Con le bellezze d' oj^^ni sua parroffia^:

Così fec' io poi che mi provide

La donna mia del suo risponder chiaro;

E come stella in cielo il ver si vide.

E poi che le parole sue ristaro.

Non altrimenti ferro disfavilla

Che bolle, come i cerchi sfavillaro.

Lo 'ncendio lor se(^uiva ogni scintilla;

Ed eran tante, che 1 numero loro

Più che 1 doppiar degli scacchi s' immilla.

* Dunque il primo Mobile coi risponde al cerchio più picciolo

degli angeli, eh' è quel de' Serafini.

2 Roffia^ lordura, qui nebbia o nuvole. />' ogni parroffìa,

di tutta la comitiva, cioè sole, luna e stelle. (L.)
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Io sentiva osannnr di coro in coro

Al j)iuito fìsso elle li tiene ali ubi

E terrà sempre, nel qual sempre foro.

E quella che vedeva i pensier diibi

Nella mia mente, disse : i cerchi primi

T' hanno mostrato Sera fi e Cherubi :

Così veloci seguono i suoi vimi '

Per somigliarsi al punto quanto ponno,

E posson quanto a veder son sublimi.

Que(>li altri amor che dintorno li vonno.

Si chiaman Troni del divino aspetto,

Perchè '1 primo ternaro terminono \

E dei saper che tutti hanno diletto,

Quanto la sua veduta si profonda

Nel vero in che si queta ogni intelletto.

Quinci si può veder come si fonda

L' esser beato nelT atto che vede,

Non in quel eh' ama, che poscia seconda.

E del vedere è misura mercede,

Che {grazia partorisce e buona vof^lia:

Così di f^rado in f^rado si procede.

1/ altro ternaro che così fjermo(}lia

In questa primavera sempiterna
,

Che notturno Ariete non dispop^iia \

' Fimi, ieframi , cioè l>e{7ami d' amore.

^ Fon no , vanno; lerminnnno , tfi minaionf»

^ Che r autunno non sfronrla. Al cominciar rlcll .lutunno il

segno dell' Ariete nasce al tramontar del sole. ( Ven. )
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Perpetiialemente osanna sverna '

Con tre melode che suonano in tree

Ordini di letizia onde s intorna.

In essa (>erarchia son le tre Dee :

Prima Dominazioni, e poi Virtudi
;

L' ordine terzo di Podestndi ee.

Poscia ne' due penultimi tripudi

Principati ed Arcanijeli si girano:

1/ ultimo è tutto d' an[;elici ludi.

Questi ordini di su tutti s'ammirano,

E di ^m vincon sì che verso Iddio

Tutti tirati sono e tutti tirano.

E Dionisio con tanto disio

A contemplar questi ordini si mise,

Che li nomò e distinse coni' io:

Ma Gre(]^orio da lui p^i si divise
;

Onde sì tosto come j>li occhi aperse

In questo ciel, di se medesmo rise.

E se tanto segreto ver proferse

Mortale in terra, non vof^lio eh' ammiri;

Che chi '1 vide quassù gelici discoverse %

Con altro assai del ver di questi piri.

• Osanna sverna: canta lodi a Dio, come 1' augello allo sver^

nare. (Ixc.
)

2 Chi 7 vide qnassìi, S. Paolo, lo svelò al suo discepolo

S. Dionisio



CAIS IO \XIX.

Cenni stilla creazione e ribellione deijli angeli,

biasimo di alcuni teologi ; invettiva contro a vani e

cattivi predicatori.

OrAiNDO ambedue li fi{>li di Latoiia

Coperti del montone e della libra

Fanno dell' orizzonte insieme zona,

Quant' è dal punto clie '1 zenit inlibra '

Infin clie 1' uno e 1' altro da quel cinto,

Cambiando \ emisperio, si dilibra;

Tanto col volto di riio dipinto

Si tacque Beatrice, rif^uardando

Fisso nel punto cbe nV aveva vinto;

Poi cominciò: io dico, non dimando

Quel che tu vuoi udir, perdi' io T ho visto

Ove s' appunta o(]^ni ubi ed ogni quando:

' ?ioi crediamo, il Poeta voler dir questo : Beatrice riguardò

Dìo per tanto spazio di tempo
,
per quanto il sole e la luna opposti

stanno in uno stesso orizzonte; che non è altro die un punto,

il quale il zenit inlibia, cìoii aggiusta, bilanciandogli in un sol

momento; facendo egli con essi un triangolo isoscele quando

f^li ha equidistanti da se. (Cr.)

Var. cbe fiVi tiene in libra.
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Non per avere a se di bene acquisto,

eh' esser non può, ma peicìiè suo s])len(lore

Potesse ris])lendeiKl() dir siibsisto,

In sua eternità di tempo fuore,

Fuord'of^ni altro comprender, coni ei piacque,

S' aperse in novi amor T eteino amore.

Wè prima quasi torpente si {giacque:

Glie né prima nò poscia procedette

Lo discorier di Dio sopra quesf acque.

Forma e materia con{;iunte e pu rette

Uscirò ad atto che non avea fallo,

Come d' arco tricorde tre saette:

E come in vetro, in ambra od in cristallo

Ra(>{>io rispleude sì , che dal venire

Air esser tutto non è intervallo;

Così 1 triforme effetto dal suo sire

Neir esser suo ra^r^^iò insieme tutto

Senza distinzion neh esordire.

Concreato fu ordine e costrutto

Alle susta nzie, e (j nelle furon cima

Nel mondo, in che puro atto fu produtto.

Pura potenzia tenne la parte ima;

Nel mezzo strinse potenzia con atto

Tal vime che [giammai jion si di v ima.

Geronimo vi scrisse lunj^o tratto

De' secoli dej;li an[>eli creati

Anzi che V altro mondo fosse fatto :
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Ma questo vero e scritto in molti lati

Da(;li scrittor dello Spirito santo;

E tu lo vederai, se bene agguati.

Ed anche la ragione il vede al([ìianto,

Glie non concederebbe che i motori

Senza sua perfezion fosser cotanto.

Or sai tu dove e quando questi amori

Furon creati e come ; sì che spenti

Nel tuo disio ^ìk sono tre aidori.

Ne f^iiìgneriesi numerando al venti

Sì tosto, come degli angeli parte

Turbò 1 suggetto de' vostri elementi:

TV altra rimase e cominciò quesf arte

Glie tu discerni, con tanto diletto

Ghe mai da circuir non si diparte.

Principio del cader fu il maladetto

Superbir di colui che tu vedesti

Da tutti i pesi del mondo costretto.

QuelH che vedi qui, furon modesti

A riconoscer se della bontate

Ghe gli avea fatti a tanto intender presti :

Perchè le viste lor furo esaltate

Gon grazia illuminante e con lor merto,

Sì eh' hanno piena e ferma volontate.

E non voglio che dubbi, ma sie certo

Ghe ricever la grazia è meritoro,

Secondo che f affetto 1' è aperto.
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Ornai dintorno a questo consistoro

Puoi contemplare assai , se le parole

Mie son ricoite senz* altro ajutoro.

Ma perchè in terra per le vostre scuole

Si lef]^f;e che V anj^elica natura

È tal, che 'ntende e si ricorda e vuole;

Ancor dirò, perchè tu vegjri pura

La verità che lagf]fiù si confonde

Equivocando in sì fatta lettura.

Queste sustanzie, poiché fur gioconde

Della faccia di Dio, non volser viso

Da essa da cui nulla si nasconde :

Però non hanno vedere interciso

Da nuovo obietto, e però non bisoj^na

Rimemorar per concetto diviso.

Sì che laggiù non dormendo si sogna,

Credendo e non credendo dicer vero:

Ma neir uno è più colpa e più vergogna.

Voi non andate giù per un sentiero,

Filosofando; tanto vi trasporta

L' amor dell' apparenza e '1 suo pensiero.

Ed ancor questo quassù si comporta

Con men disdegno, che quando è posposta

La divina scrittura o quando è torta.

Non vi si pensa quanto sangue costa

Seminarla nel mondo, e quanto piace

Chi umilmente con essa s' accosta.
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Per apparer ciascun s' in^ef^iia e face

Sue invenzioni, e quelle son trascorse

Da' predicanti, e 1 vanp^elio si tace.

Un dice che la luna si ritorse

Nella passion di Cristo, e s interpose,

Perchè 1 lume del sol giù non si porse:

Ed altri che la luce si nascose

Da se
;
però aj^li Ispani e a{;r Indi

,

Come a' Giudei , tale eclissi rispose.

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi,

Quante sì fatte favole per anno

In pergamo si gridan quinci e quindi:

Sì che le pecorelle che non sanno

,

Tornan dal pasco pasciute di vento,

E non le scusa non veder lor danno.

Non disse Cristo al suo primo convento:

Andate e predicate al mondo ciance;

Ma diede lor verace fondamento :

E quel tanto sonò nelle sue guance,

Sì eh' a pugnar per accender la fede

Dell' evangelio fero scudi e lance.

Ora si va con motti e con iscede

A predicare , e pur che ben si rida,

Gonfia 1 cappuccio e più non si richiede.

Ma tale uccel nel becchetto s' annida ',

Che se 1 vulgo il vedesse, non torrebbe

La perdonanza di che si confida;

» Becchetto y fascia o punta dell' antico cappuccio.



T. 4i. CANTO XXIX. 4r,-

Por cui tanta stoltezza in terra crebbe,

Che senza pruova ci' alcun testimonio

Ad o[;ni proniission si converrebbe.

Di questo inf^rassa il porco sant' Antonio,

Ed altri assai che son pe^^orio cbe porci,

Pagando di moneta senza conio.

Ma perchè seni digressi assai, ritorci

Gli occhi oramai verso la dritta strada

,

Sì che la via col tempo si raccorci.

Questa natura sì oltre s inj^rada

In numero, che n)ai non fu loquela

Né concetto mortai che tanto vada.

E se tu (juardi quel che si rivela

Per Daniel, vedrai che 'n sue migliaja

Determinato numero si cela.

La prima luce che tutta la raja',

Per tanti modi in essa si ricepe

,

Quanti son j^li splendori a che s' appaja.

Onde
,
però che all' atto che concepe

Secane V affetto , d' amor la dolcezza

Diversamente in essa ferve e tepe.

Vedi r eccelso omai e la larghezza

Dell' eterno valor, poscia che tanti

Speculi fatti s' ba in cbe si spezza.

Uno manendo in se come davanti.

1 Raja , irradia
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CANTO XXX.

Ascemioiie all' Empireo. IlPoeta, assorto in gran

fiume di luce, vede il trionfo degli Angeli e de' Beati.

r ORSE semila miglia di lontano '

Ci ferve 1' ora sesta, e questo mondo
China f^ìk V ombra quasi al letto piano

,

Quando 1 mezzo del cielo a noi profondo

Comincia a farsi tal eh' alcuna stella

Perde '1 parere infino a questo fondo;

E come vien la chiarissima ancella

Del sol più oltre, così 1 ciel si chiude

Di vista in vista infino alla più bella:

Non altrimenti 1 trionfo che lude

Sempre dintorno al punto che mi vinse.

Parendo inchiuso da quel eh' e^ìì inchiude,

A poco a poco al mio veder si stinse :

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice

Nulla vedere ed amor mi costrinse.

* Come al sorf^er del giorno, quando 1' ombra si gitta oriz-

zontalmente, e che il raerigfjio sferza i paesi a noi lontani circa

6<)oo miglia, vediara nel ciel profondo e le men chiare im-

mergersi e le più lucide stelle, e poscia il sole involger tutto

neir immensa sua luce; cosi ce...
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Se quanto infino a qui di lei si dice

Fosse conchiuso tutto in una loda,

Poco sarebbe a fornir questa vice.

La bellezza eh' io vidi, si trasmoda

Non pur di là da noi, ma certo io credo

Che solo il suo fattor tutta la fjoda'.

Da questo passo vinto mi concedo,

Più che giammai da punto di suo tema

Soprato fosse comico o tragedo^.

Che come sole il viso che più trema \

Così lo rimembrar del dolce riso

La mente mia da se medesma scema.

Dal primo giorno eh' io vidi '1 suo viso

In questa vita, insino a questa vista,

Non è '1 seguire al mio cantar preciso:

Ma or convien che '1 mio seguir desista

Più dietro a sua bellezza poetando

,

Come air ultimo suo ciascuno artista.

Cotal, qual io la lascio a maggior bando

Che quel della mia tuba, che deduce

L' ardua sua materia terminando

,

Con atto e voce di spedito duce

Ricominciò : noi senio usciti fuore

Del maggior corpo al ciel eh' è pura luce •

' Non ci scordiamo esser Beatrice in senso proprio la donna

amata, ed in senso allegorico la sapienza.

" Soprato, superato, vinto.

^ // viso, la pupilla, si ristringe per troppo lume
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Luce iiitellettual piena tF amore,

Amor di vero ben pien di letizia
,

Letizia che trascende ogni dolzore.

Qui vederai V una e T altra milizia

Di Paradiso, e Y una in quegli aspetti

Che tu vedrai all' ultima giustizia '.

Come subito lampo che discetti

Gli spiriti visivi, sì che priva

Dell' atto r occhio de' più forti obietti ^;

Così mi circonfulse luce viva,

E lasciommi fasciato di tal velo

Del suo fulgor, che nulla m' appariva:

Sempre 1' amor che queta questo cielo
,

Accoglie in se con sì fatta salute.

Per far disposto a sua fiamma il candelo^.

Non fur più tosto dentro a me venute

Queste parole brievi, eh' io compresi

Me sormontar di sopra a mia virtute;

E di novella vista mi raccesi

,

Tale che nulla luce è tanto mera

Che gli occhi miei non si fosser difesi :

E vidi lume in forma di riviera

Fulvido di fulgori, intra due rive

Dipinte di mirabil primavera.

' Segli aspetti de corpi che rivestiranno.

^ Discetti^ separi, disunisca, disgreghi

Var de' men forti obietti.

^ Per dispor I' occhio a sostener maggior luce.



T. 22. CANTO XXX. 47

Di tal fiumana uscian faville vive,

E d' ogni parte si inettean ne' fiori',

Quasi rubin che oro circonscrive,

Poi come inebbriate dapali odori

,

Riprofoudavan se nel miro j^ur^^e,

E s' una entrava, un' altra n uscia fuori.

L' aho disio che mo t' infiamma ed urge

D' aver notizia di ciò che tu vei %
Tanto mi piace^iù quanto più turge

;

Ma di quest' acqua convien che tu bei

Prima che tanta sete in te si sazii:

Così mi disse 1 sol degli occhi miei;

Anche soggiunse: il fiume, e li topazii

eh' entran ed escon e 1 rider dell' erbe

Son di lor vero ombriferi prefazii ^
:

Non che da se sien queste cose acerbe;

Ma è il difetto dalla parte tua,

Che non hai viste ancor tanto superbe.

Non è fantin che sì subito rua^

Col volto verso il latte, se si svegli

Molto tardato dall' usanza sua;

Come fec' io per far migliori s||pgli

Ancor degli occhi, chinandomi all' onda

Che si deriva perchè vi s' immegli ^.

' Le faville, gli Angeli; i fiori, i Santi... ^ f^ei, vedi.

2 Segni che adombrano la beatitudine vera.

^ fina , corra , si getti. Similitudine piena d' affetto.

4 Si spande perchè dentro vi si migliori la vista.
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E sì come di lei bevve la gronda

Delle palpebre mie, così mi parve

Di sua lunghezza divenuta tonda '.

Poi come (]ente stata sotto larve ^,

Cbe pare altro cbe piuma se si sveste

La sembianza non sua in clie disparve;

Così mi si cambiaro in maggior feste

Li fiori e le faville, sì eh' io vidi

Ambo le corti del ciel manifeste.

O isplendor di Dio, per cu' io vidi

L' alto trionfo del regno verace,

Dammi virtude a dir come io lo vidi.

Lume è lassù che visibile face

Lo Creatore a quella creatura

Che solo in lui vedere ha la sua pace;

E si distende in circular fif^ura

In tanto, che la sua circonferenza

Sarebbe al sol troppo larga cintura :

Passi di raggio tutta sua parvenza^.

Reflesso al sommo del mobile primo ^

Che prende quindi vivere e potenza :

' Di lei , di essa onda: la gronda^ 1' estrema parte. Nella

lunghezza era figuralo il diffondersi di Dio nelle creature,

nella rotondità il ritornare che fa quella diffusione in Dio,

come a suo primo principio e ultimo fine. (Vf.n.
)

* Larve
, per maschere , come al Purg. e. xv, t. 43.

' Tutto il lume che appare, sembra un sol raggio.

4 Al sommo, alla parte superiore convessa.
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E'come clivo in acqua di suo imo

Si specchia quasi per vedersi adorno,

Quanto è neir erbe e ne' fioretti opimo '

;

Sì soprastando al lume intorno intorno

Vidi specchiarsi in più di mille soj^lie

Quanto da noi lassù fatto ha ritorno.

E se r infimo grado in se raccoglie

Sì grande lume, quant' è la larghezza

Di questa rosa nell' estreme foglie?

La vista mia nell' ampio e nell' altezza

Non si smarriva, ma tutto prendeva

Il quanto e '1 quale di quella allegrezza.

Presso e lontano lì né pon né leva,

Che dove Dio senza mezzo governa,

La legge naturai nulla rilieva.

Nel giallo della rosa sempiterna

Che si dilata , rigrada , e ridole

Odor di lode al Sol che sempre verna-,

Qual é colui che tace e dicer vuole,

Mi trasse Beatrice, e disse: mira

Quanto é ì convento delle bianche stole ^!

Vedi nostra città quanto ella gira !

Vedi li nostri scanni sì ripieni,

Che poca gente omai ci si disira.

* Pittura vaghissima. La Cr. legge: Quanto è nel verde.

2 Rigrada, si distingue per gradi : ridole, olezza : il Sol che

Sempre verna , Iddio , che fa eterna primavera.

^ Vedi il T. 16; e e. xxv, t. 32 e 4^
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In quel gran sefjjjio a che tu pfli occhi tieni

,

Per la corona che []'ià \ è su posta,

Prima che tu a queste nozze ceni,

Sederà T alma, che fia f^riù aj^osta,

Deir alto Arrif^o eh' a drizzare Italia

Verrà in prima eh' ella sia disposta '.

T^a cieca cupidip^ia che v'ammalia

,

Simili fatti V* ha al fantolino

Che muor di fame e caccia via la balia ^;

E fia prefetto nel foro divino^

Allora tal, che palese e coverto

Non anderà con lui per un cammino:

Ma poco poi sarà da Dio sofferto

Nel santo uficio, eh' e' sarà detruso

Là dove Simon mafjfo è per suo merto,

E farà quel d' Alaf^na esser più f^iuso^.

' Dice che fia, che sarà, imperocché Arrigo di Lnccmburgo,

(li cui Dante qui parla, non fu fatto imperadore che nel i3o8.(L).

2 Allude ai Guelfi di più città d' Italia, che s' armarono con-

tro Arrigo, dal quale solo potevano sperar salute.

^ Prefetto ec. Clemente v.

4 E farà ec. , e caccerà più a fondo Bonifacio viir d' Anagni,

detto anticamente Alagna. Vedi Inf. e. xix, t. 26 e segg. (L.)

Vap. andar più giuso.



CANTO XXXI.

Descrizione delle due corti celesti. Beatrice sale al

suo trono, e manda S. Bernardo al Poeta. Gloria

della Beina del cielo.

In forma dunque di candida rosa

Mi si mostrava la milizia santa

Che nel suo san{>ue Cristo fece sposa;

Ma r altra che volando vede e canta

La gloria di colui che Y innamora,

E la bontà che la fece cotanta,

Sì come schiera d' api che s' infiora

Una fiata , ed altra si ritorna

Là dove il suo lavoro s' insapora

,

Nel fifran fior discendeva che s' adorn.i

Di tante fo^jlie , e quindi risaliva

Là dove il suo amor sempre sof[giorna.

Le facce tutte avean di fiamma viva

,

E r ali d' oro, e T altro tanto bianco

Che nulla neve a quel termine arriva.

Quando scendean nel fior di banco in banco

,

Porgevan della pace e dell' ardore

eh' elli acquistavan ventilando il fianco:
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Né r intei porsi tra 1 disopra e '1 fiore '

Di tanta plenitudine volante,

Impediva la vista e lo splendore :

Che la luce divina è penetrante

Per r universo , secondo eh' è de^^no,

Sì che nulla le puote essere ostante.

Questo sicuro e f^jaudioso rej^no,

Frequente in f^ente antica ed in novella,

Viso ed amore avea tutto ad un segno.

O trina luce, che in unica stella

Scintillando a lor vista sì gli appaga.

Guarda quaggiuso alla nostra procella.

Se i Barbari , venendo da tal plaga

C4he ciascun giorno d' Elice si cuopra

Rotante col suo figlio ond' ella è vaga^,

Veggendo Roma e 1' ardua sua opra

Stupefaceansi, quando Laterano

Alle cose mortali andò di sopra ^;

Io, che al divino dall' umano,

Air eterno dal tempo era venuto,

E di Fiorenza in popol giusto e sano.

Di che stupor doveva esser compiuto!

Certo tra esso e '1 gaudio mi facea

Libito non udire e starmi muto.

* Questo interponi (]err\'ì angeli, che scendcan nella rosa di

j^rado in grado, non toglieva a' beati la vista di Dio.

^ Elice ^ V Orsa maggiore. V. Ovid. Mei. lih. 2.

^ Laterano. per Roma , la parte pel tutto.
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E quasi peregrin che si ricrea

Nel tempio del suo voto rij^uardando

,

E spera già ridir com' elio stea;

Sì per la viva luce passeggiando

Menava io gli occhi per li gradi

,

Mo su, mo giù, e mo ricirculando.

E vedea visi a carità suadi

D' altrui lume fregiati e del suo riso,

Ed atti ornati di tutte onestadi.

La forma general di Paradiso

Già tutta il mio sguardo avea compresa ,

In nulla parte ancor fermato fiso :

E volgeami con voglia riaccesa

Per dimandar la mia donna di cose

Di che la mente mia era sospesa.

Uno intendeva , ed altro mi rispose
;

Credea veder Beatrice, e vidi un sene

Vestito con le genti gloriose.

Diffuso era per gli occhi e perle gene

Di benigna letizia in atto pio

,

Quale a tenero padre si conviene.

Ed , ella ov' è? di subito diss' io.

Ond' egli : a terminar lo tuo disiro

Mosse Beatrice me del luogo mio :

E se riguardi su nel terzo giro

Del sommo grado , tu la rivedrai

Nel trono che i suoi merti le sortirò.
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Senza risponder (^li occhi su levai,

E vidi lei che si facea corona

Riflettendo da se gli eterni rai.

Da quella re[(ion che più su tuona

Occhio mortale alcun tanto non dista,

Qualunque in mare più qìù s' abhandona.

Quanto da Beatrice la mia vista;

Ma nulla mi facea, che sua effigie

Non discendeva a me per mezzo mista.

O donna, in cui la mia speranza vijre.

E che soffristi per la mia salute

In Inferno lasciar le tue vesti(^e;

Di tante cose quante io ho vedute,

Dal tuo podere e dalla tua bontate

Riconosco la grazia e la virtute.

Tu m' hai di servo tratto a liberta te

Per tutte quelle vie, per tutti i modi

Che di ciò fare avean la potestàte.

La tua magnificenza in me custodi

,

Sì che r anima mia che fatta hai sana

Piacente a te dal corpo si disnodi.

Così orai, e quella sì lontana.

Come parca, sorrise e riguardommi;

Poi si tornò all' eterna fontana.

E '1 santo sene : acciocché tu assommi

Perfettamente, disse, il tuo cammino,

A che priego ed amor santo mandommi,



T. 31. CANTO XXXr. /lyri

Vola con j^li occhi per questo p^iardino:

Che veder lui t' accenderà lo Sf^uardo

Più a montar per lo raf^^f^fio divino:

E la Reclina del ciel, ond' io ardo

Tutto d' amor, ne farà ogni grazia,

Perrocch' io sono il suo fedel Bernardo.

Quale è colui che forse di Croazia

Viene a veder la Veronica nostra ',

Che per V antica fama non si sazia

,

Ma dice nel pensier fin che si mostra :

Signor mio Gesù Cristo Dio verace,

Or fu sì fatta la sembianza vostra ?

Tale era io mirando la vivace

Carità di colui che *n questo mondo
Contemplando gustò di quella pace.

Figli uol di grazia, questo esser giocondo,

Cominciò egli, non ti sarà noto

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo:

Ma guarda i cerchi fino al più rimoto.

Tanto che veggi seder la Regina

Cui questo regno è suddito e devoto.

Io levai gli occhi, e come da mattina

La parte orientai dell orizzonte

Soverchia quella dove 1 sol declina;

• La Veronica nostra : il santo Sudario, dove impressa rimase

r imagino del Redentore; cosi detto quasi vera icon. (Vol.)

Veggasi il son. di Petrarca : Movesi il vecchierel ec
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Così, quasi di valle andando a monte,

Con (]li occhi vidi parte nello stremo

Vincer di lume tutta T altra fronte.

E come quivi ove s aspetta il temo ^

Che mal (juidò Fetonte, più s' infiamrjia,

E quinci e quindi il lume si fa scemo
;

Così quella pacifica Oriafiamma ^

Nel mezzo s avvivava, e d' ogni parte

Per i{jual modo allentava la fiamma.

Ed a quel mezzo con le penne sparte

Vid' io più di mille anofeli festanti,

Ciascun distinto e di fulgore e d' arte:

Vidi quivi a lor giuochi ed a lor canti

Ridere una bellezza, che letizia

Era negli occhi a tutti gli altri santi.

E s' io avessi in dir tanta divizia

Quanto ad immaginar, non ardirei

Lo minimo tentar di sua delizia.

Bernardo , come vide gli occhi miei

Nel caldo suo calor fissi ed attenti,

Li suoi con tanto affetto volse a lei

,

Che i miei di rimirar fé' più ardenti.

» Ove s aspetta il sorger del sole.

'^Oriafiamma pacifica. Maria Vergine, il cui patrocinio è

pegno di salute, come 1' insegna guerriera dell' Aurifiamma

assicurava la vittoria.



CANTO XXXII.

San Bernardo dimostra al Poeta /' anime beate

del vecchio e del nuovo Testamento , e gli chiarisce

un dubbio intorno ai bambini.

Affetto al suo piacer quel contemplante '

Libero ,uficio di dottore assunse,

E cominciò queste parole sante:

La piaga che Maria richiuse ed unse,

Quella eh' è tanto bella da suoi piedi

E colei che 1' aperse e che la punse ^.

Neir ordine che fanno i terzi sedi,

Siede Rachel di sotto da costei

Con Beatrice, sì come tu vedi.

Sarra, Rebecca, Judit, e colei

Che fu bisava al cantor che per doglia ^

Del fallo disse Miserere mei^

Puoi tu veder così di soglia in soglia

Giù digradar, coni' io eh' a proprio nome

Vo per la rosa giù di foglia in foglia
;

* Affetto ec. Pieno d' affezione a Maria.

2 Quella che vedi si bella a' piedi di lei, nel secondo giro

della rosa, è colei che apeise la piaga ec. : Eva.

^ Ruth moglie di Booz, bisava di Davide. (Ven.)

2. 3i
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E dal settimo fjrado in giù , sì come

[usino ad esso, succedono Ebree

Dirimendo del fior tutte le chiome '
:

Perchè, secondo lo sguardo che fee

La fede in Cristo
,
queste sono il muro ''

A che si parton le sacre scalee.

Da questa parte onde '1 fiore è maturo ^

Di tutte le sue foglie, sono assisi

Quei che credettero in Cristo venturo :

Dall' altra parte onde sono intercisi

Di voto i semicircoli, si stanno

Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi.

E come quinci il glorioso scanno

Della donna del cielo , e gli altri scanni

Di sotto lui cotanta cerna fanno ''^;

Così di contra quel del gran Giovanni,

Che sempre santo il diserto e 1 martiro

Sofferse e poi f inferno da due anni^ :

E sotto lui così cerner sortirò

Francesco, Benedetto e Agostino,

E gli altri sin quaggiù di giro in giro.

Or mira \ alto pròveder divino:

Che r uno e f altro aspetto della fede

Igualmente empierà questo giardino.

' Dirimere, dividere, distinguere. (VoL.
)

2 Stanno tra quei del vecchio e quei del nuovo Concilio.

^ Tutti i seggi son pieni. 4 Cerna, separazione.

^ S. Gio. Ratista mori due anni prima di Cristo.
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E sappi che dal (]rado in {jiù che Hede

A mezzo '1 tratto le due discrezioni',

Per nullo proprio merito si siede

,

Ma per T altrui, con certe condizioni:

Che tutti questi sono spirti assolti

Prima eh' avesser vere elezioni.

Ben te ne puoi accor^ìfer per li volti

Ed anche per le voci puerili

,

Se tu li j^uardi bene e se gU ascolti.

Or dubbi tu, e dubitando sili;

Ma io ti solverò forte legame

In che ti stringon li pensier sottili.

Dentro alF ampiezza di ((uesto reame

Casual punto non puote aver sito^,

Se non come tristizia o sete o fame :

Che per eterna legge è stabilito

Quantunque vedi, sì che giustamente

Ci si risponde dall' anello al dito^.

E però questa festiiiata gente

A vera vita , non è sine causa

Intra se qui più e meno eccellente^.

Lo rege per cui questo regno pausa

In tanto amore ed in tanto diletto,

Che nulla volontade è di più ausa,

' Le due discrezioni, i due spaitimenti.

2 Non può aver luogo un posto dato a caso , come neppure ce.

^ Tutto essendo preveduto , tutto concorda.

^ Var. Entrasi qui ( Cr. )

3i.
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Le menti tutte nel suo lieto aspetto

Creando, a suo piacer di Grazia dota

Diversamente; e ({ui basti Y effetto.

E ciò espresso e chiaro vi si nota

Nella scrittura santa in que' gemelli

Che nella madre ebber l' ira commota '

.

Però, secondo il color de' capelli

Di cotal grazia , T altissimo lume

Degnamente convien che s' incappelli \

Dunque senza mercè di lor costume

Locati son per gradi differenti,

Sol differendo nel primiero acume.

Bastava sì ne' secoli recenti

Con r innocenza, per aver salute.

Solamente la fede de' parenti.

Poiché le prime etadi fur compiute,

Convenne a maschi alf innocenti penne

Per circoncidere acquistar virtute.

Ma poiché 1 tempo della grazia venne

,

Senza battesmo perfetto di CPJSTO

Tale innocenza laggiù si ritenne.

Piiguarda omai nella faccia eh' a CPilSTO

Più s' assomiglia , che la sua chiarezza

Sola ti disporre a veder CPilSTO.

'Giacobbe ed Esaù contrastaron ncll' utero della madre,

sforzandosi ciascuno di uscire il primo alla luce.

2 I capelli , nella sacra Cantica, più volte significano i doni

e le grazie dello Spirito santo. (Vr.>.
)



T. 3o. CANTO XXX ir. ^85

Io vidi sovra lei tanta alle(]rezza

Piover, portata nelle menti sante

Create a trasvolar per quella altezza

,

Che quantunque io avea visto clava n te

Di tanta amniirazion non mi sospese,

Né mi mostrò di Dio tanto sembiante.

E queir amor che primo lì discese,

Cantando Ave Maria gralia piena

,

Dinanzi a lei le sue ali distese.

Rispose alla divina cantilena

Da tutte parti la beata corte

,

Si eh' 0[jni vista sen fé' più serena.

O santo padre, che per me comporte

L' esser quag^jiù, lasciando '1 dolce loco

Nel qual tu siedi per eterna sorte;

Qual è queir angel che con tanto giuoco

Guarda nej^H occhi la nostra rej^ina

,

Innamorato sì che par di fuoco?

Cosi ricorsi ancora alla dottrina

Di colui eh' abbelliva di Maria,

Come del sol la stella mattutina.

Ed e(>li a me : baldezza e le[;giadria

Quanta esser puote in angelo ed in alma,

Tutta è in hii, e sì volem che sia :

Perdi' egli è quegli che portò la palma

Giuso a Maria, quando '1 Figliuol di Dio

Carcar si volle della nostra salma.



-Ì86 PARADISO. T. 3(j.

Ma vienile ornai con (;li occhi , sì coni' io

Andrò parlamlo, e nota i f>ran pallici

Di questo imperio {^fiustissimo e pio.

Que' duo che sejjf^^on lassù più felici

Per esser propinqu issimi ad Auj^usta,

Son d' està rosa quasi due radici '.

Colui che da sinistra le s' aggiusta,

E l padre per lo cui ardito gusto

L' umana specie tanto amaro gusta.

Dal destro vedi quel padre vetusto

Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi

Raccomandò di questo fior venusto :

E quei che vide tutt' i tempi gravi",

Pria che morisse , de la bella sposa

Che s' acquistò con la lancia e co' chiavi,

vSiede lungh' esso; e lungo V altro posa

Quel duca sotto cui visse di manna ^

La gente ingrata mobile e ritrosa.

Di contro a Pietro vedi sedere Anna
Tanto contenta di mirar sua figlia.

Che non muove occhio per cantare osanna^.

' Adamo, capo del V. Testamento, S. Pietro del nuovo.

^ S. Giovanni Evangelista, che vide , cioè che previde nella

Apocalisse
,
tutti i disordini e la calamità della Chiesa, Che Cri-

sto s'acquistò per isposa con tanti tormenti ; alludendo al dir di

S. Paolo: Ecclesiam Dei^ fjuam acquisivit sanfjulne suo.

2 Mosè.

4 Quadio, che vaie un poema sull'amor materno.
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E contro al ma[|(;ior padre di lami{;lia

Siede Lucia, che mosse la tua donna

Quando chinavi a ruinar le ciglia '

.

Ma perchè '1 tempo fugge che t' assonna,

Qui fareni punto, come buon sartore

Che com' egli ha del panno fa la gonna;

E drizzeremo gli occhi al primo amore,

Sì che guardando verso lui, penetri

Quanf è possibil per lo suo fulgore.

Veramente , né forse , tu t' arretri

Movendo V ali tue, credendo oltrarti;

Orando, grazia convien che s' impetri
;

Grazia da quella che puote ajutarti:

E tu mi seguirai con V affezione.

Sì che dal dicer mio lo cuor non parti ^
;

E cominciò questa santa orazione.

> Vedi InF. e. 11, i. 33 e 34; e l'uig. e. ix, 1. if>.

'^ Var. e tu mi segui con 1' afTezionc,

Si che dal dicer mio 1' occlno non parli.
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CANTO XXXIII.

Lodi e preijliieve alia Feryinc. Dante contempla

svelatamente Dio. Giunto il Poeta al termine di sue

brame, termina il poema.

Vergine madre, fix^lia del tuo fìf^lio,

Umile ed alta più che creatura

,

Termine fisso d' eterno consij^lio;

Tu se' colei che V umana natura

Nobilitasti sì , che '1 suo fattore

Non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese V amore

Per lo cui caldo nell' eterna jDace

Così è germinato questo fiore.

Qui se' a noi meridiana face

Di caritade, e giuso intra i mortali

Se' di speranza fontana vivace.

Donna , se' tanto grande e tanto vali

,

Che qual vuol grazia e a te non ricorre,

Sua disianza vuol volar senz' ali.

La tua benignità non pur soccorre

A chi dimanda, ma molte fiate

Liberamente al dimandar precorre.
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In te misericordia, in te pietate

,

In te magnificenza, in te s' aduna

Quantunque in creatura è di bontate.

Or questi, che dall' infima lacuna

Dell' universo infìn qui ha vedute

Le vite spiritali ad una ad una

,

Supplica a te per grazia di virtute,

Tanto che possa con gli occhi levarsi

Più alto verso V ultima salute
;

Ed io che mai per mio veder non arsi

Più eh' io fo per lo suo , tutti i miei prieghi

Ti porgo , e prego che non sieno scarsi

,

Perchè tu ogni nube li disleghi

Di sua mortalità co' prieghi tuoi,

Sì che 1 sommo piacer li si dispieghi.

Ancor ti prego , Regina , che puoi

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani

Dopo tanto veder gli affetti suoi.

Vinca tua guardia i movimenti umani,

Vedi Beatrice con quanti beati

Perii miei prieghi ti chiudon le mani.

Gli occhi da Dio diletti e venerati,

Fissi negli orator, ne dimostraro

Quanto i devoti prieghi le son grati :

Indi air eterno lume si drizzaro,

Nel qual non si può creder che s' invii

Per creatura V occhio tanto chiaro.



490 PARADISO. T. if).

Etl io che al Hne tli tutti i disii

M' appropinquava, sì coni' io doveva,

L'ardor del desiderio in me finii.

Bernardo ni accennava, e sorrideva,

Perdi' io guardassi in suso; ma io era

Già per me stesso tal qual ei voleva :

Che la mia vista venendo sincera
,

E più e più entrava per lo ra{if(jio

Dell' alta luce che da se è vera.

Da quinci innanzi il mio veder fu map|jio

Che '1 parlar nostro eh' a tal vista cede,

E cede la memoria a tanto oltra.^nrio '

.

Quale è colui che somniando vede

,

E dopo '1 sogno la passione impressa

ramane, e V altro alla mente non riede;

Gotal son io, che quasi tutta cessa

Mia visione, ed ancor mi distilla

Nel cuore il dolce che nacque da essa :

Così la neve al sol si disigilla
;

Così al vento nelle foglie lievi

Si perdea la sentenzia di Sibilla.

O somma luce, che tanto ti lievi

Da concetti mortali, alla mia mente

llipresta un poco di quel che parevi;

• Dee oltraggio qui essere detto da oltrare si(jniHcante lo

stesso che inoltrare ; e dee intendersi, che a tanto oltrare della

vista anche la memoria cede, resta indietro. (L.

)

Var. Che '1 parlar mostra, rli' a tal vista



T. 24. CANTO XXXIII. \i)i

E fa la lingua mia tanto possente,

eh' una fìivilla sol della tua gloria

Possa lasciare alla futura gente :

Che per tornare alquanto a mia memoria
,

E per sonare un poco in questi versi

,

Più si conceperà di tua vittoria'.

Io credo
,
per V acume eh' io soffersi

Del vivo raggio, eh' io sarei smarrito

Se gli occhi miei da lui fossero avversi ^
:

E mi ricorda eh' io fui più ardito

Per questo a sostener tanto, eh' io giunsi

L' aspetto mio col valore infinito ^.

O ahhondante grazia, ond' io presunsi

Ficcar lo viso per la luce eterna

Tanto che la veduta vi consunsi !

Nel suo profondo vidi che s' interna

Legato con amore in un volume

Ciò che per T universo si squaderna^ :

Sustanza ed accidente e lor costume

Tutti conflati insieme per tal modo,

Che ciò eh' io dico è un semplice lume.

La forma universal di questo nodo

Credo eh' io vidi, perchè più di laqjo,

Dicendo questo, mi sento eh' io godo.

' Vittoria, eccellenza che vince ogni altra.

- Fossero avversi, si fossero rivolti.

3 Giunsi V aspetto, congiunsi lo sguardo.

4 L' unica eterna Idea di quanto si spiega per 1' universo.



i[)2 PAHADISO. T. 32.

Un punto solo ni' è ma(;pior lctar[fo,

Clic venticinque secoli alla mpresa

Che fé' Nettuno ammirar 1' ombra d' Ar(;o '.

Cosi la mente mia tutta sospesa

Mirava fissa immobile e attenta,

E sempre di mirar faceasi accesa.

A quella luce cotal si diventa

,

Che volgersi da lei per altro aspetto

È impossibil che mai si consenta
;

Perocché '1 ben eh' è del volere obietto

,

Tutto s' accof]flie in lei; e fuor di quella

È difettivo ciò eh' è lì perfetto.

Ornai sarà più corta mia favella,

Pure a quel eh' io ricordo , che d' infante

Che bagni ancor la lingua alla mammella.

Non perchè più eh' un semplice sembiante

Fosse nel vivo lume eh' io mirava

(Che tal è sempre qual era davante)

Ma per la vista che s' avvalorava

In me, guardando, una sola parvenza,

Mutandom' io, a me si travagliava.

Nella profonda e chiara sussistenza

Deir alto lume parvemi tre giri

Di tre colori e d' una contenenza ^

' Un solo istante dopo tal beata visione sparge in me inaf;-

{jior oblio, che i aS secoli già decorsi non spargono sull' im-

presa degli Argonauti. (Isc.)

2 Contenenza , misura, eguaglianza



T. 4o. CANTO XXXIII. 493

E r un dall' altro, come Iri da Iri,

Parea reflesso, e 1 terzo parca fuoco

Che quinci e quindi i[];ualmente si spiri.

Oh quanto è corto 1 dire , e come fioco

Al mio concetto! e questo a quel eh' io vidi

È tanto, che non basta a dicer poco. '

O luce eterna, che sola in te sidi,

Sola t' intendi, e da te intelletta

Ed intendente te ami ed arridi -
;

Quella circulazion che sì concetta

Pareva in te, come lume reflesso,

Dajjli occhi miei alquanto circonspetta,

Dentro da se del suo colore stesso

Mi parve pinta della nostra effige^;

Perche '1 mio viso in lei tutto era messo.

Qual è il geometra che tutto s' affìge

Per misurar lo cerchio, e non ritruova

Pensando quel principio ond' egli indi{}e^j

Tale era io a quella vista nuova :

Veder voleva come si convenne

L' imago al cerchio, e come vi s' indova ^
;

' È si inferiore, che il direi meglio nulla che poco. (L.)

' Var. Ed intendente te a me arridi. (Cr.)

^ Accenna cosi 1' umana natura divinizzata per Ja persona

del Divin Verbo. (L.)

^ Per quadrare e misurare il cerchio, non trova l'esatta

proporzione tra il diametro e la circonferenza.

^ Vi s indova, vi si alluoga, combacia perfettamente.



494 PARADISO. T. 47.

Ma non eran da ciò le proprie penne :

Se non che la mia niente fu percossa

Da ini fiili^ore in che sua voglia venne.

All' alta fantasia qui mancò possa :

Ma (jià volgeva il mio disiro e 1 velie,

Sì come ruota che igualmente è mossa,

1/ amor che muove il sole e Y altre stelle '.

' Ma già ce. Ma 1' amore, cioè Iddio, (i;ià volgeva secondo

il suo piacere e santissima volontà il desiderio e voler mio nei

modo che una ruota è regolatamente mossa secondo il voler

del suo artefice; cioè, ma mi conformai al voler di Dio, che

non voleva che di tal imagine si arricchisse la mia fantasia e

ne tramandassi qualche memoria a posteri , deponendone

però ogni pensiero e desiderio. (Ven.)

FINE.
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